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OPERE 

DEL    CAVALIERE 

CARLO  GASTONE 

CONTE 

DELLA  TORRE  DI  REZZONICO 
PATRIZIO    COMASCO 

RACCOLTE    E    PUBBLICATE. 

DAL   PROFESSORE 

FRANCESCO    MOCCHETTI. 


TOMO   PRIMO, 


COMO 

PRESSO    LO    STAMPATORE    DIPARTIMENTALE 

CARLANTONIO  OSTINELLI 

i8i5. 


La  presente    Opera   b   protetta   dalle   vìgenti  leggi , 
essendosi  adempito  a  quanto  esse  prescrivono. 


ma 

AVVISO 

DELL'  EDITORE. 


X_J  scono  finalmente  alla  luce  le  Opere  dei 
conte  Carlo  Castone  della  Torre  di  Rezzo- 
nico.  Il  solo  annunzio  di  tal  nome ,  al  quale 
fecer  plauso  le  più  insigni  accademie  dell'Eu- 
ropa, bastò  a  destare  ne' colti  Italiani  il  vivo 
desiderio  di  vedere  alle  stampe  gli  scritti  di 
questo  celebre  ingegno  che  dopo  i  Plinj  ed  I 
Giovj  ha  tanto  illustrata  la  sua  Como.  Nella 
pubblicazione  di  queste  Opere  io  mi  pregiava 
di  avere  cooperatori  il  signor  conte  cavaliere 


i  Tom»  L 


'i     ~OJL 


Il 

Giambatista  Giovio  ed  il  professore  emerito 
signor  don  Ignazio  Martignoni,  personaggi  per 
ogni  maniera  di  scienze  e  di  amena  lettera- 
tura colti  e  distinti  ;  ma  poiché  furon  essi  con 
breve  intervallo  da  immatura  morte  a  noi  ra- 
piti  per  sommo  danno  delle  lettere  e  con 
acerbo  dolore  degli  amici  e  della  patria ,  tro- 
vomi  solo  alla  difficile  impresa. 

Que'  valenti  letterati  però  lasciarono  alcuni 
scritti  eli'  essi  aveano  già  preparati  ad  or- 
namento di  quest'edizione,  ond' io  fui  d'av- 
viso di  onorare  la  ricordanza  di  sì  cari  amici 
collocando  innanzi  Y  Opera  la  prefazione 
dell'uno  e  le  memorie  dell'altro  sulla  vita  e 
sugli  scritti  dell'Autore  ,  quali  mi  vennero  pre- 
sentate dai  loro  Eredi.  Ed  a  ciò  di  buon  grado 
mi  sono  prestato ,  sì  perchè  avendo  loro  pro- 
messo di  stamparle  volli  gelosamente  attenere 
la  data  fede;  sì  perchè  mi  parve  temerità  il 
toccare  in  qualunque  modo  queste  pregevoli 
produzioni. 

Molti  sono  i  manoscritti  a  noi  pervenuti  in 
ogni  sorta    di   studj   e  di  amena  letteratura  : 
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ma  essendo  eglino  per  la  maggior  parte  scon- 
nessi fra  loro  e  confusi ,  e  non  avendoli  tutti 
per  anco  il  Rezzonico  ridotti  a  quella  perfe- 
zione a  cui  tanto  anelava,  ho  giudicato  do^ 
verli  alcun  poco  ordinare  e  partire  in  modo, 
che  le  opere  sulle  arti  belle  si  anteponessero 
alle  altre ,  mentre  da  quelle  avea  già  inco- 
minciato l'Autore  medesimo  la  pubblicazione 
de' suoi  lavori.  Ad  esse  seguiranno  le  poesie 
ed  alcuni  saggi  di  varia  letteratura;  quindi  le 
scientifiche,  le  antiquarie  ed  erudite  discus- 
sioni apriranno  la  via  ad  un  profondo  e  giu- 
dizioso ragguaglio  dei  diversi  viaggi  fatti  dal 
Rezzonico  in  Italia,  in  Germania,  in  Olanda, 
in  Francia ,  in  Inghilterra ,  ed  in  questo  tro- 
verà il  letterato ,  il  filosofo ,  Y  artista  di  che 
doviziosamente  appagare  la  virtuosa  curiosità. 
Finalmente  chiuderà  1'  Opera  una  raccolta  di 
lettere  che  fra  le  moltissime  ho  scelte  per  eru- 
dizione e  per  dottrina  commendevoli. 

Così  avrò  io  ridotto  a  compimento  in  quella 
miglior  guisa  che  a  me  è  concesso  il  lavoro 
a  cui  solo  ho  posto  mano  nell'intendimento 
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di  accrescere  alla  patria  un  novello  ornamen- 
to,  e  d' illustrar  sempre  più  la  memoria  di 
un  Concittadino  che  ha  tanto  diritto  alla  no- 
stra ed  alla  pubblica  estimazione* 


PREFAZIONE 


PEL 


PROFESSORE    EMERITO 


SIGNOR   DON 


IGNAZIO  MARTIGNONI. 


J_  n  mezzo  a  tanta  dovizia  di  letteraria  sup- 
pellettile d'ogni  maniera,  onde  V Italia  madre 
sempre  ed  altrice  di  peregrini  ingegni  si  mo- 
stra,  non  reputiamo  tuttavia  vano  il  nostro 
consiglio  di  rendere  di  pubblica  ragione  le  scelte 
prose  ed  i  nobili  versi  del  già  cavaliere  Ge- 
rosolimitano conte  Carlo  Castone  della  Torre 
di  Rezzonico }  nome  caro  alle  lettere  del  pari 
che  alle  belle  arti.  La  somma  sua   erudizione 
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infatti,  l'egide  già  squisitezza   di  gusto,    la   di- 
gnità   e  magnificenza  dello  stile  ?  siccome  ren- 
dono   sommamente   care    e    pregevoli    le     sue 
prose  y  così  la  maestà    delle    immagini ,  V  arte 
di  saper  atteggiare  a  nobiltà  le  idee  più  tenui 
e  dimesse  y  e  ad   avvenenza    le  più  spinose  ed 
astratte  ,  V  onda  ,    il  giro  ,    e   V  armonia    musi- 
cale   e   mimetica    de3  suoi    versi    vivamente   li 
raccomandano  anche  agli   spiriti   più  ritrosi    e 
difficili:  conciossiachè  chiamar  non   si  possano 
inezie  canore  ì  dotti  suoi    numeri   i  quali ?    se 
talora  pur  peccano    in  alcuna  guisa,  non  pec- 
can  certo  di  vacuità,  ma,  se  osiam  dirlo  P  pei' 
soverchio  sapere  più  presto  ed  operosità,  (ìj 


(i)  In  questo  scoglio  non  urtò  già  egli  per  inavvedutezza  y 
ma  bensì  per  essersi  fitto  in  mente  ,  che  siccome  presso  gli  an- 
tichi popoli  la  poesia  fu  sempre  custode  d'  arcane  dottrine  , 
così  dietro  la  sentenza  del  Gravina  e  del  Conti  opinava  altro 
non  essere  la  vera  poesia  ,  che  la  filosofia  posta  in  imma- 
gine armonica.  (  Ragionamento  sulla  volgar  poesia.  )  Noi  però 
comechè  non  Incliniamo  ad  asserire  con  alquanti  difficili  non 
potersi  addomesticare  co'  versi  V  ispidezza  delle  filosofiche  dot- 
trine  }  poiché  il  contrario  dimostrarono  Lucrezio  }  Fracastoro  y 
Virgilio  }  alamanni  }  Rucellal  }  e  Spolverini  3  slam  luttavolta 
d'opinione  che  3  ove  non  trattisi  di  poemi  didascalici  }  V  istru- 
zione esser  non  debba  che  un  oggetto  secondario  y  e  che  lo 
scopo  prlnclpal  del  poeta  quello  abbia  ad  essere  di  accendere 
con  fervide  Immagini  la  fantasia  e  commovere  II  cuore  con 
affetti  pietosi  o  terribili,  onde  gli  uomini  condurre  alla  virtù 
per  la  via  fiorita  del  piacere.  JPolchè  pertanto  ufficio  del  poeta 


VII 

Noi  non  entreremo  a  far  parola  di  que'suoi 
lavori  che  dati  in  luce  colle  stampe  il  favorevole 
giudizio  del  Pubblico  han  già  riportato.  Ci  re- 
stringerem  quindi  a  fare  un  cenno  di  volo  d'al- 
cuni fra  quei  suoi  scritti  che  avventurosa- 
mente conservati  nella  dispersion  d'altri  molti, 
i  quali  (siccome  accader  suole  a  chi  manca 
in  terra  straniera)  (\)  andarono  infelicemente 
smarriti ,  or  per  la  prima  volta  co'  torchj  del 
sig.  CarV Antonio  Ostinelli  di  Como  si  producono. 

E  dapprima  de'  lavori  di  prosa,  da' quali  ha 
cominciamento  la  presente  edizione. 

Già  sino  dal  1772  fra  alcune  sue  prose  ac- 
cademiche erasi  da  Rezzonico  dato  in  luce  un 
dotto  edelegante  discorso  sul  Disegno ,  nel  quale , 
dopo  d'averne  indicata  la  remotissima  origine 
presso  gli  EgizJ  e  gli  Etruschi ,  avea  dimo- 
stro a  quale  altezza  di  perfezione  si  fosse 
poi  elev>ato  fra  i  Greci  favorito  dalla  sveglia- 
tezza degli   ingegni 7    dall'  amenità  del  clima, 


si  è  il  dilettare  y  vuoisi  da  esso  sfuggire  il  tono  magistrale 
che  ha  sempre  un  non  so  che  d*  accigliato  e  di  severo  :  ed  è 
mestieri  perciò  che  la  dottrina  sia  rivestila  d'  immagini  ed 
avvivata  dal  numero  la  locuzione.  Intorno  a  che  non  son  da 
lodarsi  a  nostro  giudizio  Dante  e  Miltono  che  le  muse  for- 
zarono a  parlare  l*  irto  linguaggio  delle  discipline  teologiche. 
(1)  Mancò  in  Napoli  li  20  giugno  1796. 
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dalle  vaghe  forme  de' corpi  e  dagli  ottimi  isti- 
tuti di  quella  amabile  e  eulta  nazione.  Dap- 
poi a  compimento  del  subbietto  avea  disposto 
altro  ragionamento  nel  quale  il  risorgimento  suo 
ed  i  lenti  progressi  ne  descriveva  fra  noi  ,  di- 
radata la  caligine  de' ferrei  secoli.  Ei  per  altro 
noi  fece  di  pubblica  ragione,  dissuasone,  sic- 
come si  esprime  in  una  nota  ,  dall'  avere  dopo 
i  molti  suoi  viaggi  riformati  a  questo  riguardo 
i  suoi  giudizj. 

Di  qui  in  noi  nacque  un  grave  dubbio,  se  ci 
fosse  lecito  il  dare  alla  luce  un  lavoro  cui 
l'Autore  intendeva  richiamare  ad  un  nuovo  esa- 
me.  Ma  fatto  per  un  conto  riflesso  alle  molte 
utili  osservazioni  che  per  entro  vi  sono  j  e 
considerando  per  l'altro  enunciarsi  neW indicata 
nota  :  che  la  sostanza  era  la  stessa  circa  il  giu- 
dizio degli  artisti ,  e  che  V  emenda  cader  do- 
vea  più  presto  su  qualche  mal  sicura  sentenza 
altrui  ,  credemmo  di  non  dover  sopprimere  que- 
sta sua  produzione  ,  tuttocchè  fosse  per  conse- 
guire una  maggior  perfezione ,  ove  da  morte 
immatura  non  prevenuto ,  avesse  potuto  darvi 
V  ultima  mano  dopo  d' aver  visitate  le  più. 
eulte  contrade  d'  Europa ,  ed  esaminati  i  più 
insigni  monumenti  delle  arti  antichi  e  moderni» 
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Si  vede  infatti  y  che  scostandosi  dalla  co- 
mune opinione  che  a  Cimahue7  a  Giotto,  ed 
a  Masaccio  attribuisce  il  risorgimento  della 
pittura  fra  noi,  divisava  di  provare  colla  storia 
e  colle  opere  degli  artisti  che  li  precedettero  , 
avere  prima  d'  essi  fiorito  quest'arte  in  Italia. 
Riconosce  per  altro  ne'  Toscani  una  singolare 
atte  zza  per  le  belle  arti  j  il  che  provasi  dall' a- 
ver  desse  posta  antichìssimamente  radice  fra 
gli  Etruschi  i  quali  ebbero  uno  stile  proprio, 
siccome  l'ebbero  ì  moderni  Toscani  y  ma  per 
una  singoiar  combinazione  duro  anzi  che  no  y  e 
severo  y  e  più  al  difficile  inteso  P  che  al  bello  P 
le  tracce  pur  ravvisandone  ne*  loro  poeti  :  il 
che  per  altro  se  di  Dante  può  asserirsi  e  d'alcun 
altro  y  nessun  indizio  se  ne  ravvisa  in  assai  di 
loro  7  e  meno  poi  entro  i  molli  numeri  del  soave 
Cantor  di  Laura,  (1)  Il  perchè  d'una  siffatta 
severità  di  stile  parci  piuttosto  emergere  alcuna 
men  dubbia  traccia  nella  loro  architettura  la 
qual   serba     una    cotal  rigidezza  di  forme    e 


fi)  É*  strano  che  il  nostro  Autore  tacci  di  lambiccati  con- 
cetti le  dolci  estasi  e  gli  ardenti  slanci  d'affetto  d'un  Poeta 
che  si  eccelsamente  rapisce  chi  degno  è  di  gustarne  Za  sublime 
amorosa  metafìsica. 

Castone  Tom.  I.  r  * 
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gravità  d'ornati  assai  accostantesi  al  carattere 
de'  dipintori  Toscani. 

Accurato  poi  ed  erudito  si  è  il  paragone 
che  l'Autor  nostro  istituisce  fra  gli  antichi  e 
i  moderni  artisti:  e  nella  diversità  de' costumi, 
degli  instituti  e  della  religione  le  cause  rico- 
nosce del  dive iso  carattere  che  presso  gli  uni  e 
gli  altri  vestirono  le  belle  arti.  E  de1  moderni 
ragionando ,  assai  trattiensi  intorno  ai  due  pri- 
mi lumi  della  Toscana  e  della  Romana  scuola 
Michelangelo  ■  e  ly  Urbinate.  A  noi  per  altro 
sembrarono  di  soverchio  rigidi  i  giudizj  da  lui 
recati  su  questi  insigni  Capi- scuola  ;  e  siam 
molto  in  dubbio  ,  se  siano  per  essere  senza  dif- 
ficoltà adottati. 

Che  se  questi  ragionamenti  la  singolare  di 
lui  perizia  dimostrano  nelle  arti  che  al  dise- 
gno rapportami ,  minor  fede  non  fa  della  sua 
dottrina  in  fatto  di  musica  la  dissertazione 
eh'  egli  scrisse  in  difesa  del  suo  dramma  /'Ales- 
sandro e  Timoteo.  In  essa  infatti  entra  in 
assai  giudiziose  e  sottili  investigazioni  sulla 
natura  del  dramma  lirico  y  sulla  dissomiglianza 
che  esso  ha  col  Melo-dramma ,  e  sull'affinità 
sua  olla  greca  tragedia.  Indica  i  difetti  del 
Melo-dramma  i  quali  in  parte    opina  che  non 
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'si  possano  sradicare  }  perchè  essenziali  ai  mezzi 
trascelti  ad  imitar  la  natura  ?  ed  in  parte  si 
possano  y  perchè  derivati  da  capricci  de'  mu- 
sici e  de'  ballerini  j  e  quindi  i  mezzi  propone 
atti  a  frenarne  gli  abusi.  Entra  in  minute 
particolarità  sul  teatro  greco ,  sulle  varie  ma- 
niere degli  antichi  stromenti ,  e  su  ì  maravi- 
gliosi  effetti  di  quella  musica  che  egli  a  buon 
diritto  ripete  dalla  squisita  sensibilità  de'  loro 
organi,  dall'essere  presso  di  essi  legata  la  mu- 
sica colla  poesia }  e  dall'  aver  coltivata  colla 
massima  cura  la  melodia  e  seguite  tutte  le 
inflessioni  della  voce  umana,  in  che  dessa 
consiste  veramente. 

Questo  amor  sommo  eh'  ei  nodrìva  per  le 
belle  arti  indusse  in  lui  il  desiderio  delle 
dotte  peregrinazioni  ,  cui  non  intraprendeva  già 
per  sollievo  alla  noja  ,  per  vezzo  di  moda 
o  per  vana  curiosità  j  ma  per  brama  d'appren- 
dere e  di  erudirsi  j  cosicché  utili  sono  per 
mille  dotte  riflessioni  e  notizie  anche  i  semplici 
diarj  d' alcuni  suoi  viaggi  fatti  qua  e  là  per 
V  Italia  ,  a  Verona ,  a  Mantova  ?  in  Toscana, 
Crediamo  perciò  di  non  doverli  om mettere  ,  an- 
che per  dar  tutto  ciò  eh'  egli  scrisse  ad  illu- 
strare   i  monumenti  d'ogni   maniera  che  per 
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tal  titolo  pure  insigne  rendono  questa  classica 
terra.  Il  perchè  osiam  lusingarci  che  non  sìeno 
-per  riputarsi  soverchie  y  anche  dopo  le  illustra- 
zioni del  celebre  marchese  Maffei  y  alcune  os- 
servazioni da  Rezzonico  fatte  in  Verona  nel 
1779  sull'Arena  y  sulla  porta  geminata  di  Gal- 
lieno ;  su  alcune  reliquie  dell'  antico  teatro  y 
su  i  pittori  di  quella  illustre  scuola  e  sulla 
galleria  Bevilacqua  y  e  quelle  fatte  in  Mantova 
sugli  insigni  freschi  di  Giulio  e  sul  palazzo 
Ducale  che  in  mezzo  ad  alcune  mende  y  cui 
egli  con  molta  sagacita  rileva  ,  trova  mirabil- 
mente maestoso  e  severo. 

Più  ricchi  ancora  di  lumi  pittorici  ed  archi- 
tettonici sono  i  due  suoi  viaggi  in  Toscana  ese- 
guiti nel  1781   e  1780.  Nulla  in  tai  circostanze 
sfuggì  al  suo  occhio  osservatore.  La  biblioteca 
Laurenziana  y    i    monumenti    di    Michelangelo 
nella  sagrestia  di  S.  Lorenzo  y  la  cui  architet- 
tura   ideata    dal  Nighelli   preferisce    a  quella 
della  Chiesa,  disegno  del  Brunelle schi ,  la  quale 
tutto  che  abbia    belle  proporzioni  non  presenta 
tuttavia    quelV  aria    di   maestà    che   potrebbe 
avere  :  il  che  egli  attribuisce  all'essersi  sosti- 
tuita alla  bellezza  degli  architravi  la  curva  de- 
gli ardii.  Neil'  esteriore  poi  del  Duomo    aV  un 
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bellissimo  gotico  accostantesi  alle  buone  regole 
ammira  V  ingegno  degli  architetti  italiani  ì 
quali  sin  dal  secolo  XIII  cominciarono  ad 
aprirsi  il  buon  sentiero  che  dappoi  corsero  con 
tanta  lode  il  Brunelle se  hi  e  Leon  Battista 
Alberti  j  di  che  egli  dirittamente  accagiona  i 
monumenti  della  romana  antichità  cui  ave- 
van  sott'  occhio  e  che  ad  essi  le  idee  sommi" 
nistravano  d'  ordine  P  di  regolarità  y  di  propor- 
zione. Fra  le  maraviglie  dell'arte  annovera  y  ed 
a  buona  ragione ,  la  cupola  di  questo  grandioso 
edificio  y  lavoro  del  Brunelleschi 4  e  d'  onde 
tolse  il  Bonarotti  V  altissimo  concetto  di  quella 
del  Faticano  ;  siccome  trova  maravigliose  le  porte 
effigiate  da  Lorenzo  Ghiberti  cui  Michelangelo 
diceva ,  che  starebbono  bene  all'  ingresso  del 
Paradiso, 

Ma  egli  era  ben  naturale  che ,  amante  esso 
e  conoscitor  sommo  delle  arti  ingenue  ?  s'intrat- 
tenesse a  dilungo  in  parlando  de3  capi  d'opera 
di  quella  insigne  Galleria  ?  come  infatti  assai 
ragiona  dell' A  pollino ,  a  cagion  d'esempio ,  del 
Fauno,  de' Lottatori ,  ed  in  ispecie  della  Venere 
Medicea  eh'  egli  inclina  a  credere  lavoro  d'al- 
tro de' figli  del  celebre  Apollodoro  ,  e  le  cui 
mirabili  forme    delinea    con  un  pennello    vago 
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per  verità  e  leggiadro ,  ma  di  soverchio  molle 
e  lezioso. 

Pia  estesa  carriera  però   alle   dotte    sue  in- 
vestigazioni s'aperse  ne' lunghi  suoi  v i aggi  d' ol- 
tremonte e  d'oltremare ,  de' quali  per  altro  non 
abbiamo    che    le  memorie  di    quello    d' Inghil- 
terra eseguito  negli  anni  1787   e  J788,  ed  al- 
cune lettere  scritte  da  Parigi  a  monsignor  Scu~ 
tellari  nel  1778.   Le  prime    singolarmente  sono 
assai    importanti  per  la    moltiplicità    dei  lumi 
d'  ogni  maniera    che   vi  sono    sparsi.    Storia  , 
scienze  naturali  }  belle  arti ,  filologia  ?  statisti- 
ca 7    ogni   genere  in    somma    d' erudizione    ed 
una  rara  perspicacia  di  giudizio  rendono  molto 
pregevoli  questi  com meritar j ,  tutto  che  scritti  a 
penna  corrente ,  e  da  essi  può  ritrarsi   un'ade- 
quata    idea  di  questa    celebre  Isola  y    e    cono- 
scersi lo    stato    d' industria  y    di    commercio    e 
dy  opulenza.  Fornito  di  dottrina  egualmente  che 
di  gusto  nulla  sfugge  all'  erudito   suo   sguardo 
il  quale  ora  si  aggira  fra  i  musei  y    le    galle- 
rie ?  le  biblioteche    ed  i  pubblici  e  privati  edì- 
ficj  y    e    di  tutto    giudica  con    giustezza  e    con 
sagacità  j  ed  or  con  pittoresca  fantasia  dipinge 
i  tanto  celebri    Parchi ,    ne'  quali    dall'arte    è 
con  tanta  verità  emulata  la  natura }  e  ti  pone 
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soft' occhio  i  flessuosi  meandri  de  ruscelli ,  ? 
gli  ombrosi  pelaghetti }  e  le  sparse  boscaglie  i 
quando  aperte  e  ridenti  y  quando  orride  e  cupe  j 
e  qua  ti  accenna  frantumi  di  fabbriche  diroc- 
cate y  d' edera  vestiti  e  di  musco }  la  eleganti 
tempietti  j  altrove  un  romitaggio  y  e  due  sotter- 
ranee volte  y  e  scabri  ed  alpestri  dirupi;  ed 
il  tutto  colorito  con  una  freschezza  e  veracità 
di  tinte  ,  che  pajon  quadri  dipinti  dal  magico 
pennello  di  Claudio  ,  di  Tiziano  y  del  Rosa. 

Ne,  siccome  accennai  y  a!  soli  oggetti  di  de- 
lizia e  di  gusto  limito  egli  le  proprie  osserva- 
zioni y  ma  le  estese  ben  anche  ad  ogni  ragione 
d' industria  di  commercio  e  di  pubblica  eco- 
nomia. Visitò  quindi  a  Manchester  le  celebri 
manifatture  di  cotone  y  a  Brystol  le  fabbriche 
di  vetrerìa  y  a  JVewcastle  quella  rinomatissima 
del  sig.  Wedgwot ,  a  Derby  quella  non  men 
nota  del  sig.  Duesberj  la  quale  per  V  ele- 
ganza delle  forme ,  per  V  oro  e  V  azzurro  alla 
bellissima  di  Seve  pub  pareggiarsi.  Vide  pu- 
ro il  celebre  mulino  di  seta  dal  sig.  Tom- 
maso Combe  eretto  nel  1719  sulle  acque  della 
Dewenta ,  e  del  quale  è  fama  avere  tratto 
dalla  nostra  Italia  il  modello ,  che  si  conserta 
nella  torre  di  Londra.  In  questa  maravigliosa 
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nacchina  più  di  cento  mille  moti,  egli  scrive f 
jono  generati  da  una  sola  ruota  e  si  possono 
fermar  tutti  indipendentemente  l'uno  dall'altro, 
La  ruota  principale  compie  il  suo  giro  in 
tre  minuti,  ed  in  ogni  suo  giro  si  lavora- 
no 73728  verghe,  ossieno  221118  piedi  di  seta, 
e  qui  vengono  lavorate  le  sete  di  Valenza, 
dell'  Italia ,    del   Bengala ,    e   della    China. 

Non  trascuro  finalmente  di  recarsi  alle  rino- 
mate chiuse  y  ed  ai  canali  del  Duca  di  Brit- 
ivater ,  ì  quali  con  quattordici  saracinesche  co- 
municano col  fiume  Mersej  che  forma  il  porto 
di  Liwerpool  e  passano  nelle  viscere  de' monti 
per  lo  spazio  d'undici  miglia,  Impresa  auda- 
cissima y  e  che  a  buon  diritto  par  superiore  alle 
forze  d'  un  privato. 

Egli  e  peccato  in  vero  ,  che  di  Londra  pres- 
soché nulla  si  abbia  in  questi  suoi  commentar -j \ 
da' quali  si  sa  eh'  egli  vi  giunse  li  19  giugno 
1787  di  compagnia  della  signora  Landwson  9 
sul  di  cui  pacquebotto  fece  il  tragitto  da  Calais 
a  Dowres. 

O  ciò  sia  accaduto }  perchè  non  abbia  in 
realtà  prodotta  più  oltre  la  descrizione  di  quella 
illustre  capitale ,  oppure  che  un  tal  lavoro  sia 
fra   gli  autografi  stati  per  un    assai  singolare 
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diritto  d' alò  inaggio  ritirati  dalla  R.  Corte  di 
Napoli  nella  circostanza  eh'  egli  vi  mancò  : 
comunque  siasi  la  cosa  ,  fra  i  manoscritti  ri- 
masti presso  i  di  lui  Eredi  si  trovano  soltanto 
alcuni  capitoli ,  ne' quali  si  tratta  dell'ampiez- 
za e  della  popolazione  di  quella  immensa  Me- 
tropoli}  de'  vastissimi  suoi  porti  y  e  dell'enorme 
colonna  eretta  verso  il  ponte  di  JVegminster  a 
luttuosa  ricordanza  del  terribile  incendio  del 
16GG  ,  e  del  grandioso  tempio  di  S.  Paolo  fab- 
bricato con  disegno  di  Cristoforo  JVren  sulle 
rovine  dell'  antico  rimasto  consunto  nel  succen- 
nato  incendio ,  //  qual  distrusse  89  chiese,  molti 
pubblici  edijicj ,  gran  numero  di  maestosi  pa- 
lagi,  iòni,  case,  e  ^.00  contrade ,  e  che  da' pro- 
testanti venne  calunniosamente  attribuito  a* cat- 
tolici,  siccome  il  crudel  Nerone  ne  li  aveva 
tanti  secoli  innanzi  accagionati  di  quel  di  Roma. 
Che  se  pregevole  è  ,  come  vedemmo ,  questo 
suo  viaggio  d' Inghilterra ,  ci  lusinghiamo  che 
non  men  commendevoli  per  dottrina  e  per  gusto 
sieno  per  essere  riconosciuti  i  suoi  viaggi  a 
Napoli ,  a  Malta ,  ed  in  Sicilia,  non  die  quelli 
dal  1789  al  1793  replicati  dal  Tebro  al  Se- 
beto,  e  dalla  bella  Partenope  alla  citta  di  Qui- 
rino. Nel  percorrere  infatti  questa  classica  via 
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celeberrima  per  la  memoria  dì  tante  guerriere 
gesta,   e  per  gli  avanzi    di  grandi   edijicj   che 
V  enorme  romano  lusso    vi   costruì ,    trova   egli 
un*  ampia  messe  con  cui  pascere  V  erudita  sua 
curiosità  ,  e  per  far  mostra  ad  un  tempo  della 
somma   sua  perizia   in   ogni  maniera    di    cose 
all'  antichità  pertinenti.    Le  inscrizioni  e  le  re- 
liquie   dei    sepolcri,    degli   acquedotti  e  degli 
altri  vetusti  monumenti  che  tuttora  si  scorgono 
lungo  quella    illustre  via ,  la   grand'  opera    del 
disseccamento  delle  paludi  Pontine  tentata  già 
da  Appio   Claudio ,  da  Augusto,    da    Tra j ano 
e  da  Teodorico  ,  ed  a  dì  nostri  eseguita  dall' im- 
mortai Pio  J^l ,  che  nulla  di  volgare  giammai 
rivolse  nelV  eccelsa  sua  mente ,  aprono  un  largo 
campo  alle  dotte  ed  accurate  sue  osservazioni. 
Ma  con  qual  vivace  pennello  poi  ci  pone  sott' oc- 
chio la  vaghissima  Napoli ,  i  ridenti  suoi  con- 
torni,  e  l'aprirsi  di  quella  placidissima  mari- 
na ,    e  la    troppo   celebre    Capri  nel  fondo ,    a 
sinistra  il  Vesuvio ,    e  Posilipo  a  destra  ?   Ed 
oh  !    quanto    è    mai   commovente   V  espressione 
delle    dolci   rimembranze   che    in    lui   risveglia 
l'aspetto  di  quell' ampia  Metropoli ,  dove  passò 
i  più  verdi  suoi  anni  nella  Real  Paggeria ,  e 
dove,  ahi!  troppo  immaturamente ,  riposali  ora 
le  fredde  sue  ceneri. 
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Le  di  lui  corse  a  Pompeja,  a  Pozzuolo .  al 
lago  d' Averno ,  alla  grotta  della  Sibilla,  alle 
rovine  di  Pesto  ,  ed  a  Benevento  osservabili 
sono  per  ogni  ragione  di  dottrina  e  di  gusto. 
Storia ,  mitologia  ,  belle  arti ,  tutto  vi  è  posto 
a  contribuzione  dall'erudito  sagace  viaggiatore  ; 
e  mercè  di  tali  sussidj  rischiara  que3 venerandi 
avanzi  sottratti  alle  ingiurie  de' secoli ,  e  de3 bar- 
bari y  o  rettifica  molti  divisamenti  d'  altri  che 
gli  esaminarono y  e  ne  scrissero  prima  di  lui. 

Le  sue  gite  poi  al  Vesuvio  ?  oltre  il  dargli 
adito  a  colorir  colla  più  verace  evidenza  l'im- 
ponente aspetto  d' un  sì  maestoso  spettacolo  y 
gli  forniscono  pure  i  mezzi  di  far  conoscere  le 
accurate  sue  osservazioni  intorno  a  quel  terri- 
bile spettacolo. 

Ne  fertili  meno  d'erudite  investigazioni  sono 
i  suoi  viaggi  in  Sicilia  ed  a  Malta.  In  quello 
nulla  d' osservabile  vedesi  trascurato  ,  sia  ri- 
spetto alle  originarie  Colonie  ed  alle  varie  vi- 
cende di  quell' Isola  famigerata  y  non  che  a' mo- 
numenti Greci,  Siculi  ,  Saraceni  e  Normanni  , 
che  tuttora  vi  si  conservano  ,  sia  rapporto  ai 
moderni  lavori  ed  artisti:  e  ne' giudizj  che  ne 
reca  ,  apertamente  dimostra  la  singoiar  sua  eru- 
dizione del  pari }    che   il  sottil  suo    criterio  in 


ogni  genere  di  amene  e  filologiche  cognizioni. 
Ricche  fra  le  altre  di  belle  avvertenze  architet- 
toniche sono  le  sue  considerazioni  sugli  avanzi 
del  tempio  di  Cerere  a  Segeste  y  e  sulle  rovine 
de'  templi  di  Giunone  Lucina  }  di  Ercole  }  di 
Giove  Olimpico ,  e  della  Concordia  presso  Agri- 
gento,  ove  entrando  in  accurate  discussioni ,  la 
semplicità  ne  rileva,  V eleganza  e  la  grandio- 
sità j  non  om mettendo  pur  di  notare  come 
da'  savj  avvedimenti  degli  antichi  si  sieno  sco- 
stati i  moderni  Architetti ,  a'  quali  fu  non  ha 
guari  commesso  il  ristauro  del  primo  fra  gli 
accennati  monumenti. 

Ragiona  a  dilungo  del  rinomato  orecchio  di 
Dionigi  a  Siracusa  y  ch'egli  per  assai  giudi- 
ziose riflessioni  opina  non  essere  le  Latomie  ? 
sulle  quali  è  comune  sentenza  fosse  costrutto 
il  di  lui  palagio ,  donde  origliando  spiasse  i 
discorsi  de'  prigioni  ivi  ammucchiati.  Osserva 
difatti  che  le  Latomie  furono  scavate  assai  tem- 
po innanzi  al  regno  di  queW  efferato  tiranno  y 
che  il  di  lui  palagio  non  era  presso  le  Lato- 
mie y  ma  nelVEpipoli  ed  in  Orli  già.  E  sebbene 
per  la  forma  spirale  di  quelle  immani  volte  e 
per  altre  avvertenze  osservate  nel  costruirle  acca- 
da che  ogni  più  leggier  suono  vi  si  ripercuota , 
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riflette  però  uscirne  un  confuso  rimbombo  y  e 
non  distinguersi  le  voci  articolate  ,  ripetendosi 
luti'  al  più  le  ultime  sillabe  }  siccome  d'  ordi- 
nario accade  dy  ogni  eco.  Inclina  non  per  tanto 
a  credere }  che  si  pascesse  quel  crudo  de'  la- 
menti ,  de'  singhiozzi,  e  degli  ulutati  di  quei 
miseri  che  l'eco  addoppiava  ,  e  godesse  che  sì 
terribile  ed  aspro  concento  intimorisse  ì  soggio- 
gati Siracusani. 

Troppo  pem  ci  scosteremmo  dalla  prescrittaci 
brevità  ,  se  ci  dilungassimo  nel  render  conto 
delle  investigazioni  d'  ogni  maniera  daW  autor 
nostro  fatte  in  Palermo  ,  in  Siracusa  y  in  Mes- 
sina y  e  in  Catania  ,  il  cui  obelisco  illustra 
con  una  speciale  dissertazione j  e  se  parlar  vo- 
lessimo della  sua  corsa  all'Etna  ,  e  nelle  aitile 
parti  dell'isola  eli  egli ;  si  pub  dire,  aver  per- 
corsa palmo  a  palmo. 

Due  sole  parole  pertanto  intorno  alle  ricer- 
che da  lui  fatte  in  Malta }  delle  cui  maravi- 
gliose  e  forse  troppo  estese  fortificazioni  ragio- 
nando da  saggio  de'  suoi  lumi  anche  in  fatto 
di  tattica  e  di  balistica.  Si  parla  della  natura 
di  quello  sterile  suolo  reso  fecondo  dall'  indu- 
stria degli  abitanti,  i  quali  su  due  braccia  di 
terra  germogliar  fanno    il   grano,    varie    sorta 


XXII 

di  legumi  ,  ed  il  cotone,  ed  arboreggiar  anche 
gli  aranci,  che  sopra  gli  altri  primeggiano  per 
la  squisitezza  del  loro  sugo.  E  tutto  che  le  ac- 
que vi  scarseggino  ,  e  V  isola  da  alti  monti  non 
difesa  sia  fieramente  percossa  da' venti  ,  ciò 
non  di  meno  V  indole  calcare  del  terreno ,  che 
le  acque  piovane  conserva  e  le  abbondanti  ru- 
giade somministrano  V  umidita  necessaria  per 
la  vegetazione. 

Non  omette  poi ,  giusta  l'ordinario  suo  stile , 
ds  occuparsi  d  ogni  oggetto }  che  alla  dotta  an- 
tichità si  rapporti,  od  alle  arti  ingenue j  e 
però  scopo  sono  delle  sue  riflessioni  il  museo 
del  cavaliere  Barbaro ,  e  la  biblioteca  del  gran 
Mastro  ,  non  che  il  magnifico  tempio  di  S.  Gio- 
vanni e  le  pitture  che  lo  adornano  ,  fra  le  quali 
trovò  degne  di  special  menzione  quelle  del  Ca- 
labrese, che  qui  oltre  V usato  elevò  il  suo  stile , 
ed  un  terribil  dipinto  del  Merigi  che  la  decol- 
lazione figura  del  S.  Precursore. 

Oggetto  finalmente  delle  dotte  sue  peregri- 
nazioni fu  la  montagnosa  Capri  infame  resu 
dalle  turpi  libidini  ,  onde  il  crudel  Tiberio  in- 
sozzò la  sua  vecchiezza.  U  erudita  curiosità 
del  nostro  Castone  ebbe  un  campo  d' allargarsi 
in  sottili  indagini  sulle  reliquie  df  alcune  delle 
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dodici  ville  ,  che  quel  malvagio  Imperatore  vi 
aveva  erette  e  dedicate  a  dodici  Dei  maggiori  j 
ed  anche  più  sugli  avanzi  del  grandioso  suo 
palagio  ,  del  quale  assicura  tanto  ancor  rima- 
nerne y  che  se  ne  potrebbe  di  leggieri  levare  la 
pianta. 

E  per  toccar  di  volo  alcuna  sua  produzione 
a'  viaggi  non  pertinente,  ricorderemo  la  bella 
descrizione  di  Roma  dalle  carnei^  del  Senatore 
sul  Campidoglio  ,  nella  quale  prendendo  argo- 
mento da'  diversi  punti  di  vista  che  vi  si  offrono  , 
entra  a  far  menzione  de  più  illustri  personaggi 
di  quel  popolo  Re.  Qui  riconosce  il  Palatino  , 
cui  occupo  Romolo  e  circondo  di  mura  infor- 
ma quadrata  y  delle  quali  si  scorge  ancora  al- 
cun vestigio  seguendo  le  sustruzioni  della  vdla 
Farnese  detta  gli  orti  Farnesiani ,  e  la  villa 
Spada  j  là  ravvisa  l'Aventino  celebre  per  l'ora- 
colo presovi  da  Remo  j  altrove  nota  il  Foro  e 
i  Comizj 9  ove  il  Colosseo,  e  la  Via  sacra,  e 
tan£  altri  monumenti  e  reliquie  di  essi  per  la 
maestà  loro  cospicue  ,  e  più  ancora  per  le  ec- 
celse memorie  che  richiamano ,  il  tutto  illu- 
strando co3  lumi  della  più  scelta  erudizione. 

TI  passaggio  pure  dy  Annibale  per  le  alpi 
gli  fornisce  argomento  P  onde  far  mostra  della 
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dotta  e  sagace  sua  crìtica.  In  ordine  dì  sì  ri- 
nomata discesa  egli  a  quella  di  Livio  l'opi- 
nione preferisce  di  Polibio  scrittore  accuratis- 
simo ,  che  assicura  d'  aver  assunte  informazioni 
di  testimonj  viventi  a  quell'epoca  y  ed  attesta  di 
aver  visitate  egli  stesso  le  foci  dell'Alpi  per 
curiosità  e  per  amore  del  vero  ,  e  munisce  que- 
sta sua  deferenza  di  dotte  considerazioni  y  e  di 
militari  avvedimenti ,  mostrando  siccome  An- 
nibale dove  a  tener  quella  via ,  onde  evitare  i 
Romani  y  e  congiungersi  cogli  Insubri  ,  co  Galli  y 
e  co'  Boi  i  quali ,  mal  comportando  il  grave 
loro  giogo  y  al  di  lui  campo  spedito  avevano 
Maglio  Regolo  ad  invitarlo.  Accuratamente 
quindi  seguendo  il  testo  di  Polibio  il  fa  pas- 
sare pel  piccolo  S.  Bernardo  y  e  discendere  per 
la  valle  d' Aosta  iti  Italia  ;  dalla  qual  via  ap- 
punto presso  che  venti  secoli  dopOy  superato  in 
un  cogli  ostacoli  di  quegli  intrattabili  gioghi 
l'  obice  delle  munite  rocche  ?  calò  improvviso  in 
Insubria  Bonaparte. 

A  tutt'  altro  genere  d'  erudizione  rapportasi 
la  ddta  sua  lettera  al  sig.  cardinale  Stefano 
Borgia  sui  monumenti  Indici  del  Museo  Sor- 
giano  illustrati  dal  P.  Paolino  di  S.  Bartolom- 
meo  y  col  quale  non  va  d' accordo  in  ordine  al 
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più  antico  popolo ,  da  cui  si  sieno  fra  gli  altri 
diffuse  le  arcane  dottrine  ,  ed  i  sistemi  teogonici 
e  cosmologici.  Il  Missionario  le  ritiene  derivate 
dagli  Indi  ?  Rezzonico  dagli  Sciti ,  cui  egli  con 
d' Hancarville  opina  esser  il  più  antico  popolo 
dopo  il  gran  Cataclismo  y  e  li  riguarda  siccome 
il  comune  ceppo  delVuman  genere  ?  procaccian- 
do di  confermare  siffatta  sua  congettura  coli 'au- 
torità d'  antichi  scrittori  e  con  fisiche  testimo- 
nianze y  dalle  quali  argomenta  la  rivoluzione 
seguita  in  quelle  contrade  ora  sì  deserte  ed  or- 
ride y  ed  in  remotissimi  tempi  popolose  e  feraci 
e  meno  in  odio  a'  raggi  benefici 

Del  bel  pianeta  che  distingue  V  ore  (1). 
Riconosce  però   antichissime  presso  gli  Indi 
le  dottrine  teosofiche  da  essi  conservate  nel  sa- 
cro loro  linguaggio ,  ma  le  vuol  derivate  dalle 
scitiche    allegorie  ;    ed  in    prova   istituisce   un 


(j)  Questo  dissenso  fra  uomini  tanto  dotti  3  i  quali  corri" 
battono  colte  anni  della  più  pellegrina  erudizione  }  prova  evi- 
dentemente non  potersi  progredire  al  di  là  di  pane  e  fallaci 
congetture  y  ove  dir  si  voglia  alcuna  cosa  intorno  allo  siato  . 
ed  alle  primitive  vicende  degli  uomini  senza  aver  per  iscorta 
V  infallibile  magistero  delle  sacre  scritture  ,  cosicché  al  mancar 
d'un  tal  lume  divino  non  troviam  che  tenebre  e  caligine  5  nelle 
quali  a  chi  osa  andar  oltre  è  mestieri  il  perdersi  ad  ogni  passo, 
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paragone  fra  V  Indiano  sistema  e  l'Orfico  ,  dal 
quale  i  Greci  V  origine  riconoscevano  d' ogni 
saper  loro. 

Molta  opera  spese  il  nostro  Castone  in  ri- 
cerche di  simil  natura ,  e  varie  dissertazioni  se 
ne  hanno  fra  i  suoi  manoscritti  tendenti  a  chia- 
rire siffatti  sistemi  cosmologici  e  religiosi.  Que- 
ste arcane  dottrine  per  altro ,  malgrado  le  più, 
sottili  ed  accurate  indagini  ,  ravvolte  rimangon 
tuttora  in  una  misteriosa  caligine,  alla  quale 
probabilmente  dovettero  la  venerazion  che  ri- 
scossero,  e  la  celebrità  a  cui  salirono.  In  tale 
sentimento  y  non  ostante  la  somma  sua  propen- 
sione per  questi  arcani  donimi  ,  fu  giocoforza 
che  entrasse  egli  pure',  e  però  nella  sua  disser- 
tazione sulV obelisco ,  ossia  colonna  di  Catania, 
confessa ,  che  le  dottrine  che  da'  Gerofanti  si 
chiusero  in  sacra  nebbia ,  non  furono  che  teo- 
sofici delirj ,  dove  in  un  lago  di  menzogne  e 
di  superstizioni  vanno  galleggiando  meschine  e 
volgarissime  notizie  fisiche,  ed  altre  poche  ve- 
rità che  nella  luce  del  nostro  secolo  appena 
meritano  d'  essere  ricordate.  Ciò  non  ostante, 
dappoiché  le  annunciate  dissertazioni  osservabili 
sono  per  molta  erudizione,  perciò ,  ove  la  copia 
delle  materie  il  consenta,  non  ommetteremo  dì 
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pubblicar    quelle  P    alle    quali  il  nostro    autore 
potè  dar  V  ultima  mano. 

Ci  volgeremo  ora  a  dire  alquante  parole  in- 
torno alle  sue  poesie. 

TJny  eroica  nobiltà  di  locuzione }  che  assai  si 
accosta  alla  Virgiliana  grandiloquenza  ,  una 
imponente  gravita,  la  quale  in  parte  emerge 
da  alcuna  tinta  delle  lingue  dotte  y  ond'  egli 
seppe  cosperger  suoi  versi  cospicui  altronde 
per  molti  lumi  di  dottrina  per  elevatezza  di 
pensieri  per  armonico  numero  e  ritmo  }  aveva- 
no già  Jin  dal  1770  (1)  fatto  conoscere  all'Italia 
cosa  potesse  promettersi  da  un  giovane  che  sa- 
pea  far  parlare  alle  Muse  il  linguaggio  della 
filosofia  ,  ed  a  questa  quel  delle  Grazie.  Nei 
nobilissimi  suoi  Epici  infatti  pel  programma 
proposto  alle  Muse  italiane }  in  quelli  per  la 
morte  del  P.  Le  Seur  ?  e  negli  altri  sul  si- 
stema dey  cieli  P  aveva  già  dimostro  quanto 
valesse  a  sparger  di  fori  i  più  severi  argomenti , 
e  quanto  sapesse  far  uso  de'  più  sottili  artificj 
a  soave  lusinga  del  difficile  orecchio  e  ad  evi- 
dente espressione  delle  preclare  sue  fantasie. 


(l)  Pei  R.  Tipi  Parmensi. 


Ma  a  prova   anche  più  ardua ,  ed  a  più  sca- 
broso   tentativo    s' avventurò    nel    bel  poemetto 
sull'origine  delle  idee }  nel  qual  tolse   a  vestir 
di  grazie  e  di  giocondità  V  astruso  sistema  del 
celebre  Condilla  e  ,  e  senza  scemar  pun  to  della 
precisione  propria  dell'  argomento  infiorar  sep~ 
pe  gli  spina j  metafìsici ,  e  idoleggiare  poetica- 
mente i  più  astratti  concetti.    Colla  scorta  per- 
tanto d' un'  accurata  analisi  segue  lo   sviluppo 
successivo  delle  idee  che  all'  anima  recansi  per 
le  multiplici  vie  de'  sensi }  e  V  annoso    sistema 
distrugge  delle  idee  innate ,  e  semplificando  le 
composte  dimostra  derivar  da' sensi  ogni  ragione 
di  idee }    le    quali  indarno    trasformami }  onde 
sottrarsi  alla  analitica  loro  disezione.  E  qui  a 
chiarire  il  proprio  assunto  ,  esce  in  quella  ma- 
ravigliosa    comparazione    per   nobiltà    per  ar- 
monia per    icastica  evidenza  insignissima  P  cui 
frenarci  non  possiamo  dal  trascrivere  : 
Così  da'  forti  lacci ,  onde  fu  stretto 
Dal  biondo  Atride  l' indovin  del  mare 
Proteo  pastor  delle  natanti  foche , 
Invan  con  sue  fallaci  arti  tentava 
Disciogliersi  e  fuggir.  Quindi  da  prima 
Si  fé*  leon  folti-barbato ,  e  drag-o  , 
Indi  e  cinghiai  immane  irto,  e  pantera, 
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E  sciolse  poi  le  vecchie  membra  in  fonte 
Liquidissimo  ,  e  surse  in  ramorulo 
Albero ,  ed  acre  strepitò  qual  fiamma , 
Finché ,  nulla  giovando ,  al  primo  volto 
Sdegnosamente  fé*  ritorno  il  glauco 
Profeta,  e  ruppe  alle  venture  etadi 
Co'  fatidici  carmi  il  fosco  velo. 
Con  qual  mollezza  poi  di  tinte  y  con  quanta 
sagacità  ed  acutezza  di  tratti  entra  a  delineare 
il  simulacro  ideato  da    quelV  illustre   Metafisi- 
co ?  E  come  ben  dipinge  la  sorpresa ,   i  tenta- 
tivi,  gli  errori  di   quest'  Essere  tuttor   vergine 
alle  esterne  impressioni  P  il  qual  via  via  riceve 
da'  sensi  le  prime  idee?  Peccato  che  un  sì  vago 
e  gentil  lavoro  non    sia    stato  condotto    al  suo 
termine  ;  cosicché  il  solo  sviluppo  si  ravvisi  di 
quattro  sensi ,  ed  appena  con  qualche  cenno  si 
vegga  dal  nostro  autore  aperto  V  adito  a  can- 
tar del  palato  (i). 

Ne  osservabile  meno  è  il  bel  poemetto ,  che 
ora  esce  alla  luce  sulV  eccidio  di  Como  sua  pa- 
tria.  Ci  dispensiamo  dallo  stendere  uri  accurata 


(i)  Fra  gli  autografi  si  rinvennero  molte  varianti,  dalle  quali 
si  scorge  aver  egli  ideato  in  più  maniere  il  lei  poemetto  y  ma 
nessuna  ve  ne  ha  3  die  il  produca  più  oltre  di  quello  si  vede 
neìV  autografo  da  noi  adottato  ,  perchè  dalf  autor  preferito. 
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analisi,  perchè  già  eseguita  dal  dotto  scrittore 
delle  qui  unite  di  lui  memorie,  ed  accennere- 
mo piuttosto  alquanti  riflessi  del  celebre  abate 
Parini  _,  il  cui  giudizio  Castone  aveva  provo- 
cato. Dopo  d'avere  questo  profondo  Critico  lo~ 
data  r  eleganza  ?  la  copia  y  e  ly  evidenza  di 
questo  nobil  lavoro ,  ed  ammirata  poi  special- 
mente la  descrizione  dell'assalto  dato  alle  mura 
di  Como  ,  la  similitudine  del  torrente ,  V  ap- 
parizione di  Plinio  ecc.  ;  gli  fa  osservare  j 
che  forse  non  sarebbe  per  piacer  general- 
mente un  poemetto  d'  un  genere  pressoché 
lirico,  il  quale  abbia  bisogno  di  molte  note 
per  ottenere  l'effetto  poetico,  che  forse  an- 
cora certe  espressioni  troppo  artificiose  tolte 
all'  antica  erudizione  poetica  potrebbero  non 
convenire  del  tutto  ad  un  componimento,  in  cui 
domina  un  vero  patetico  ;  e  parergli  da  ultimo , 
che  se  l'introduzione  di  Plinio  è  considerata  per 
una  visione ,  riesce  soverchio  il  fingerlo  va- 
poroso ed  assottigliato  ,  se  poi  il  di  lui  ap~ 
parimento  si  reputa  reale  ,  forse  non  conver- 
rebbe farne  Morfeo  architettore.  Ci  siam  per- 
messo di  recare  il  giudizio  di  questo  sommo 
Critico  y  perchè  siam  d' avviso  tornare  a  grande 
vantaggio  delle  lettere  le  osservazioni  di  uomini 
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insigni  sulle  insigni  produzioni j  del  rimanente, 
siccome  abbiam  già  notato  ,  se  v'ha  qualche  cosa 
a  ridir  ne* versi  del  nostro  autore ,  si  è  senza  me" 
no  quel  volerli  ricchi  di  molta  dottrina;  al  che  , 
oltre  le  ragioni  già  indicate  ,  era  indotto  anche 
dalla  singolare  atte  zza  sua  a  porre  nobilmente 
in  metro  le  cose  più  ritrose  e  difficili* 

Piit  ampio  mare  a  trascorrere  prese  nell'altro 
suo  poema  che  ha  per  titolo  l'Agatodemone  ^  nel 
quale  in  sei  canti  a  celebrar  tolse  le  lodi  di 
Ferdinando  Duca  di  Parma,  i  varj  fasti  per- 
correndo del  suo  governo.  Non  può  negarsi 
che  in  esso  ,  oltre  i  soliti  pregi  d'  armonia  di 
stile,  non  v'abbia  delle  nobilissime  descrizioni  , 
genere  in  cui  Rezzonico  è  veramente  maravi- 
giioso.  Fra  queste  insigni  emergono  quella  delle 
celestiali  forme  del  Genio,  die  il  nostro  vate 
nel  suo  carro  levando  seco  a  spaziar  lo  trae 
pel  cielo  Parmense  j  e  quella  del  vigile  sospet- 
to ,  e  della  pazza  discordia ,  che  coli'  empia 
fraude  e  l'invidia ,  ed  altrettali  mostri  movon 
guerra  alle  scienze ,  ed  alle  arti,  figurate  sotto 
l'immagine  d'un  albero,  cui  d'atterrare  si  at- 
tentano j  e  quella  del  commercio  che  con  ar- 
dita mano  s' apre  un'  ampia  via  per  V  arduo 
dorso   de'  Liguri    gioghi*  Ma   sovra   ogni  altro 
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maestoso  e  terribile  riesce  nel  quinto  canto  ìfap* 
parimente  del  massimo  Appennino  :  fascia  le  di 
lui  tempie  un'eterna  nube ,  sulle  spalle  se  gli 
affalda  la  neve ,  dal  mento  precipita  immensa 
piena  d}  acque ,  e  l'  ispida  barba  ne  rappiglia 
il  gelo.  L'  immane  forma  torreggia  su  quelle 
enormi  roccie,  e  di  grand' ombra  stampa  il  vaste 
suolo  d' Italia.  Grande  in  vero  e  pittoresca  è 
r  immagine  colorita  principalmente  colle  calde 
tinte  ,  di  cui  sapea  valersi  il  nostro  Castone. 

Se  non  che  è  mestieri  il  confessare  che  que~ 
sto  genere  descrittivo ,  or  di  soverchio ,  segnata- 
mente oltre  monti,  coltivato,  a  lungo  reca  sa-~ 
zietà  e  fastidio  ,  ove  di  quando  in  quando  rav- 
vivato non  sia  da  alcuna  commozione  d'affètti. 
E  tal  mancanza  si  fa  per  avventura  sentire  in 
questa  preclara  produzione,  nella  quale  potrebbe 
pur  notarsi  qualche  difetto  di  connessione,  e 
lascia  inoltre  a  desiderare  un  più  facile  uso 
del  macchinismo.  Dobbiam  però  credere  che  tali 
mende  sarebbonsi  tolte  dall'  autore ,  se  data 
avesse  V  ultima  mano  al  lavoro  ,  il  qual  non 
è  punto  compito  ,  conciossiachè  pochi  versi  si 
leggano  dell'  ultimo  canto  sul  commercio. 

Felicissima  all'  incontro  per  una  cotale  fre- 
schezza ed  amenità  è  la  traduzione  dell'aureo 
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poemetto  di  Museo  intorno  agli  amori  d'Ero 
e  Leandro.  Egli  seppe  infatti  co3  più  puri  ed 
armoniosi  numeri  esprimerne  le  vaghe  ed  an- 
che troppo  vive  immagini,  e  colorir  con  un 
pennello  versatile  i  varj  casi  ed  il  miserabile 
fato  di  quegli  amanti  infelici. 

Accompagna  questa  bellissima  versione  una 
assai  dotta  dissertazione  ,  nella  quale  entra  a 
recar  giudizio  sulle  sentenze  che  tengon  divisi  gli 
eruditi  intorno  alla  veracità  del  subietto  die 
egli  opina  essere  storico ,  in  ciò  scostandosi 
dall'opinione  de' signori  Mahudel y  e  Tournefort , 
ed  all'  antichità  del  Greco  Poeta  da  lui  non 
creduto  V antichissimo  Museo ,  ma  giusta  il  pa- 
rere del  Casaubono  e  del  cavaliere  Marsham 
un  lezioso  Grammatico  del  quarto  secolo.  Com- 
piesi  la  dissertazione  coli'  elenco  di  molte  edi- 
zioni e  delle  traduzioni  che  si  fecero  ,  se- 
gnatamente in  Italia ,  di  questo  vaghissimo 
poemetto. 

Ma  una  nuova  strada  s'aperse  Rezzonico 
col  suo  dramma  l'Alessandro  e  Timoteo  scritto 
nella  circostanza  y  che  i  Reali  Conti  del  Nord 
vennero  nel  loro  passaggio  da  Parma  splendi- 
damente accolti  da  quel  R.  Infante.  Di  questo 
componimento  faremo  per  la  sua  novità  qualche 

Tom.  I.        3  « 


cenno  7  tuttoché  già  reso  pubblico  colle  stampe. 
Dalla  celebre  oda  di  Driden  sul  poter  della 
musica  prese  egli  V  idea  di  questo  spettacolo  y 
nel  quale  a  riunir  tolse  tutti  i  presti gj  della 
poesia  della  musica  e  della  danza  y  richia- 
mando così  quest'  arti  a  quelV  originario  ac- 
cordo che  avevano  sulla  greca  scena.  U  idea 
per  verità  è  bellissima.  Potrebbe  tuttavolta  du- 
bitarsi 7  se  il  modo  col  qual  venne  ridotta  ad 
effetto  7  sy  abbia  a  considerare  accomodato  ad 
una  drammatica  rappresentazione  7  e  se  le  tra- 
sformazioni di  Taide  in  Arianna  ed  in  Ebe  y 
e  que'  cori  di  Baccanti  e  di  Egipani  7  di  Pia- 
ceri e  di  Grazie  y  di  Ombre  e  di  Erinni  pos- 
sono con  verosimiglianza  rapidamente  succe- 
dersi sul  teatro.  Notò  già  V  acuto  Arteaga  ,  che 
il  subietto  manca  d' illusione  (i)  :  ne  a  torto } 
per  quel  che  ci  pare  j  avvegnaché  siffatti  ap- 
p annienti  potessero  essere  in  Alessandro  un  giuo- 
co di  fantasia  commossa  dalV  onnipotente  lira 
di  Timoteo  e  da' magici  vezzi  della  bella  Greca. 
Ma  come  trarre  in  sì  violento  delirio  gli  spet- 
tatori P 


(l)   'Rivoluzioni  del  Teatro  musicale.  T.  3  Cap.  l5. 
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//  perchè  miglior  consiglio  quello  fu  senza 
meno  d'  Alfieri  nel  Saulle  là  dove  quest3  em- 
pio Re  ci  dipinge }  che  perturbato  la  mente  dai 
rimorsi  incalzar  vedesi  dalle  ultrici  ombre  dei 
trafitti  Profeti y  ne  ode  le  tremende  minacele, 
e  mentre  inorridito  cerca  d3 involarsi  al  loro 
furore ,  pargli  vedersi  il  fuggir  tolto  da  un  fu- 
me  di  sangue }  sulle  cui  rive  gran  mucchi  si 
stanno  di  recenti  cadaveri. 

Qui  V  illusione  è  tutta  nell3  agitata  fantasia 
di  Saulle  y  e  Vorror  eh3  ei  ne  sente ,  si  trasfor- 
ma violento  }  e  riversasi  negli  animi  degli  udi- 
tori feralmente  percossi  da3  miserabili  accenti 
dal  terror  dalle    smanie  dell3  infelice  Monarca, 

Senzachè  come  sostener  V  illusione  per  V  in- 
tero corso  del  dramma  P  Come  tener  costante- 
mente sedotta  la  mente  nella  rapida  successione 
di  tanti  e  sì  svariati  affetti  di  pietà  di  fie- 
rezza d3  ira  d9  amor  di  vendetta  P 

L3  azione  poi  è  semplicissima ,  e  lo  è  per 
avventura  di  soverchio  :  perciocché  è  assai  dub- 
bio y  se  un  tema  di  viluppo  mancante  y  e  di 
peripezia  abbia  a  riputarsi  drammatico.  Per 
altro  il  lavoro  è  pieno  di  belle  avvertenze.  Lo 
stile  è  grave  numeroso  sublime. 
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/  Cori  sono  veramente  Greci.  Sarebbe  tuttavia 
a  desiderarsi  ,  che  la  locuzione  fosse  stata  più 
molle  e  meno  artificiosa  y  onde  renderla  pie- 
ghevole alle  inflessioni  della  melodia  ed  agli 
accenti  delle  passioni.  Su  di  che  scrivendo  il 
cavaliere  V annetti  all' abate  Bettinelli  avvertì 
eoli9  usato  suo  giudizio  ,  che  certa  vernice  di 
dottrina  può  talor  guastare  una  arietta,  come 
può  rendere  inimitabile  un'  ode  (1). 

Ma  abbastanza  de'  componimenti  di  lunga 
traccia. 

Per  far  di  volo  alcun  cenno  de9  più  brevi  poe- 
tici suoi  lavori ,  diremo  y  che  le  sue  canzoni  ed 
i  sonetti  ricchi  d'alti  concetti  e  di  evidenti 
immagini ,  splendidi  emergon  pure  per  nitor 
di  lingua  per  venustà  di  colorito  per  gravità 
di  stile.  Fra  i  sonetti  P  che  ora  escono  per  la 
prima  volta  alla  luce ,  ricordiam  con  onore  il 
primo  de'  due  sulla  tomba  di  Federico ,  quello 
al  sepolcro  di  Virgilio  y  e  quello  sulla  discesa 
di  Cesare  in  Inghilterra.  Fra  le  odi  ci  sembrò 
trionfale  quella  per  V  acclamazione  in  Arcadia 
del   Duca   di  Sudermania }    e  nobilissima    la 


(i)  Dalle  Gra.sU  24  lugfto  1782. 
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canzone  a   S.  M.   Siciliana   sulla  popolazione 
di  S.  Leucio. 

La  brevità ,  che  ci  siamo  proposta  ?  ci  dis- 
suade dall'entrare  in  una  p articolar  disamina 
di  queste  elette  sue  produzioni. 


DELLA  VITA  E  DEGLI  SCRITTI 

DEL     CAVALIERE 

CARLO    GASTONE 

CONTE  DELLA  TORRE  DI  REZZONICO 
PATRIZIO  COMASCO 

MEMORIE 

DEL  CAVALIERE  E  CONTE 

GIAMBATTISTA  GIOVIO. 


Posteritati  narratus  et  tradkus. 

Tacil.  in  ^dgricol. 


MEMORIE 

DELLA  VITA  E  DEGLI  SCRITTI 

DEL    CAVALIERE 

CARLO     CASTONE 

CONTE  DELLA  TORRE  DI  REZZONICO. 


e  memorie  intorno  alla  vita  ed  agli  studj 
degli  uomini  celebri,  mentre  adempiono  un 
dovere  della  pubblica  gratitudine,  mentre  uno 
sfogo  riescono  della  privata  amicizia ,  giovano 
altresì  mirabilmente  per  eccitare  Futile  imita- 
zione e  per  ammaestrarne  insieme  a  sfuggire 
i  pericoli ,  cui  quelli  s'  avvennero  ne'  loro  scritti 
e  nelle  loro  azioni. 

E  tai  memorie  aggiungono  forse  il  sì  no- 
bile fine  meglio  assai  di  que'  pomposi  elogj 
ne' quali  più  che  l'uomo  laudato  brilla  il  fa- 
stoso oratore. 
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Ella  è  la  terza  (1)  volta,  ch'esce  alla  pub- 
blica luce  la  fatica  mia  intorno  all'  affine  e 
concittadin  mio ,  e  d'  esso  sempre  m'  è  cara 
onorata  ed  acerba  la  ricordazione.  E  chi  sa 
che  lui  contemplando  non  amiamo  senza  sma- 
nia T  onoi  della  fama  ?  Forse  anche  queste 
poche  carte  potranno  la  condotta  nostra  mo- 
rale e  letteraria  modellare  così,  che  gli  scogli 
e  le  sirti  si  evitino  ,  di  cui  pur  troppo  il  mare 
abbonda  di  questa  vita  fortunosa  per  la  quale 
navighiamo  con  lena  affannata,  e  siamo  poveri 
di  consiglio  eziandio  assai  più  quando  favo- 
revole il  vento  ne  spira. 

Carlo  Castone  Gaetano  nacque  in  Como 
agli  11  d'agosto  del  1742  dal  conte  Anton- 
giuseppe  della  Torre  di  Rezzonico ,  e  dalla 
contessa  Giustina  de' Baroni  del  S.  R.  I.  Ga- 
rofoli  Guidobon  Cavalchini.  La  celebrità  del 
levarlo  al  sagro  fonte  accadde  ai  i5  del  suc- 
cessivo settembre.  Battezzollo  nella  nostra  già 
prepositural  Chiesa  di  S.  Sisto  il  Vescovo    di 


(1)  La  prima  edizione  fu  intitolata  all'  accademia  Ita- 
liana,  la  seconda  a  Saverio  Bettinelli.  Si  è  omesso  di 
riportare  1'  intere  lettere  di  Rezzonico  di  cui  fa  uso  l'au- 
tore in  queste  memorie  perchè  il  leggitore  può  vederle 
nella  raccolta  delle  lettere  del  medesimo. 
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Como  monsignor  Paolo  Cernuschi  fralle  brac- 
cia del  Cardinale  Arcivescovo  di  Milano  Gae- 
tano Stampa.  Il  di  lui  padre  amator  non  so- 
brio delle  formole  e  de'pensier  de' Latini  fece 
apporre  nel  libro  parrocchiale  che  il  bambino 
nacque  con  non  volgar  fato ,  e  sotto  V  amico 
aspetto  del  cielo.  Ma  se  i  di  lui  straordinarj 
talenti  sorpassarono  eziandio  1'  enfasi  dell'  au- 
gurio paterno ,  egli  è  dolore  il  rammentare  ? 
che  sovente  e  massime  sugli  ultimi  giorni  suoi 
fu  Castone  ben  lungi  dalla  felicità. 

Parmi  inutile  che  noi  qui  riandiamo  1'  an- 
tica nobiltà  della  famiglia  ,  da  cui  sveltosene 
un  ramo ,  e  prima  in  Genova  trapiantatosi , 
poscia  in  Venezia  fiorì  per  Clemente  XIII 
sommo  Pontefice.  Vuoisi  che  i  maggiori  d'essa 
fossero  i  Torriani  signoreggiator  potenti  delle 
contrade  Lombarde  pria  de5  Visconti. 

Che  se  non  giova  far  più  oltre  parola  sullo 
splendore  della  schiatta  Rezzonico,  non  vuoisi 
però  tacere  ,  che  quasi  fu  in  questo  ramo 
ereditario  l'ingegno. 

Io  conosco  qualche  scritto  del  conte  Carlo 
Luigi  proavo  del  nostro  Castone,  che  il  di- 
mostra uom  culto  in  mezzo  alla  feccia  del 
seicento.  Da  lui ,  che  sposò  Aurelia  Nasci  dei 
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conti  di  Coguino  vedova  di  Carlo  Rezzonico 
suo  cugino  ed  avola  di  Clemente  XIII,  nac- 
que il  conte  Gianpaolo  di  cui  grande  fu  il 
merito  ne'  pubblici  affari  di  questa  patria , 
grande  Y  acume  dell'  intelletto  ,  abbenchè  sol 
desse  alle  stampe  nel  1726  in  Milano  non  senza 
grazia  d'eletto  stile  il  Volgarizzamento  dell'Arte 
Poetica  con  aggiunta  di  diceria  ai  precetti  di 
Orazio.  Finalmente  del  di  lui  padre,  uom  di 
mente  svegliatissima  e  laboriosissima,  a  chi 
non  son  note  le  disquisizioni  Pliniane  piene 
di  profonda  e  forse  troppa  erudizione  ? 

Castone  attese  le  avventure  del  padre,  che 
si  diede  volontario  e  senza  truppe  sul  lago 
nostro  a  seguire  le  armi  Spagnuole ,  e  la  for- 
tuna di  Filippo  Infante ,  restò  fra  le  mani 
della  contessa  madre,  e  de' paterni  zii;  il  per- 
chè i  primi  rudimenti  ebbeli  in  Como ,  dove 
vive  ora  unico  di  tal  sangue  il  cavalier  Fla- 
minio materno  mio  zio. 

In  questo  tempo  i  buoni  ufficj  del  conte 
Francesco  mio  padre ,  e  molto  più  la  pace 
d'Aquisgrana  accaduta  in  quel  torno,  misero 
in  quiete  gli  affari  del  di  lui  cognato  conte 
Antongiuseppe  ricovra  tosi  all'  ombra  de'  Gigli 
Borbonici  con  decoroso  impiego  in  Parma.N 


D  ìndi  a  qualche  anno  voile  egli  avere  presso 
di  se  il  figlio,  e  però  in  quel  reale  convitto 
entrò  Castone  nel  17^2  ,  e  per  cinque  anni 
vi  si  applicò  agli  studj  dando  apertissimi  se* 
gni  del  genio  poeLico.  Bettinelli  maestro  ed 
esemplar  solenne  ivi  il  conobbe,  l'amò,  e  gli 
crebbe  animo  e  brama  d'  onore  ;  ma  alcuni 
viaggi,  e  poi  quello  di  Francia  non  gli  per- 
misero di  coltivare  il  giovinetto ,  e  sol  lui  già 
grande  ajutò  col  consiglio  coir  esempio  e  col 
plauso. 

Tratto  poi  dal  padre  a  Roma  ne  primi 
giorni  di  Clemente  XIII  recitò  tra  i  Quirini 
con  somme  laudi  in  commendazione  del  Papa 
nell'agosto  del  1768,  e  potè  poscia  anche 
poco  più  che  trilustre  arcade  esser  meraviglia 
nel  bosco  Parrasio ,  dove  ebbe  il  nome  di 
Boriilo  Dafnejo.  Dal  libro  memoriale  del  conte 
Antongiuseppe  ricavai,  che  furono  ambedue 
dal  Papa  ai  21  23  3o  agosto.  Giunsero  in  Ro- 
ma ai  20.  Il  Pontefice  lor  pose  le  braccia  ai 
collo,  ricevette  anche  il  giovin  conte  colla 
spada  al  fianco  ,  onore ,  che  concedesi  a  ca- 
valieri di  alcuni  ordini  sagri  militari,  fece  loro 
doni  pregiati ,  ed  inviò  poi  la  croce  di  Malta 
al  cavalier  Flaminio  zio  nostro.  All'Accademia 
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de'  Quirini  da  noi  sopra  rammentata  inter- 
vennero venti  Cardinali ,  V  ambasciadore  di 
Cesare,  Monsignor  di  Laon  ambasciadore  del 
Re  Cristianissimo  ,  Correr  di  Venezia,  Breteuil 
di  Malta. 

Passò  in  appresso  Castone  a  Napoli  paggio 
di  Carlo  Re  delle  due  Sicilie  ,  e  vi  conobbe 
Corilla  Olimpica.  Ivi  nel  1759  finì  d'  appren- 
dere il  greco  ,  ed  amò  di  emulare  in  versi  to- 
scani il  poema  di  Museo  sopra  la  donzella 
Ero ,  e  F  infelice  nuotatore  Leandro.  Vidi  io 
stesso  ancor  fanciullo  nel  1762  quella  prima 
prova ,  e  vidila  dopo  nel  fiore  della  di  lui 
virilità  ridotta  a  ben  altra  perfezione.  Egli  è 
quasi  incredibile  ,  che  nel  1760  un  poeta  di 
anni  18  scrivesse  si  nobilmente  e  senza  stento. 
Avea  pur  fatte  molte  ottave  nel  1762  sulla 
guerra  crudele  dai  Milanesi  mossa  ai  Coma- 
schi nel  1117,  che  poi  gittò  alle  fiamme  con* 
tento  d' un  altro  suo  carme  sul  nostro  ecci- 
dio ,  di  cui  poi  ragionerassi  in  queste  memo- 
rie. Ma  l' idea  d' un  poema  su  queir  epoca 
nostra  gli  durò  sempre ,  e  sempre  parlotti- 
mene ,  e  me  pure  stimolava  a  cantarla  anche 
fino  al  1777  scrivendomi;  che  mille  tradizioni 
volgari  e  molte  storiche  notizie  poteano  ajutare 
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un  poema  su  tal  subietto  nella  macchina  del 
maraviglio  so. 

Molte  altre  versioni  dal  greco  ridusse  egli 
a  termine  non  ombrando  ancora  di  lanugine 
il  mento ,  ne  tra  queste  tacerò  la  Batracomio- 
machìa nel  semestre  composta  del  1762  da 
lui  passato  fra  Como  e  la  villa  di  Casate.  La 
diligenza  dell'  esatto  e  freddo  Salvini  vi  spicca 
animata  però  dal  fuoco  d'un  interprete  poeta. 

Già  non  ancor  d'anni  19,  così  volendo  il 
padre  ,  egli  era  entrato  nelle  truppe  del  Reale 
Infante,  e  fra  quelle  ebbe  ben  presto  il  ran- 
go di  capitano  delle  RR.  guardie  a  piede ,  e 
giunse  di  poi  fino  a  quello  di  brigadiere. 

Il  di  lui  padre  annotò  nel  succitato  libro 
memoriale  ,  che  nel  1761  Castone  d'  anni  9 
ebbe  il  grado  d'alfiere,  ma  convien  dire,  che 
poi  vi  rinunziasse,  quando  venne  fatto  a  Na- 
poli paggio  :  infatti  trovo  una  di  lui  lettera 
del  20  luglio  1762  al  genitorsuo,  lettera  bea 
singolare  in  risposta  d' altra  ben  più  singolare 
del  padre  suo ,  che  lui  volea ,  benché  unico , 
determinare  a  qualche  stato.  Castone  gli  scri- 
ve :  Je  laisserai  avec  votre  permission  les  pe- 
tits  collets ,  les  croìx  de  Malthey  et  les  cloitres 
pour  vous  parler  da  pere  Venìno    Somasque  ; 
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e  raccomanda  quel  dotto  uomo  al  padre, 
onde  gli  fornisca  una  stanza,  mentre  amava 
di  recarsi  a  Parma  per  conferire  col  Condil- 
lac  il  metodo  suo  d'apprendere  la  matematica 
ai  giovanetti. 

Nel  1766  la  di  lui  sorella  Clelia  donna  di 
vivacissimo  spirito  divenne  sposa  in  Como  del 
marchese  Agostino  Cigalini ,  ed  avendone  il 
genitore  conte  Antongiuseppe  data  contezza 
a  Clemente  XIII  insieme  con  un  suo  pensiero 
di  prendere  in  consorte  ei  vedovo  una  rag- 
guardevole vedova  dama  Milanese,  il  buon 
Pontefice  gli  rispose  amorevolmente  d'aver  con 
molto  piacere  ricevuta  la  notizia  dell'  accasa- 
mento della  di  lui  figlia ,  ma  che  per  1'  altro 
poi  non  credeva  di  dover  fare  parola,  ed  in- 
vece esortavate  a  collocar  V  unico  suo  figlio, 

A  me  fece  sempre  l'impression  grande  quel 
Breve  Apostolico  ,  e  parvenu  dal  non  avervi 
obbedito  veder  nascere  la  serie  di  tutte  le 
peripezie ,  delle  quali  molte  minute  circostanze 
appajono  dal  carteggio  d'anni  27  tenuto  meco 
da  Castone  ;  e  benedico  il  cielo,  che  me  ve- 
getar fece  più  tranquillo  nel  breve  spazio  del 
mio  suol  patrio.  Ma  tirisi  un  velo  su  ricor- 
danze tristi,  e  sol  pensisi  ora  alla  carriera  di 
lui  letteraria, 
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Qual  non  ebbe  in  Parma  in  quel  primo  fior 
dell'età  la  di  lui  anima  pensatrice  erudita 
poetica,  qual  non  ebbe  pascolo  nella  compa- 
gnia di  Condillac  di  Frugoni  di  Paciaudi 
e  di  qualche  altro  gentile  spirito?  Egli  as- 
salì allora  anche  le  matematiche  la  fisica  la 
metafisica  Y  algebra  ,  e  sulla  scorta  degli  an- 
tichi, perchè  non  gli  mancasse  seme  vermi 
di  coltura  elegante ,  diede  opera  al  disegno 
al  violino  alla  danza.  Ne  siavi  chi  tenga  a 
frivolezza  tai  cose ,  perciocché  Cornelio  Ne- 
pote  autor  gravissimo  volle  pure  che  non 
ignorassimo ,  come  Epaminonda  Tebano  de- 
stramente ballasse ,  e  decente  ei  si  fosse  suo- 
nator  di  flauto. 

Il  Frugoni  pien  d'  anni  e  di  brio,  qual 
novello  Anacreonte  e  Chiabrera ,  vivea  beato 
in  quella  real  corte,  e  fiorente  per  le  grazie  So- 
vrane e  per  la  più  verde  vecchiezza.  Non  può 
significarsi  a  parole  quanto  Y  uomo  celebre 
amasse  ed  osservasse  il  giovin  Rezzonico  :  fin 
la  leggiadria  egli  cantò  del  di  lui  volto ,  non 
che  T  estro  e  la  sapienza  primaticcia ,  come 
puossi  vedere  al  tomo  II  pag.  55y ,  e  al  VII 
pag.  35o.  Ma  basti  il  dire,  che  incominciò  e 
proseguì  sempre    a  nominarlo  suo  figlio  ,    ed. 

Tom.  I.         4 
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anche  in  morte  il  fece  erede  di   tutte  le   sue 
carte. 

Già  ferma  scorgeasi  in  Rezzonico  una  sin- 
golar  nobiltà  di  pensiero  e  di  frase,  nimica 
giurata  delle  inezie  canore.  Da'  fonti  greci  e 
latini  ei  seppe  trarre  una  limpidissima  vena; 
e  già  fin  da  que'  primi  giorni  mischiovvi  con 
avvedutissima  sobrietà  qualche  rigagnolo  in- 
glese ,  del  qual  idioma  eziandio  s'  impadronì. 
E  come  mai  non  oserò  io  affermare,  che  pel 
giro  e  per  F  onda  del  verso  ,  per  lo  stil  bel- 
lo ,  per  la  grandiosità  delle  immagini  egli 
non  avesse  sortita  un'anima  affatto  Virgilia- 
na ?  Così  non  avesse  egli  tanto  oprata  la  lima, 
e  novel  Protogene  non  avesse  ognor  tenuta 
la  man  sulla  tavola ,  così  di  troppo  sapere 
anche  recondito  non  avesse  egli  gravati  sover- 
chiamente i  suoi  versi  !  Ma  fitta  gli  era  in 
capo  la  massima  (1) ,  che  dovessero  operosi 
essere  i  suoi  carmi,  e  tenea  per  articolo  di 
fede  letteraria  non  viver  mai  per  lungo  tem- 
po scritti  che  costato  non  avessero  tempo 
lungo  ,  il  che  pur  troppo  le  più  fiate  è  ve- 
rissimo ,  quando  la  ricca  natura  alleata  collo 
«— — — ^— — — _ — 

(i)   Orazio  Ode  2  lib.  18.  Operosa  parvns  carmina  Jìngo% 
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siudio  diuturno    non    abbia  abbondevolmente 
supplito  alle  squisite  grazie  dell'  arte. 

Passato  fra  i  più  il  Frugoni  al  20  dicembre 
1768  Guglielmo  Du  Tillot  marchese  di  Fe- 
lino ,  il  qual  governava  lo  Stato,  gittò  tosto 
gli  occhi  sul  giovin  Rezzonico.  A  tutti  è  no- 
to che  a  quel  ministro  sorridea  la  fortuna 
politica ,  ma  non  tutti  poi  sanno  del  pari  che 
a  lui  sorridean  le  Muse,  come  fede  ampia  ne 
fanno  alcuni  squarci  di  sue  lettere  a  Frugoni. 
Or  parve  a  Guglielmo  ed  al  Sovrano  ,  che  la 
Parmense  accademia  delle  belle  arti  non  avria 
sentita  sì  acerbamente  la  perdita  dell'  uom 
grande  estinto,  se  gli  venisse  sostituito  il  gio- 
vine Rezzonico. 

Chiamatolo  dunque  il  ministro  a  se,  dichia- 
rollo  segretario  perpetuo  sul  principio  del 
1769,  e  Castone  scriveami,  che  l'onore  di  suc- 
cedere a  Frugoni  potea  lusingare  qualun- 
que anima  amante  della  gloria,  ma  molto  più 
la  fresca  età  sua.  In  tal  congiuntura  Gugliel- 
mo consultollo  anche  assai  sulle  sceniche  rap- 
presentazioni che  aver  doveano  luogo  per 
r  augusto  imeneo  dell'  Infante  con  Amalia  Ar- 
ciduchessa figlia  e  sorella  di  Cesari.  Rezzo- 
nico preparò  in  quella  fausta  occasione  le  fe- 
ste d'Apollo. 
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Allor  pure  la  Colonia  arcadica  volle  colla 
più  vaga  pastoral  pompa  celebrar  quelle  nozze, 
ed  uscì  un  volumetto  spirante  tutto  il  lepore 
bucolico.  Col  nome  del  cugin  mio  avvi  in  esso 
F  egloga ,  in  cui  recitarono  la  marchesa  Ade- 
laide Malaspina  e  la  contessa  Camilla  Mon- 
tanari. La  beata  armonia  del  verso  ,  le  rime 
non  mai  ritrose,  una  lingua  ben  posta  al  va- 
glio toscano  ,  e  le  grazie  della  nostra  favella 
vi  si  trovano  congiunte  con  quelle  che  im- 
mortai renderono  quelP  inimitabil  Titiro ,  il 
quale  all'  ombra  sdraj atosi  del  faggio  insegnò 
al  bosco  di  risuonare  per  Amarillide. 

Rezzonico  frattanto  sempre  più  invadea  ogni 
via  del  sapere,  e  le  belle  arti,  onde  (1)  l'Ita- 
lia è  bellissima,  il  traeano  seco  poderosamente. 
Chiunque  legga  anche  soltanto  le  di  lui  de- 
scrizioni sovra  i  disegni  e  le  tavole,  che  prò- 
ponevansi  al  premio  o  che  l'ottenevano ,  può 
veder  quanto  fino  e  quanto  signoril  cono- 
scitor  ei  ne  fosse. 

Piacque  al  R.  Infante  in  que'  primi  anni 
del  suo  fortunato  reggimento  di  eccitare  con 

(i)  Ma  oh  quanto   ci   fu  rapito  !    Vedi  le  mie    lettere 
stampate    in  Como    nel    1799    dal  Noseda  ;  consultavi  la 

pag.  239  }  e  seguenti. 
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programma  nobilissimo  le  penne  tragiche  e  co- 
miche, onde  Talia  e  Melpomene  non  avessero  a 
lagnarsi  del  nostro  cielo  ;  e  Castone  uscì  nel 
1770  con  que'  suoi  sciolti  che  veramente  me- 
ritarono il  titolo  di  Versi  Epici  j  tanta  ri  è 
r eroica  dignità,  e  tessendo  al  Signor  suo  va^o 
serto  di  lauri  potea  animare  gli  scrittori  no- 
stri a  rivestirsi  di  ridevole  socco  e  di  grave 
coturno. 

Nel  tempo  istesso  non  lasciò  senza  canto 
la  culla  della  regal  prima  bambina  ,  e  fingendo 
che  Lucrezio  gli  apparisse  sulla  cima  dell'Eli 
cona  viene  da  lui  cantor  filosofo  condotto 
al  palagio  della  natura ,  e  scorge  le  ninfe  di 
lei  ancelle  intente  ai  fiori  alle  piante  agli 
animali ,  mentre  la  Diva  onnifica  lentamente 
il  loto  foggiava  ,  da  cui  escir  dovea  la  regal 
pargoletta.  E  incredibile  quanta  sia  la  dignità 
di  queir  anacreontica  mista  con  certa  severità 
di  dottrina. 

Con  lettera  dell' 11  gennajo  1771  a  Betti- 
nelli trasmettendogli  la  canzone  in  tributo  poe- 
tico il  prega  della  sua  critica  con  queste  pa- 
role :  Io  y  che  desidero  di  toccar  in  poesia  una 
meta  fuori  dell'ordinario  non  cerco  lodi  y  ma 
lumi  ed  indirizzi  ;  e  da  chi  potrei  sperarne  mi- 
gliori ? 
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Qual  meraviglia  però  clie  le  occasioni  liete 
gli  facessero  toccare  la  cetra,  quando  anche 
dal  ministro  Tillot  inviato  per  breve  esiglio 
nella  rocca  di  Compiano  sui  confiti  liguri  il 
nostro  Castone  vi  scrisse  pieno  d'  estro  subli- 
me uno  sciolto ,  in  cui  gli  appare  Y  ombra 
d'Ovidio,  col  qual  poeta  ebbe  allora  e  più 
sulla  fine  de'suoi  giorni  qualche  rassomiglian- 
za? Inedito  fu  questo  poemetto,  come  inediti 
pur  furono  alcuni  canti  da  lui  consacrati  al 
nome  del  summentovato  ministro ,  nelle  cui 
buone  grazie  rientrò  ben  tosto. 

Belle  immagini  vi  sono  e  sul  commercio 
che  con  via  magnifica  il  dorso  appiana  del 
selvoso  Appennino  e  sulla  fraude  che  viaggia 
tacita  in  notte  cupa  e  sul  vigil  sospetto.  Da 
una  lettera  di  Castone  a  Bettinelli  del  3  set- 
tembre 1779  raccogliesi  che  il  poeta  nostro 
meditava  un  lavoro  più  grande  sugli  Elementi, 
e  dice  che  ,  se  riesce  a  finirlo  ,  sarà  questa 
l'ultima  poesia  sua  de  longue  ftaleine. 

Ora  i  bei  versi  sulla  fraude  e  il  sospetto 
poco  sopra  accennati  per  la  conversione  della 
fortuna  di  quel  favorito  cambiò  dopo  ,  e  il 
nome  di  Guglielmo  vi  si  tacque  ,  volendosi , 
come  egli  mi  scrivea  ,  servire  alla  politica  del 
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tempo.  Così  avess' egli  sempre  avute  presenti 
al  pensiero  e  tal  massima  e  quelle  frasi  d'al- 
tra sua  lettera  per  cui  dicevami,  che  fra  com- 
binazioni di  forze  eguali  descriveva  egli  una 
cautissima  diagonale  per  sottrarsi  all'  impero 
de'  due  lati. 

Durando  però  tai  circostanze  amava  egli 
nel  1 77 1  di  trapiantarsi  a  Milano  coll'impiego 
d'Oratore  di  Como  nella  congregazione  dello 
Stato  ;  e  tal  fantasia  gli  si  rinnovellò  pure  nel 
1773.  Ma  per  bene  delle  lettere  e  delle  arti 
cadde  a  vuoto  il  progetto  ;  e  ben  egli  per 
gratitudine  verso  il  suo  Sovrano  potea  non 
amare  quell'  incarico ,  cui  rinunziai  io  nel  1 79 1 
appena  conferitomi  per  solo  amor  di  quiete 
e  della  famiglia. 

Fra  le  molte  carte  che  degne  della  pub- 
blica luce  tenea  il  Rezzonico  nel  suo  scrigno , 
risolsesi  al  line  nel  1772  a  trarne  i  suoi  di- 
scorsi accademici ,  e  vedemmo  gareggiare  in 
essi  1'  eleganza  dello  stile  con  quella  de'  torchi 
Bodoniani.  La  prima  prosa  di  quell'  aureo  li- 
bretto contien  Y  elogio  del  Frugoni ,  o  per 
dir  meglio  V  apologia  dotta  e  robusta  del 
verso  sciolto  contro  il  Baretti,  che  sotto  il 
nome  di  Aristarco  nella  Frusta  Letteraria  ne 
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avea  detto  il  sì  gran  male.  La  confutazione 
ha  tutto  il  nerbo ,  ma  da  cancelli  non  esce 
delle  buone  creanze,  e  ponendosi  sulle  bilan- 
cie  da  un  lato  V  opinion  d'  Aristarco  a  favor 
delle  rime,  dall'altra  quella  contraria  del  mas- 
simo Torquato  del  celebre  Maffei  del  Conti 
profondo  vien  quasi  tolto  il  bilico  del  dub- 
bio ed  assistono  possentemente  questa  senten- 
za nimica  del  leonino  concento  i  bei  versi 
non  rimati  di  Frugon  Bettinelli  Cesarotti  Pa- 
rini  Rezzonico ,  ne'  quali  tanta  si  rinviene 
maestà  e  il  suon  tanto  vario.  Se  non  che  Fru- 
goni appunto  e  Bettinelli  e  Rezzonico  canta- 
rono poi  in  rime  tanto  signorili  e  spontanee, 
che  in  esse  ricordar  non  possiam  più  l'origine 
loro  fra  il  g-oto  ferro  e  la  barbarie  delle  set- 
tentrionali  irruzioni.  A  pochi  particolari  sul 
poeta  suo  entrò  Castone  in  questo  discorso , 
poiché  riserbavasi  a  ragionarne  ampiamente 
ne'  prolegomeni  dell'  edizione  Frugoniana.  Da 
una  lettera  di  D orlilo  a  Diodoro  (1)  del  18 
novembre  1771  apprendo  che  quello  scritto 
siesi  dal  Rezzonico  dettato  in  una  settimana  e 


(1)  Con  questi  nomi  pastorali  fino  al  1772   andavano 
le  loro  lettere.  E  che  h'  avria  detto  Baretti  1*  Antiarcade  ? 
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che  per  questo ,  e  perchè  non  dovea  l'orazione 
passare  il  quarto  d'ora  gli  convenne  di  stroz- 
zare tutte  le  idee.  Cosi  nel  seguente  egli  toccò 
soltanto  di  volo  le  laudi  del  conte  Giulio  Scu- 
tellari  direttore  dell'accademia  delle  belle  arti, 
e  racco«litor  insigne  di  ben  trentatremille  fra  le 
più  rare  stampe  in  legno  ed  in  rame.  Da  ciò 
prende  Castone  le  mosse  per  favellare  erudito 
e  cultissimo  sulla  calcografìa  ch'egli  osa  ripe- 
tere fin  dalla  culla  dell'umana  società. 

Più  interessante  dei  due  precedenti  è  il  ser- 
mon  ultimo  in  cui  Castone  alla  presenza  del 
suo  Sovrano  ragionò  del  disegno,  e  possono 
quelle  poche  pagine  essere  per  gli  artisti  ciò, 
che  quelle  d'Orazio  ai  Pisoni  son  pei  poeti. 

Con  maggior  volume  uscì  poeta  nel  se- 
guente 177^,  e  tutti  i  tipografici  ornamenti 
gareggiano  col  merito  intrinseco  di  quel  libro 
degno  veramente  dell'  oro  e  del  cedro.  A  Fer- 
dinando ed  Amalia  ei  dedicollo  in  atto  d'omaa- 
gio ,  Virgilio  novello  di  nuovi  Augusti.  Ogni 
metro  ogni  gusto  vi  campeggia ,  squisito  però 
sempre  e  purissimo.  Hannovi  sonetti  che  la 
gravità  emulano  del  Casa ,  e  il  periodar  del 
Costanzo  :  ve  ne  hanno  di  quelli  che  rivali  so- 
no nella   pittura   fantastica    del   sì    celebre  di 
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Cassiani  sul  ratto  di  Proserpina.  Cito  a  cagion 
d'onore  i  tre  sul  natale  ,  Y  orazione  all'  orto  , 
e  la  risurrezione  del  Redentore  ;  ne  tacer 
posso  o  il  vaghissimo  per  nozze  in  cui  favella 
sì  dignitosamente  alla  notte  il  poeta  o  gli 
altri  sul  passaggio  della  Trebbia  eseguito  dal 
Consol  Sempronio  o  sulla  caduta  d'  Icaro. 
Di  quai  grazie  non  iscorre  piena  la  canzo- 
netta ,  onde  invitare  il  sonno  su  Gesù  Bam- 
bino ,  e  quanto  vaghe  erudizioni  geografiche 
e  storiche  con  istile  tersissimo  non  vi  adopera 
Castone  segnando  il  viaggio  al  sonno  che  muo- 
ver dovea  da  una  valle  d' Arabia  a  Betlem- 
me? A  lui  fino  i  solazzi  del  carnovale  diven- 
tan  subietto  di  rime  elettissime ,  e  tale  è  la 
canzone  scritta,  quand'  ei  mascherato  si  finse 
Ascalafo  il  custode  de'  giardini  d' averno.  La 
Quaresima  dettogliene  un'  altra  coltissima ,  e 
dalle  nozze  della  marchesa  Isotta  Landò  Pinde- 
monti  prese  egli  motivo  di  comporre  quella  che 
sotto  titolo  di  veglia  ci  offre  versi  che  in  ver 
sembrai!  vegliati  alle  lucerne  greche  e  latine. 
Quando  poi  Rezzonico  s'  accinge  colla  pa- 
rafrasi ad  imitare  un  qualche  autore  grande, 
con  rarissimo  esempio  egli  mi  diviene  un  ori- 
ginale. Fede  m'acquisti  quella  tratta  dal  dolce 
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e  già  mio  soave  amico  Gesner,  in  cui  la  Fer- 
ma Risoluzione  d'un'  amante  svanisce  di  botto 
al  sol  mirare  le  vestigia  d'  un  picciol  piede 
impresso  sulla  sabbia.  Fede  me  ne  acquisti 
T  altra ,  in  cui  ad  un  esordio  e  ad  un  fin  suo 
v'innestò  parte  dell'  Inno  d"  Omero  per  Ve- 
nere. Chi  può  legger  carmi  più  numerosi  più 
cari  più  signorili  ?  Confesso  che  non  saprei 
come  encomiarli  abbastanza,  e  panni  che,  se 
l' istesso  Omero  li  avesse  cantati  nel  nostro 
idioma ,  ben  dire  gli  si  potrebbe ,  mostrò  ciò 
che  potect  la  lingua  nostra. 

E  qual  non  mostrò  valor  poetico  delicatis- 
simo orecchio  anima  pensatrice  il  nostro  Rez- 
zonico  ne'  due  filosofici  poemetti  inviati  1'  uno 
al  padre  Jacquier ,  V  altro  al  marchese  Pro- 
spero Manara? 

E  chi  mai  seppe  altrettanto  pingere  le  au- 
stere verità  sacrificando  sempre  alle   grazie  ? 

Pari  laude  devesi  tributare  al  poemetto  sul 
Sistema  de'cieli  intitolato  al  traduttore  rivale 
delle  egloghe  virgiliane  ,  che  teneva  egli  a 
censor  candido  di  quante  carte  vergava  o  sul 
mallin  rosato  o  al  lume  cheto  della  vigil  lu- 
cerna.  Spinto  dall'  amore  di  brevità  solamente 
dirò ,   che   co'  più    bei  versi  Castone    fa    che 


Copernico  dirocchi  il  sognato  macchinamento 
del  cielo ,  per  cui  Tolomeo  Pelusiota  s' av- 
volse fra  i  cristalli  girevoli  e  i  solidi  cerchi, 
fra  gli  epicicli  de'  pianeti  e  il  laberinto  va- 
stissimo dell'  eccentrico  lor  movimento  :  bello 
è  legger  poi  come  il  poeta  introduce  Newto- 
no  a  favellargli  careggiando  ogni  cosa  col  le- 
por  delle  muse,  benché  queste  induca  a  can- 
tar Farcano  ad  esse  sistema  di  colui,  pel  quale 
le  folte  tenebre  si  dissiparono  sulle  leggi  della 
natura  e  nacque  il  giorno. 

Chiudesi  una  sì  preziosa  raccolta  colla  ver* 
sione  del  Pensieroso  di  Milton  ;  e  chi  non 
amerebbe  la  melanconia  fatta  si  bella  dall'au- 
tore inglese  e  dal  nostro  incomparabile  Ita- 
liano ?  E  quante  fiate  non  le  riless'  io  nelle 
chete  sere  del  verno  all'angolo  di  quel  fuoco 
che  tante  idee  destava  al  Miltono  ? 

Dicea  il  Rezzonico  ,  che  la  mole  picciola 
de'  suoi  libri  più  (1)  agevolmente  avriagli 
ottenuto  il  perdono  del  Pubblico ,  che  non 
avria  crudele  egli  oppresso  con  volumi  grossi. 
Ben  però  doleagli ,  che  per   fini  politici   non 


(i)  Lettera  a  Bettinelli  del  18  agosto  1772  ,  a  cui  da 
rivedere  avea  prima  spediti  i  suoi  manuscritti. 
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poteavi  inserire  altri  poemi  filosofici.  Questi  suoi 
due  volumi,  intorno  a' quali  ragionai  finora, 
recommi  egli  stesso  in  dono  il  Rezzonico , 
quando  sul  principio  dell'estate  del  1773  por- 
tossi  a  viver  meco  ,  mentre  qui  la  paterna  di 
lui  abitazione  affittavasi,  e  il  suburbano  ame- 
nissimo  del  cavalier  Flaminio  nostro  zio  a  lui 
ed  a  me  avria  tolto  il  piacere  d' intertenerci 
insieme  ad  ogni  ora.  Io  rammento  tuttor  quei 
mesi  con  singoiar  commovimento  d'  amarezza 
e  di  gioja ,  e  rammento  coni'  egli  anche  nelle 
momentanee  distrazioni  armonizzasse  sotto  voce 
parole  e  frasi,  e  come  fornito  d'una  memo- 
ria Témistoclèa  i  più  bei  pezzi  sapesse  reci- 
tarmi de'  poeti  latini  greci  inglesi  italiani. 
Somma  era  la  di  lui  grazia  nel  declamarli, 
e  la  natura  ,  che  avealo  fornito  d'  ogni  este- 
riore awenenza ,  pure  il  dotò  di  una  voce 
argentina  soave. 

Mentr'ei  dimorò  meco  giunsegli  data  agli  1 1 
d'  agosto  una  lettera  di  Federico  Re,  cui  egli 
con  una  sua  avea  spediti  i  due  volumi.  Il 
Monarca ,  trovatili  un  degno  monumento  dei 
talenti  di  lui ,  aggregollo  all'  accademia  di 
Berlino.  Castone,  immemore  alquanto  della  rm> 
derazione  filosofica ,  ne  fu  ebbro  di  gioja  ;  ma 


già  non  s'ignora,  quanto  e  prima  e  di  quei 
giorni  quel  Sovrano  per  la  penna  e  la  spada 
quasi  ambidestro ,  come  Cesare ,  agitasse  i  cuori 
de*  letterati  e  le  teste  de'  filosofi ,  ed  io  stesso 
vidi  ed  udii  nell'autunno  del  1777  a  Ferney 
il  Voltaire,  clie  pur  esser  dovea  satollo  di 
gloria  ,  il  vidi  e  Y  udii  lietissimo  di  sua  cor- 
rispondenza col  Principe  famoso  mostrarmi  la 
statuetta  di  porcellana  che  rappreseli tav alo , 
cui  nella  base  il  Re  fece  apporre  la  parola, 
Immortali. 

Gastone  nel  decorso  del  suo  conviver  meco 
recatosi  alcuna  fiata  a  Milano  non  mancò  di 
ossequiarvi  la  R.  Arciduchessa  d'Este  la  quale, 
siccome  piena  d'umanità  e  d'ingegno,  accol- 
tolo benignissimamente ,  il  richiese  pel  suo  vi- 
chi parto  d' una  canzone  emula  di  quella  fatta 
per  l' Infanta.  Pensovvi  tosto  il  Rezzonico  e 
già  qualche  strofe  n'avea  composte  sulle  spon- 
de del  nostro  Lario  ,  e  però  sulla  fine  di 
quell'  anno  apparve  colle  stampe  dell'  insupe- 
rabil  Bodoni.  Il  titolo  di  essa  è  V  Augurio  di 
Venere.  In  una  valletta  sulla  spiaggia  del  lago 
nostro  appare  la  Diva  al  poeta  ;  tutta  se  ne 
risente  intorno  la  natura;  allora,  spezzatasi 
sulla  di  lui  cetera  la  corda  dorica,  vien  tratto 


Castone  a  cantar  mollemente  la  nata  pargo- 
letta. È  impossibile  il  darne  un'idea;  convien 
leggere  nella  canzone  le  sì  varie  e  leggiadre 
idee,  e  tutte  ei  poi  dedicolle  alla  Principessa 
col  sonetto ,  che  incomincia  : 

»  f^aga  colomba  dall'argentee  penne  » 
il  secondo  ed  il  quarto  verso  del  qual  so- 
netto furon  notati  dalla  censura  del  Betti- 
nelli ,  di  cui  T  autore  avea  pregata  Y  amicizia 
a  volergli  ognor  prestar  l'opera  dei  "Vari  dei 
Tucca  dei  Tarpi.  Il  Rezzonico  però  con  ima 
sua  dell'  8  marzo  1774  difese  la  sua  colla  co- 
lomba d' Anacreonte  tutta  piovente  odori,  e 
quanto  alla  molle  gioventù  Sabea  armata  pur 
di  bipenne  rispose,  che  noi  ancora  nipoti  de- 
generi de'  Camilli  e  de'  Curj  cingiamo  spada 
di  taglio  triplice  e  d'  elsa  immane. 

Ma  io  avrei  risposto  con  Virgilio,  il  quale 
nel  secondo  delle  Georgiche  laudando  con 
magnifici  esametri  l' Italia  cantò  pur  di  Au- 
gusto ,  che  dalle  romane  rocche  avea  allon- 
tanato Y  Indo  imbelle,  sul  qual  passo  mosse  i 
suoi  dubbj  l'Algarotti  e  sciolseli  nell'accademia 
di  Padova  il  Sibiliato  ,  come  anche  nell'  elo- 
gio di  lui  accenna  l'avvocato  Veneto  Giusep- 
pe Fossati  coltissimo  ,  cui  già  da  ventun'  anni 
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devo  gratitudine  per  gli   atti  più  cortesi   ed 
amichevoli. 

Venne  frattanto  il  Conte  decorato  dal  suo 
Infante  col  grado  di  colonnello  e  coli' eserci- 
zio della  chiave  d'  oro  ;  e  già  vedeasi  aperta- 
mente che  i  di  lui  meriti  la  sparsa  fama  e 
la  diffidi  fortuna  gli  apriano ,  come  accadde 
poi,  più  ampio  anche  il  varco  nelle  buone 
grazie  del  Sovrano  ,  pel  cui  servigio  il  Rez- 
zonico  in  mezzo  a'  studj  mùT  altri  attendeva 
alla  collezione  per  la  stampa  Frugoniana  e 
consolavasi  col  suo  Bettinelli  d'esser  fatto  gen- 
tiluomo della  camera  y  perchè  così  presso  al 
Sovrano  avrebbe  potuto  far  valer  meglio  le 
ragioni  di  Minerva  su  quelle  di  Marte  e  gua- 
dagnar ore  pe'  suoi  diletti  studj. 

Infatti  sulla  fine  del  1 7 yì  potè  ragguagliarlo 
con  una  sua  del  25  dicembre  che  continuava 
egli  a  favellar  d'arti  e  comporre  sciolti  e  can- 
zoni ,  onde  formarne  due  volumetti  eguali  ai 
primi,  e  che  nella  sua  prosa,  oltre  il  paragone 
di  Michelangelo  e  di  Raffaele  nel  disegno  co- 
gli antichi  diviso  in  tre  capi,  eravi  anche  un 
discorso  sulle  grazie  Correggiesche  e  sul  Par- 
migianino,  ed  inoltre  una  filosofica  apologia 
delle  Arti  divisa  in  due  capi ,  la  prima  contro 


Platone ,  e  la  seconda  contro  Giangiacomo 
Rousseau ,  il  qual  ultimo  combattea  egli  con 
più  di  veemenza ,  ma  venerava  dell'  altro  in- 
sieme con  Cicerone  l'autorità  che  frange  col 
peso,  come  Tullio  soleva  dire.  Alcune  ricer- 
che sui  colori  degli  antichi  e  sovra  un  passo 
di  Plinio  il  naturale  gli  facevano  strada  al 
paragon  degli  antichi  e  de'  moderni. 

Poscia  spuntato  appena  il  1775  il  Rezzo- 
nico  procurò  che  V  Entusiasmo  del  suo  Betti- 
nelli si  ristampasse  dal  Bodoni ,  il  che  non 
riuscì  ;  ed  offria  all'amico  per  nobilitare  l'edi- 
zione tutti  i  rami  esistenti  nell'archivio,  dei 
quali,  come  ispettore  delle  belle  arti,  potea  di- 
sporre, e  soggiungeva  al  celebre  autore  queste 
parole ,  se  volete  cambiare  alcuna  còsa  fatelo 
(1)  nella  prima  parte  ,  ma  nella  seconda  sa- 
rebbe sacrilegio  il  togliere  una  sola  riga.  In 
quell'  anno  uscì  al  giorno  un  miracolo  tipo- 
grafico del  Bodoni  accompagnato  da  un  car- 
me solenne  del  nostro  Castone.  Le  nozze  di 
Carlo  Emanuele  principe  di  Piemonte  con 
Adelaide  Clotilde  di  Francia  vi  dieder  la 
spinta.    Quell'  atlantico   libro    offre   i  voti  per 

(1)  Lettera  del  6  gennajo  1775, 
Tom,   T  5 


LXVI 
le  nozze  reali  di  ventiquattro  città  in  venti- 
quattro lingue.  Bodoni  fuse  si  ricca  suppellet- 
tile di  caratteri  ;  in  tanti  idiomi  ragionò  nella 
prefazione  il  dottissimo  Rossi  ;  i  volti  degli 
antenati  della  casa  di  Savoja  e  le  belle  stampe 
esprimenti  i  fasti  delle  città  piemontesi  sono 
fatture  del  bravo  Evangelista  Ferrari;  e  il  P.  Pa« 
ciaudi  in  altrettante  spiegazioni  latine  dilucidò 
i  fasti  raccomandati  all'  esatto  bulino.  Videsi 
allora  la  correzione  degli  Aldi  e  la  magnifi- 
cenza ecclissarsi  di  Baskerville.  Il  conte  Rez- 
zonico  fu  pregato  di  tessere  in  un  suo  sciolto 
tutta  la  storia  di  quella  magna  intrapresa. 

È  incredibile  per  qual  disastroso  cammino 
abbia  guidate  Castone  le  Muse  forzandole  a 
dir  cose  ingrate  al  verso ,  ne  mai  dimentican- 
dosi d'esser  quelle  le  figlie  dell'estro.  Il  titolo 
del  di  lui  poema  che  a  versi  si  estende  976 , 
si  fu  Memnosìne.  Così  nominollo  perchè  così 
piaciuto  era  al  P.  Paciaudi  di  appellarlo. 

Parmi  che  in  questo  componimento  fra 
mezzo  alle  cose  bellissimamente  dette  da  Rez~ 
zonico,  e  sempre  sull'orlo  della  difficoltà  vinta, 
V  autor  per  altro  v'  incontrasse  una  fatica  su- 
periore anche  all'aggradimento    (1)  di  cui  gli 

(r)  Vedasi  la  lettera  di  Rezzonico  a  Bettinelli   scritta- 
li giorno  zi  maggio  1776. 
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possa  esser  larga  la  più  parte  de3  leggitori.  Il 
Re  di  Sardegna  fece  dono  al  tipografo  di 
tutte  le  monete  auree  di  sua  zecca  sestupli- 
cate ;  ed  a  Gastone  giunse  una  compitissima 
lettera  del  marchese  d'Aigblanche  ministro  di 
quel  Re ,  ed  il  Monarca  certo  il  fece  della  sua 
grazia;  ma  il  poeta  mi  scrisse  che  quel  suo 
sforzo  gli  costò  due  febbri  (1). 

Continuò  nel  tempo  stesso  a  scrivere  sulle 
arti,  e  significommi  pure  d'aver  terminato  il 
paralello  degli  antichi  e  moderni  nel  disegno, 
e  che  l'intricata  questione  tentava  sciogliere 
sull'origine  della  pittura  e  sull'uso  delle  quat- 
tro tinte  con  cui  fecero  Apelle  Echione  Ni- 
comaco  e  Protogene  le  opere  si  solenni  e  me- 
ravigliose. Dettò  eziandio  in  quel  torno  alcune 
Erotiche  rime ,  ma  (  userò  la  frase  da  lui  meco 
usata  )  l'ombra  del  mistero  covolle  sotto  penne 
corvine.  Più  gloriosa  meta  ei  si  prefìsse  in 
que'  tempi  conducendo  a  termine  un  poemetto 
filosofico  sul!'  origine  delle  idee  diretto  (2)  al 


(1)  Il  nostro  poeta  soggiacque  nel  novembre  del  177?» 
ad  una  mortai  malattia  ,  ma  di  ciò  ragioneremo  quando» 
d'altro  pericol  suo  faremo  parole  nell'epoca  del  1790. 

(2)  Sopra  questo  componimento  è  da  leggersi  la  kf« 
tera  al  Bettinelli  del  z3  dicembre  1773* 
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Condillac ,  ed  ebbe  in  mente  d' inserirlo  nei 
volumi  degli  Arcadi  impressi  in  Roma ,  dove 
si  leggono  altre  sue  rime  ;  ma  poi  mi  scrisse 
di  non  averlo  voluto  (i)  seppellire  la  dentro 
neir  atto  che  annunziommi  una  sua  canzone 
alla  greca  in  lode  di  Corilla. 

E  greca  cosa  appunto  ella  si  è  ;  ed  il  Pub- 
blico ammirolla  nel  volume  uscito  in  Parma 
nel  1779  ad  onore  di  quella  coronata  Improv- 
visatrice.  Ma  l'autore  amolla  forse  con  pre- 
dilezione soverchia.  Ei  mi  scrivea,  che  qual- 
che seguace  di  Marsilio  Ficino  ne  baceria  la 
stampa,  e  crederebbe  lui  ammesso  alla  conver- 
sazione del  Genio  di  Socrate  :  volea  inoltre 
ch'Io  osservassi  esservi  in  quella  tutte  le  de- 
sinenze tronche  della  nostra  lingua.  Armo- 
niosa sublime  senza  dubbio  è  la  canzone,  ma 
per  avventura  a  troppi  subietti  adattabile  e 
zeppa  troppo  di  vocaboli  ricercati  :  Castone 
volle  ridurre  nel  più  vario  metro  un  sogno 
filosofico  di  Platone. 


(1)  Rime  degli  Arcadi  T.  XIII.  Roma  1780  presso  Paolo 
Giunchi.  Le  rime  ivi  inserite  del  nostro  Castone  sono 
i  quindici  sonetti  da  lui  impressi  nel  iyj3  ,  e  due  altre 
canzonette  pure  impresse  come  sopra. 
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Or  tutta  il  Rezzonico  questa  vision  Socra- 
tica indirizza  a  Corilla  abbicando  su  lei  tutta 
la  caligine  sagra  e  i  cirri  delle  Muse  e  il  qui- 
tto delle  fronde  e  gli  spiriti  brulli  di  penne. 
Ognun  s'  avvedrà  che  le  parole  qui  impresse 
in  corsivo  sono  una  parte  di  quelle  per  av- 
ventura troppo  ricercate  che  il  Rezzonico  usò 
nella  canzone. 

Furon  più  note  però  in  quello  stesso  anno 
1779  le  di  lui  fatiche  intorno  all'edizione  Fru- 
goniana  in  nove  tomi  compresa  ad  onor  delle 
Muse  ,  come  le  storie  dell'  eloquente  Erodoto. 
Non  gli  mancaron  censori  che  il  ripresero  di 
aver  concessi  al  torchio  e  troppi  versi  del  suo 
Cornante  e  non  tutti;  ma  egli,  che  dar  non 
volea  luogo  alle  rime  satiriche  e  che ,  non 
facendo  una  scelta,  non  poteva  escludere  so- 
netti e  canzon  mediocri ,  ma  conosciute  e  già 
impresse,  contentossi  di  citar  l'epigramma  di 
Marziale  che  i  leggitori  svogliati  d'un  tomo 
pregava  a  leggerne  poche  pagine  per  ridurlo 
a  libretto. 

Comunque  siasi ,  più  beli*  esordio  non.  pò- 
teano  aver  que'  volumi.  Il  Rezzonico  li  consa- 
cra all'  Infante  con  uno  sciolto  che  spira 
quasi  in  ogni  linea  leggiadria  e  dignità.  Dice 
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egli  al  suo  Signore  >  che  sedendosi  al  rezzo 
della  selvetta  nel  giardin  reale  pensoso  sulle 
carte  del  suo  poeta ,  ed  invocandone  l'ombra, 
e  sull'urna  ederosa  mesto  piegando  la  fronte 
sentì  da  vento  improvviso  scosso  sibilare  il  bo- 
sco ,  ribollir  1'  onda  del  rivolo ,  tuonare  a 
manca;  ala  di  lampo  involse  il  simulacro  e 
sul  crin  di  Cornante  rammorbidito  tremò  il 
lauro,  mentre  piene  d'ardir  greco  balenaro- 
no le  pupille  mobili  sotto  la  fronte  rugosa 
già  tinta  ne'  color  della  vita.  Allor  parvegli 
mdir  la  voce  nota.  Le  parole  poste  in  bocca 
all'  animato  busto  del  Frugoni  sono  degne 
d'  ambidue  e  del  Principe  protettor  delle  let- 
tere ,  che  1'  oro  antico  rivocò  di  Pericle  e  di 
Augusto.  In  somma  tutte  ridono  quelle  pagine 
de'  colori  più  vivi  e  smaglianti. 

Dietro  tal  dedica  viene  il  ragionamento  di 
Castone  sulla  volgar  poesia  dalla  fine  del  se- 
colo scorso  a'  giorni  nostri  :  in  esso  si  batto- 
no vecchj  pregiudizi ,  si  trattano  verità  pre- 
stanti ,  non  vi  manca  mai  una  certa  enciclo- 
pedia di  cognizioni  ed  una  certa  squisitezza 
erudita;  forse  però  in  qualche  luogo  a  parer 
mio  mancavi  un  filo  retto  di  raziocinio  esatto  : 
non  avrei  anche  amato,    che  per  farsi  strada 


a  parlar  del  Frugoni  il  di  lui  encomiatore 
avesse  nominati  il  Filicaja  e  il  Guidi,  ricor- 
dandomi che  fra  le  rampogne  dello  Scanna- 
bue  nella  Frusta  eravi  appunto  quel  verso 
che  accagionava  il  Frugoni  di  poetare  as- 
sassinando il  Guidi  e  il  Filicaja  :  lo  Scanna- 
bue  vi  è  però  di  bel  nuovo  sulla  quistione 
delle  rime  e  degli  sciolti  attaccato  e  battuto, 
e  Rezzonico  si  allacciò  egli  la  giornèa  d'Ari- 
starco. Piacemi  ad  accorciar  le  mie  parole 
riportar  quelle  dell'  immortai  Bettinelli  su  que- 
sto scritto  del  Cugin  mio  in  dne  luoghi  delle 
vivacissime  sue  opere.  Veggasi  l'edizion  dello 
Zatta.  Ivi  al  T.  V  pag.  9  il  Bettinelli  dice 
bellissima  la  prosa  di  Gastone  e  dettata  con 
dottrina  grande,  gusto  e  stile  eccellente j  e  nel 
VII  a  pag.  6  confessa  che  siam  debitori  all'ira- 
condia di  Baretti  contro  i  Versiscioltai  delle 
confutazioni  bellissime  a  lui  fatte  da  Rezzonico 
con  tanto  onore  d' Italia.  Il  D' Alembert  scrisse 
all'  autore  d' aver  molto  approfittato  nella  let- 
tura di  quello. 

Non  pago  del  solo  suo  Ragionamento,  in  cui 
per  altro  toccansi  alcuni  particolari  intorno 
al  Frugoni,  volle  Gastone  scriverne  anche  una 
vita;    ne   l'aridità    del   soggetto    il  ritenne, 
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poiché  dall'  innesto  della  storia  de'suoi  tempi  a 
quella  delle  private  vicende  di  quell'emulo  di 
Chiabrera  nacque  con   lucid'  ordine   un   libro 
interessante  di  mole  discreta;  e  ben  volentieri 
vi  si  leggon  pur  collocate   alcune   briose   let- 
tere di  Tillot  al  Frugoni  ;  ne  più  vaghe  pos- 
siam  credere  che  le  scrivesse  ad  Orazio  l'Etru- 
sco Mecenate.  Ben  credere  possiam    invece  a 
Frugoni,  che  un  buon  Re  fa  un   buon  poeta; 
perciocché  con  difficile  esempio   il   vedemmo 
in  quella  corte  beata    di  Filippo    Infante   col 
crescere    degli   anni   quasi   crescer   d' estro    e 
certamente   esser    più    ricco    d'idee    e    tinger 
meglio  colla  vernice  della  scienza  i  suoi  versi. 
Appena  uscite  alla  luce  le   rime    del   Fru- 
góni, il  nostro  Rezzonico  pensò  nel   1780   di 
pubblicare  un'opera  diretta  alla  Czara  in  cui 
del  valore  ragionasi  del  secol   nostro   e   della 
filosofia.  Quella  Sovrana  avendone  con  bontà 
accettata  la  dedica,  ricevette  egli  da   Swaloff 
una  lettera  onorevolissima.   L'idea   era   d'im- 
primerla in  forma  atlantica ,    ma  poi    signifi- 
commi  di  non  esservi  riuscito,  perché  il  Bo- 
doni   era   impegnato    per  la   corte.   Nemmen 
riuscivvi  nel   seguente  1 78 1  ;    e   mi  scrivea  di 
corredarla  frattanto  egli  di  note,    mentre  il 
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caro  tipografe  era  in  altro  occupato  e  fusi 
avea  caratteri  da  stordire  e  trovato  il  modo 
di  cilindrar  la  carta  come  Baskerville. 

Ma  voglionsi  queste  notizie  a  me  comu- 
nicate e  questa  lusinga  di  glorie  Russe  illu- 
minare ed  ammorzare  alquanto  con  una  pic- 
cola letteraria  disgrazia  occorsa  in  Mantova 
nel  1779  al  nostro  autore,  che  dal  di  lui  car- 
teggio ricavo  con  Bettinelli. 

Castone  avea  inviata  a  quell'accademia  una 
sua  anonima  dissertazione  concorrendo  al  pre- 
mio proposto.  E  chi  non  sa  che  l'amor  pro- 
prio degli  autori  sovente  è  tanto  caldo  ed 
invitto  ,  quanto  quello  d' una  dorizelletta  che 
per  le  sue  bellezze  e  tripudia  e  paventa  ? 

Sotto  nome  di  Filantropo  il  Rezzonico  in 
quell'opuscolo  versantesi  sul  secol  nostro  trattò 
della  guerra  nella  parte  seconda ,  e  sulle  orme 
non  di  Voltaire  soltanto  che  declamò  riden- 
do su  questo  flagello  dell' uman  genere,  ma 
di  Massillon  che  ne  pianse  sul  pergamo  non 
risparmiò  parole  ed  eloquenza  per  dipingerla 
a  color  tetri  e  disamabili. 

Parve  ai  giudici  pericoloso  il  discorso  e 
però  non  venne  ammesso ,  e  parve  al  Rez- 
zonico   dura    e    pericolosissima    V  esclusione. 


LXXIV 

Quindi  con  più  lettere  al  Bettinelli  s'  affanna 
per  giustificare  il  pensier  suo  ;  e  protestava 
che  le  sue  espressioni  non  gli  avriano  mai 
fatta  sospicar  la  taccia  di  poco  rispettoso  ai 
Sovrani;  ma  ben  gli  facevan  temere  di  non 
sembrar  con  esse  ai  fisicosi  Aristarchi  piutto- 
sto un  cortigiano  filosofo  che  veleggi  dietro 
la  fortuna.  Mi  fecer  pietà  quattro  lettere  che 
disvelano  appieno  Y  amor  proprio  d'  autore  e 
le  paure  d' uomo  politico. 

Finalmente  per  liberarsi  d'  ambedue  queste 
cure  si  rimise  a  ritoccar  il  suo  scritto  e  pensò 
dedicarlo  alla  Gzara,  onde  alla  difesa  sua  ed 
alla  gloria  letteraria  provvedere  ampiamente; 
ma  poi  non  venne  a  termin  condotto  il  suo 
pensamento. 

Nel  seguente  anno  un  censor  nuovo  agitò 
l'anima  di  Gastone,  ma  io  non  so  che  siasi 
allora  colle  stampe  divolgata  la  critica.  Ver- 
savasi  questa  sul  di  lui  ragionamento  pre- 
messo all'edizione  Frugoniana.  Leggasi  a  que- 
sto proposito  quanto  scrisse  Rezzonico  a  Bei- 
tinelli  nella  lettera  del  settembre  del  1780. 

Solo  in  quest'anno  venne  poi  alle  mie  mani 
la  lettera  che  il  Baruffaldi  facendone  dagli  elisj 
parlar   Y  ombra  mise  sul  conto    di  Lodovico 
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Ariosto  :  il  Rezzonico  presso  il  Fiorentino  Cam- 
biagi  divolgolla  colla  sua  risposta  nel  1781  in 
quel  suo  libretto  che  ha  il  titolo ,  Apologia 
dell'  Edizione  Frugoniana  e  del  Ragionamento 
sulla  volgar  Poesia.  Scopro  dalle  lettere  di 
Castone  a  Bettinelli,  che  il  Rezzonico  col  pre- 
testo che  uscisse  lardellata  d'errori  non  gliela 
inviò. 

Vidi  in  essa  aperto,  che  il  cugin  mio  ab- 
bonderebbe sempre  d'erudizione  copiosa,  d'uno 
stile  dignitoso ,  ne  sarebbesi  mai  trattenuto 
dal  battagliare  in  sua  difesa.  Questa  comin- 
ciolla  con  quelle  parole  d' Orazio  ;  se  talun 
vorrà  mordermi  piangerò  io  forse  come  un  fan- 
ciullo invendicato?  Ode  VI  Kb.  V.  Ma  duolmi 
che  vi  sia  scorsa  per  entro  qualche  scurrilità 
tra  lo  stil  di  Fidenzio  e  Y  Apologia  dei  Banchi. 

Giovino  queste  ombre  e  queste  botte  scure 
a  far  si  che  spicchi  meglio  la  luce  nel  qua- 
dro che  dipingiamo.  Altronde  e  chi  non  sa 
pochissimi  essere  que'  letterati  che  menin  lor 
vita  tranquilla  sempre  e  ridente  senza  contra- 
sto d'emuli  senza  ferocia  di  riprensori? 

Gran  male  delle  lettere  l'acerbità  delle  cri- 
tiche ,  sommo  bene  la  censura  amichevole  ! 
Ricordomi  a   tal  passo    d' alquanti   pensieri , 
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che  io  scrissi   nella    prefazione   all'  elogio    di 
Roberti.   Qui  tornami  acconcio  di  far  uso  di 
due  lettere  di  Rezzonico  a  Bettinelli.  Sì  anche 
Bettinelli    dopo   tanti    anni  di    fama  ebbe   ed 
avrà  suoi  censori!  Castone  scrivea  a  lui  con 
lettera  del  28.  novembre  1780  ,  che  viene  da  ta- 
luno accusato  d'aver  tolto  immagini  e  pensieri 
da  qualche  oltramontano,  benché  Virgilio  aves- 
se tratte  molte  gemme  dallo  sterco  d'Ennio ,  e 
soggiungeva  :    terrei  V  impegno   di  dire  in   sei 
versi  ciò  che  dice  Frugoni  in  venti ,    e  di  dire 
in  venti  ciò  che  accenna   Algarotti  in  sei  .  ,  . 
Ma  non  ardirei  venir  vosco  a  contesa . .  .  Sem- 
pre   mi   suonano    all'orecchio    le    corde    della 
vostra  lira.  In  altra  poi  del  26  gennajo   1781 
Rezzonico    avverte   1'  amico   suo ,  com*  eragli 
fra    le    mani   venuta   un'  opera  MS.  ,    in  cui 
F  autore  difendendosi   da   qualche  censura,  di 
Diodoro  Delfico  alcune  scoccavane  a  lui  per 
alquanti  vocaboli;  fra  questi  il  gerundio  tur- 
binando. Al  qual  proposito  scrive   mio    cugi- 
no ,  che  l' autorità  di  Plinio  sostien  tal  voca- 
bolo e  cita  il  lib.  I   e.  37 ,   lib.   XV   e.    i5, 
lib.  XXXVII  e.  4  della  stor.  nat.  a  decidere 
che  turbinatus  significa  volto  in  giro  come  la 
trottola» 
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Frattanto  però  il  nostro  Castone  prosegui- 
va il  viaggio  suo  non  mai  interrotto  al  tem- 
pio della  Fama.  Stavagli  ognora  sul  desco 
in  mezzo  agli  altri  suoi  studj  diletti  sulle  belle 
arti  il  di  lui  poemetto  sull'  Eccidio  della  Pa- 
tria nostra  accaduto  nel  1127.  Già  fin  dal  1780 
egli  in  una  sua  visita  aveamene  recitato  un 
lungo  squarcio  e  insieme  a  più  altre  cose  sue 
inedite  avealo  pur  recitato  nel  1781  a  Betti- 
nelli da  cui  allor  mi  si  scrissero  queste  pa- 
role :  il  di  lei  cugino  tra' pezzi  inediti  eccel- 
lenti mi  lesse  quello  su  Como.  Egli  unisce 
all'erudizione  la  più  sublime  poesia  ,  e  va  dav- 
vero a  gran  passi  all'  immortalità  del  nome. 
Ma  di  questo  carme  ragionerò  in  seguito. 

Parrebbemi  sconveniente  il  non  far  qui 
qualche  parola  sul  mio  concittadino  ,  siccome 
d' un  egregio  amatore  e  giudice  e  raccogli- 
tore e  scrittor  di  belle  arti.  W  apro  oppor- 
tunamente la  via  con  due  testimonianze  del 
rinomato  Carlo  Denina,  il  quale  al  cap.  V 
della  di  lui  Italia  moderna  afferma ,  che  il 
conte  Rezzonico  avrebbe  forse  superata  la  fama 
del  conte  di  Cajlus ,  se  non  avesse  sventura- 
tamente perduto  il  favore  del  suo  Sovrano  :  e 
neir  opuscolo   scritto    in  franzese  sullo  stato 
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presentaneo  nostro  ad  oppugnare  diretto  le  stra* 
vaganze  iraconde  del  capitano  Archenoltz  con- 
tro gli  Italiani  non  dubitò  il  dotto  Piemon- 
tese di  asserire ,  che  il  conte  varrebbe  ei  da  solo 
un'accademia  intera  di  belle  lettere  e  d3  arti 
in  qualunque  paese  del  mondo.  Laude  massi- 
ma cumulatissima  al  certo,  e  che  può  da  sola 
la  taccia  infrenare  dal  Denina  appostaci  sul  fine 
del  V  libro  sulle  Vicende  della  letteratura, 
quando  sentenziò,  la  nobiltà  non  esser  mai  quella 
che  dar  soglia  gli  uomini  classici  nella  repub- 
blica letteraria)  e  noi  ricordiam  pure  volentieri 
Dante  Petrarca  Tasso  Ariosto  Galilei  Magalotti 
Maffei  Newtono  Cartesio  Montesquieu  Aristo- 
tele Platone  Tullio  (1)  e  cent' altri  essere  stati 
gentiluomini.  Io  non  dirò  gik  per  questo  che 
la  culla  infonda  meriti,  ma  Y  educazione  e 
l'esempio  domestico  giovano  al  certo  non  poco? 
e  ripeto  volentieri  le  parole  di  Cicerone  per 
Sestio:  omnes  boni  nobilitati  semper  favemus* 


(i)  Come?  poni  tu  fra  gentiluomini  anche  Cicerone? 
E  non  sai  tu  il  verso  di  Giovenale  nella  Satira  Vili. 
Hic  novus  Arpinas  ignobilis  ,  et  modo  Roma?  Municipalis  eques? 
Chi  ciò  mi  opponesse  potrà  leggere  in  prova  di  quanto 
ho  asserito  le  prime  pagine  della  vita  di  Cicerone  scritta 
da  Mìddleton. 
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Sì  grande  era  anche  sulla  Spree  la  riputa- 
zione di  Rezzonico,  onde  di  sì  larga  commen- 
dazione ornar  lo  volle  quel  chiarissimo  Pie- 
montese ben  accolto  alla  corte  di  Federico  Re. 
Con  quel  Monarca  il  mio  compatriota  con- 
servò commercio  di  lettere,  ed  a  lui  insieme 
con  uno  schizzo  d' una  testa  d'  un  angiolo , 
dipinta  poi  dal  Correggio  nella  cupola  della 
cattedrale  di  Parma ,  inviò  una  memoria  sto- 
rica sulla  galleria  Farnese  di  cui  qua  e  là  i 
tesori  si  sparsero. 

Sarebbe  soverchio  il  voler  dichiarare  qui 
tutto  il  di  lui  carteggio  sulle  belle  arti;  e  mi 
basti  d'accennar  quello  col  baron  di  Hagen  in 
Vienna.  Quel  cavaliere  per  dimostrare  che 
i'  amor  suo  per  la  pittura  ormai  giungeva  al 

1  delirio,  paragonossi  a  quel  Damasippo  d'Ora- 
zio che  impazziva  in  compre  d'antiche  statue, 

\  e  Rezzonico   con  lieve  inflessione   al  verso  di 
Fiacco  gli  replicò  (1) 

Clarescìt  v etere s  tabulas  Hagenus  emendo  j 
e  in  tale  occasione  gli  trasmise  una  sì  fiorita 
e  giudiziosa  descrizione  d'alcuni  quadri ,    che 


(z)  Orazio  Satira  III  Hb.  2  V.  64. 

Interni*  vet&res  statua*  Damasippus  emendo. 


Plinio  Vasari  Pausania  non  avviano  saputo  far 
meglio. 

Il  primo  d'  essi  rappresenta  una  Pietà  attri- 
buita al  Correggio  ;  nel  secondo  avvi  il  ritratto 
del  Duca  d'Olivarez  fatto  dal  Velasquez;  ne- 
gli altri  tre  si  ammirano  animali  del  Casti- 
glione e  sotto  la  di  lui  penna  par  proprio  di 
veder  quel  bracco  dall'umide  nari ,  quelle  ca- 
pre, que'  galli  d'india  e  pavoni  e  conìgli, 
come  son  dipinti  dal  celebre  Genovese  ;  e  il 
tutto  poi  correda  egli  con  indicibile  erudi- 
zione non  solo  sulle  maniere  che  ebbe  varie 
il  Correggio  in  pria  imitator  del  Mantegna; 
ma  fin  anche  sulla  foggia  del  suo  soscriversi; 
onde  poi  trova  che  sovra  alcune  tavole  in 
Vienna  mal  si  apponesser  le  sigle  A.  A.  F. 
per  renderle  originali,  mentre  appunto  l'Al- 
legri rado  o  non  mai  apponeva  il  nome  alle 
sue  opere ,  e  poi  per  vezzo  amava  di  sotto- 
scriversi Antonio  Lieto  da   Correggia. 

In  que'  tempi  facean  tuttora  il  rumor  grande 
i  volumi  d'  Anton  Raffaele  Mengs  usciti  nel 
1780  da' torchi  R.  Parmensi.  Pareva  ad  alcuni 
che  il  Mengs  fosse  stato  giudice  troppo  acer- 
bo ,  mentre  quasi  venerar  non  seppe  che  i  tre 
sommi  r  Urbinate  il    Correggio  e  il  Tiziano. 
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Rezzonico  si  dilettava  ne'volumi  di  lui,  e  scris- 
semi  che  anch'  egli  volea  essere  in  poesìa  tri* 
nitario ,  quanto  Mengs  in  pittura,  e  che  però 
giurava  fede  a  Lucrezio  Virgilio  Orazio. 

In  ogni  sua  gita  andava,  per  così  dire,  a 
caccia  di  belle  cognizioni,  e  frequentissime  ei 
le  intraprese  a  Verona  Mantova  Modena  Bo- 
logna e  per  tutta  la  Toscana,  dovunque  sta- 
tue monumenti  e  pitture  osservando  diligen- 
tissimo;  poi  colle  più  calde  tinte  e  col  più 
purgato  giudizio  descriveale  fra  le  sue  carte. 
Così  in  una  navigazione  sul  Lario  da  lui  ese- 
guita insieme  coli' egregio  gentiluomo  e  com- 
patriota nostro  Alessandro  Volta,  per  antono- 
masia detto  da  lui  il  Filelettrico ,  potè  anche 
con  noi  convincersi  a  Gravedona,  che  mal 
s' appone  il  Vasari  facendo  la  pittura  risor- 
gere soltanto  nel  secolo  XIV  con  Cimabue. 

Ivi  è  un  Battistero  detto  S.  Maria  del  Ti- 
glio ,  ed  è  fabbrica  che  rimonta  al  secolo 
VIII.  Il  Sigonio  fa  menzione  d' un  miracolo 
accadutovi  nel  823,  e  narra  che  fu  vista  ri- 
splendere l' immagin  di  nostra  Donna  dipinta 
sulla  parete.  In  questa  parete  coperta  ora  da 
un'  invetriata  le  figure  sono  ornai  smarrite , 
ma  colle  vestigia  d'esse  provasi  evidentemente , 

Tom.  L         6 
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come  il  Malvasia  il  Maftei  e  il  Bettinelli  sos- 
tennero  esaminando   altre  muraglie  in  Parma 
Verona  Bologna ,  che  non  mancò  mai  fra  noi 
quest'arte  sì  bella. 

Castone  avea  già  fatto  acquisto  di  molte  tele 
superbe,  di  belle  stampe  in  rame,  di  cartoni, 
di  schizzi ,  e  giunse  anche  ad  assegnare  un  vi- 
talizio ad  un  artista  per  ottenere  di  questi  una 
pregevol  serie  di  scuola  Bolognese.  Continuò 
finche  visse  ad  accrescere  sì  ricca  ed  eletta 
suppellettile  insieme  co'  libri  d'  ogni  maniera 
più  rari,  e  continuò  sempre  a  descrivere  qua- 
lunque bella  tavola  gli  venisse  sott'  occhio  in 
tutti  i  viaggi  suoi. 

Ma  i  viaggi  dei  conti  del  Nord ,  ora  se- 
denti suir  imperiai  trono  di  Russia ,  gli  die- 
dero il  mezzo  di  cogliere  un  novel  serto  sul 
Parnaso  Italiano.  Piacque  al  R.  Infante  di  ac- 
coglierli nella  sua  residenza  con  uno  spetta- 
colo magnifico;  e  Castone  uscì  nel  1782  col 
Dramma  musicale  1*  Alessandro  e  il  Timoteo , 
in  cui,  per  usarla  frase  del  cavalier  Vannetti(i), 

(1)  Ved.  Vannetti  nella  nota  X  del  sermone  da  lui  di- 
retto al  cavaliere  Ippolito  Pindemonti.  Ambedue  questi 
scrittori  commendevolissimi  pregiarono  assai  il  nostro  5 
ed  egli  ebbe  anche  con  tutta  la  casa  Pindemonti  fami- 
gliar  consuetudine. 
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sì  tentò  dall'alunno  del  Frugoni  e  del  Condillao 
la  maggior  concordia  possibile  della  ragione 
con  tutti  gli  incanti  teatrali. 

Si  attinse  1'  idea  del  Dramma  dal  libro  XII 
de' Deipnosofìsti ,  ossia  del  banchetto  dei  fi- 
losofi, in  cui  per  Ateneo  raccontasi  la  pompa 
nuzial  d'Alessandro  dopo  la  morte  di  Dario, 
e  si  sa  parimenti  da'  Greci ,  che  il  musico  e 
poeta  Timoteo  eccitava  i  furori  del  Macedone 
col  modo  Frigio  e  calmavali  col  Lidio  :  per- 
ciò il  Driden  in  un'  oda  inglese  sul  poter  della 
musica  espresse  con  versi  sovranamente  bel- 
lissimi gli  effetti  della  lira  dell'  Orfeo  da  Mi- 
leto.  Or  ciò  che  il  Britanno  descrisse  in  breve 
cantico  pien  d'estro,  vollesi  da  Rezzonico  ia 
una  lunga  azione  scenica  derivare. 

Saria  un  perder  parole  il  dire,  che  i  versi 
del  Dramma  sono  d' una  vaghezza  d'  un'  ar- 
monia d'una  grandiloquenza  affatto  singolare. 
Vi  si  vede  una  varietà  di  metri  gratissima , 
che  colla  mutazion  gareggia  e  degli  affetti  e 
delle  scene ,  onde  presentarono  quelle  e  pa- 
diglion  ricco  ed  ameno  boschetto  e  malinco- 
nici sotterranei  illuminati  da  pallide  fiaccole 
coli' urne  de' Re  Persiani,  e  la  reggia  d'Amore 
co'  Piaceri   e  le   Ninfe    e   le   caverne    orribili 
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eolle  ombre  de'morti  greci ,  e  le  Furie  e  Per- 
sepoli  grandiosa  e  bruciante. 

Furono  allora  finalmente  costretti  gli  attori 
e  le  cantatrici  a  pronunziar  vocaboli  che  la  le- 
ziosa lor  gola  avvezza  al  ristretto  ,  ma  soave 
dizionario  del  Metastasio,  mai  non  avea  pro- 
feriti, Il  Conte  però  e  il  maestro  Sarti  che 
poseli  in  musica  dovettero  in  parte  piegarsi 
alla  inveterata  consuetudine  che  vuole  arie  di 
bravura  di  due  caratteri  del  maestro;  e  Rez- 
zonico  scriveami  che  questi  stessi  ceppi  l'aju- 
tarono  a  rabbellire  il  Dramma  con  qualche  am- 
bito maggiore  di  parole  e  di  scene  e  con  qual- 
che situazione  interessante. 

Ma  l'Ispanico  Arteaga  dopo  aver  accordata 
al  Dramma  del  Conte  purezza  di  lingua ,  gra- 
zia di  stile ,  color  poetico  afferma  nel  tomo  II 
V'à§*  179  e  seguenti  delle  sue  Rivoluzioni  del 
Teatro  Musicale  Italiano,  che  fosse  quell'opera 
accolta  con  freddezza ,  e  così  dovesse  acco- 
gliersi, conciossiachè  l'argomento  manchi  d' il- 
lusione, e  sembri  d'assistere  ad  una  mascherata 
piuttosto  che  ad  una  reale  azione ,  e  che  inol- 
tre Alessandro  era  meno  un  eroe  che  un  uom 
farnetico. 
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Io  stesso  al  cugin  mio  replicai  fin  da  quei 
tempo ,  che  il  Pubblico  difficilmente  scambie- 
rebbe  in  Dramma  la  descrizione  storica  delle 
agitazioni  d'  Alessandro  ,  ma  pur  sembrami 
che  pecchi  alquanto  d' acerbità  il  giudizio 
dell' Arteaga,  sì  perchè  l'opera  in  musica  vuol 
poi  sempre  alla  fine  esser  un  bel  mostro ,  come 
definilla  il  Voltaire  ,  sì  poi  anche  perchè 
certi  noi,  come  siamo,  che  realmente  Timoteo 
s' insignoriva  affatto  d'  Alessandro ,  possiamo 
ajutati  da  tutte  le  decorazioni  e  dal  canto  im- 
medesimarci per  poco  con  lui ,  e  così  scuoterci 
col  passaggio  degli  affetti,  e  dall'audacia  scen- 
dere alla  pietà,  da  questa  traboccar  nell'amo- 
re,  e  da  lui  spingerci  alla  vendetta.  Né  vi 
mancherà,  come  vuol  l'Arteaga,  il  fin  morale, 
se  l' azion  mi  dimostri  il  predominio  su  noi 
della  musica ,  ed  insieme  m'avverta  d'imbrigliare 
le  passioni  che  son  la  tempesta  dell'animo. 
Inoltre  poi  anche  1'  autore  sul  fin  del  Dram- 
ma fa  sentire  che  Pallade  e  Nettuno  godette- 
ro di  vendicare  in  tal  guisa  sulla  capital  della 
Persia  Tonte  e  il  folle  ardire  di  Serse,  onde  in 
Alessandro  agitato  vediamo  il  ministro  dell'ira 
celeste. 
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Checché  ne  sia  però,  Castone  e  potè  lu- 
singarsi d'  avere  aperto  un  sentier  nuovo  e 
potè  insieme  godere  più  volte  l'onore  d'aver 
la  mattina  seco  per  uditore  il  conte  del  Nord, 
or  Imperadore  delle  Russie,  il  quale  compia- 
cevasi  di  visitarlo  nella  R.  Cittadella  di  cui 
Rezzonico  divenne  il  Castellano  per  rinunzia 
del  padre  e  per  beneficenza  dell'Infante. 

Né  fia  discaro  che  io  qui  aggiunga  una  par- 
ticolarità. Castone ,  che  favellando  con  altri 
sembrava  di  sue  cose  lietissimo  ,  pur  non 
finiva  mai  di  sottoporle  in  segreto  alla  sua 
verga  censoria,  ed  avea  anche  in  costume  di 
aver  qualche  esemplare  di  sue  opere  legato 
di  foggia ,  che  fra  le  stampate  vi  fosse  ognora 
qualche  pagina  bianca,  su  cui  poi  scriveva  o 
qualche  pentimento  o  qualche  avventura.  Tro- 
vasi dunque  in  un  esemplare  del  suo  Dram- 
ma a  pag.  i6,  in  cui  Timoteo  dice  ad  Ales- 
sandro ;  è  dunque  un  sogno  un'ombra  la  gran* 
dezza  dei  Re  ?  trovasi  da  Castone  scritto  che 
giunto  egli  a  recitar  quel  passo  sentissi  inter- 
rompere da  Paolo  I ,  il  qual  gli  disse  :  faìtes 
le  donc  graver  en  or  (i). 

(i)  Vedi  Journal  Encyclopedique  1783  pag.  3o6  T.  IL 
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So  da  sue  lettere ,  eh'  ebbe  in  queir  occa- 
sione T  incarico  di  spedire  a  Pietroburgo  quasi 
una  carovana  d'artefici  Lombardi  per  fabbri- 
carvi una  stalla  di  seimila  cavalli  ;  e  venne 
pur  anche  dopo  dalle  sponde  della  Neva  a 
cercarlo  la  gloria,  poiché  il  gran  Duca  Paolo 
con  sue  righe  colme  di  benivoglienza  degne- 
vole gli  trasmise  una  medaglia  rappresentante 
le  due  teste  jugate  di  se  e  deir  augusta  con- 
sorte Maria  ,  nel  cui  rovescio  avvi  un  tempio 
exastilo  ossia  di  sei  colonne  e  in  mezzo  d'esso 
un'  ara  e  sovra  quella  il  monogramma  di  Ca- 
terina II ,  e  potè  questa  alle  altre  molte  unire 
del  Museo  raccolto  da  suo  padre,  in  cui  il  sol 
valore  intrinseco  dell'argento  e  dell'oro  oltre- 
passa gli  scudi  quattromila. 

Nel  1783  volle  il  Conte  recarsi  a  Vienna , 
ove  usò  molto  in  casa  del  ministro  Principe 
di  Kaunitz  ;  ma  prima  di  questa  sua  gita  in- 
viommi  in  settembre  a  me  intitolata  una  sua 
dissertazione  epistolare,  colla  quale  accompa- 
gnava certo  Inno  al  Pudore  per  le  mie  nozze 
già  destinato ,  ma  che  poi  per  altre  vide  la 
luce  in  Lucca.  Son  toccati  nell'  Inno  i  riti  an- 
tichi degli  imenei  e  vi  si  stemperano  in  leg- 
giadrissime  frasi  i  pensier  di  Catullo  e  i  versi 
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mollissimi  di  Gallieno  Cesare  conservatici  nella 
Storia  Augusta  da  Trebellio  Pollione.  Volle 
poi  nella  dissertazione  per  vezzo  infingere  che 
F  Inno  fosse  una  versione  d'  una  pergamena 
latina  trovata  da  un  inglese  nelle  rovine  di 
Pesto  e  benissimo  scritta  con  caratteri  unciali, 
appunto  come  novellò  il  Montesquieu  pel  suo 
Tempio  di  Guido. 

Noi  ci  rivedemmo  all'autunno  del  1784  per 
la  volta  penultima.  Rezzonico  venne  a  render 
beata  la  villa  mia  di  Verzago  insieme  col  co- 
gnato suo  il  marchese  Agostino  Cigalini.  Egli 
mi  scrisse  pria  che  saria  di  volo  comparso  ad 
Ustica  y  cosi  per  vezzo  noi  dal  podere  di  Ora- 
zio appellavam  quella  villa  per  le  selve  che 
le  stanno  alle  spalle;  e  vi  giunse  con  un  fa- 
scio degli  scritti  suoi.  Fra  quelli  che  fecero 
a  me  giocondissimi  que' giorni,  ricordo  soa- 
vemente i  due  onestissimi  e  coltissimi  amici 
miei  Ignazio  Martignoni  e  il  sacerdote  Gae- 
tano Betoldi  (1). 

Allora  fu  che  lungamente  si  esaminò  e  si 
lesse   il    Poemetto   di  versi   44°    sulla  Patria 

(1)  Morte  ini  rapì  quest'ultimo  nel  1801  ,  a  lui  già 
«Jiedi  pianto,  do  memoria  continua,  darò  tra  breve  qual- 
che opera  d*  inchiostro. 
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dall'  autor  intitolato  KOMOY  ALOSIS  ossia 
l' Eccidio  di  Como.  Il  Rezzonico  ripassò  le 
nostre  antichità  per  trarne  alcune  cose  degne 
del  canto,  e  soventemente  in  un  mezzo  verso 
racchiuse  il  frutto  di  una  lettura  di  più  pagine. 
Avea  anche  in  mente  di  arricchirlo  di  ampie 
note,  com'egli  stesso  recitandolo  disse  all'Ar- 
cadia in  Roma  nel  1790,  ma  lasciò  poi  d'esse 
la  poca  cosa  e  tolta  non  da'  primi  fonti  y  ma 
dal  Lario  soltanto  di  Paolo  e  dalla  Storia  di 
Benedetto  fratelli  Giovio ,  ond'  io ,  che  dal  di 
lui  nipote  il  marchese  Marco  Cigalini  n'  ebbi 
l'esatta  copia,  supplii  al  buon  volere  del  poe- 
ta. In  esso  coglie  sempre  il  più  bel  fiore  d'ogni 
cosa  nostra,  onde  non  meno  è  di  noi  bene- 
merito, che  non  fosse  già  degli  Smirnesi  quel 
celebre  amico  di  Marco  Aurelio  il  Misio  Ari- 
stide, il  qual  seppe  alla  posterità  trasmetter 
l' elogio    della   loro    (1)   Città.  Ma    non    è   di 


(1)  Vedasi  il  Corso  ragionato  di  Letteratura  Greca  del 
Cesarotti  T.  2  pag.  259  e  seguenti  ,  e  ben  noi  potremmo 
usurpare  per  noi  molte  idee  d'  Aristide  ,  e  dir  la  Città 
nostra  stesa  sulle  acque  ,  come  non  fosse  ella  a  poco  a 
poco  formata  ,  ma  dal  terren  sorta  ad  un  tratto  bella  ed 
intera  ,  e  così  pure  le  aure  di  primavera  e  quelle  della 
state  ,  che  vi  susurrano  sì  dolcemente  ,  qualche  ne  por« 
£ono  rassomiglianza  colia  encomiata  Smirne* 
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questo  luogo  il  recar  tutto  quel  carme  :  basti- 
no   alcuni   cenni  per  disvelarne   il   giro    e    il 
movimento. 

Sembra  al  poeta  che  da'  sassi  da'  tronchi 
esca  la  voce  de' secoli  già  spenti,  ed  osserva 
sul  monte  la  torre  angolosa  del  Baradello  al- 
zata da  Luitprando,  dove  furon  chiusi  in  cat- 
tività nel  1277  i  Torriani  di  lui  maggiori.  Ivi 
gli  parla 

»  Del  fier  Napoleon  la  infelice  ombra  » 

Di  là  volge  lo  sguardo  agli  avanzi  delle 
porte  munite ,  che  colla  vasta  non  più  esi- 
stente muraglia  univano  la  doppia  rocca  e  i 
monti,  quando  Milano  (1)  con  altri  venti  po- 
poli congiurata  avventossi  a  danni  nostri. 

Leggiadrissima  è  qui  poi  V  uscita  del  poeta 
sulla  libertà ,  che  con  amor  sì  mal  retto  in- 
fiammò gì'  Italici  petti  sotto  Arrigo  il  IV.  Indi 
vede  egli  i  prodi  accamparsi ,  e  con  pennello 
Omerico  dipinge  i  principali  combattenti,  con 
pennello  Omerico  dipinge  le  macchine  di  quei 


(1)  La  storia  di  quella  guerra  ,  che   durò  dieci  anni  r 
trovasi  cantata  in  barbari  esametri  dall'  Anonimo   Caima- 
no ,  che  il  Muratori  arricchita  colle  note  del  nostro  Pa- 
dre Stampa  divolgò  nel  T.  V  degli  scrittori  delle  Italiche 
cose. 
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tempi  guerresche ,  e  finalmente  all'ultima  notte 
giunto,  in  cui  i  nostri  avoli  superati  e  non 
vinti  dopo  anni  dieci  come  novelli  Trojani, 
salvan  le  donne  e  i  vecchi  e  i  figli  sui  navi- 
gli recandosi  al  ben  difeso  sobborgo  di  Vico, 
sorge  ancora  maggior  di  se.  Ivi  i  Milanesi  e 
l'alleato  esercito  disperando  dì  pur  domarli 
vennero  a  patti  giurati  ,  che  poi  contro  ogni 
fede  si  ruppero,  e  tutta  venne  messa  a  fuoco 
ed  a  ruba  la  città  vuota  d'abitatori. 

Piange  il  poeta,  siccome  avvolte  in  quell'epo- 
ca triste  fra  le  rovine  e  le  fiamme,  le  reliquie 
dell'  impero  superbo  ;  cade  l' arena  teatrale  di 
Giulio  Cesare,  e  il  portico  di  Calpurnio  Fa- 
bato  ,  e  r  atrio  di  Ganinio  celebre  per  le  pi- 
stole di  Cecilio.  Il  commosso  epico  vede  al- 
lora scendere  dall'alpe  Federico  Enobarbo  e 
spiegar  le  aquile ,  che  quasi  dall'  immemore 
artiglio  eransi  lasciato  sfuggire  il  serto  ferreo 
de'  regnatori  Lombardi  ;  e  come  quest'  Impe- 
radore  favorevole  ai  Comaschi  che  seco  lui 
guerreggiarono  alleati  stese  a  terra  Milano  , 
così  da  tale  storia  prende  le  mosse  il  Rezzo- 
nico  per  la  più  acconcia  finzione. 

Immagina  egli  che  sulla  tenda  purpurea  del 
Cesare  Svevo  alle  sponde  assonnato   del  lago 
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nostro  discenda  fendendo  il  tacito  aere  not- 
turno una  trireme,  nebbiosa  avente  in  grembo 
quel  dottissimo  cittadin  nostro  (1),  mal  da'Ve- 
ronesi  bramato,  il  maggior  Plinio  V  almi- 
rante  del  Miseno ,  e  da  lui  fa  che  s'ecciti  Ce- 
sare alla  vendetta  nostra  contro  Milano.  Son 
piene  di  fuoco  le  parole  di  Plinio ,  e  l'ombra 
nel  partire  vibra  un  lampo  sanguigno  sul  pen- 
duto scudo ,  e  in  quella  il  mobil  cimiero  fece 
cenno  di  morte  sub"  elmo  regale. 

Io  non  crederò ,  che  a'  leggitori  miei  tor- 
nerà discaro ,  che  mi  sia  alquanto  diffuso  su 
questo  carme  ,  poiché  e  V  amor  della  patria 
sempre  giocondo,  e  il  merito  di  questi  epici 
versi  sei  richiedevano. 

M'  affretto  ora  di  seguire  la  narrazione.  Il 
Conte  partitosi  dalla  mia  villa  si  recò  poco 
dopo  alle  isole  Borromee ,  dove  con  somma 
gentilezza  lo  accolse  il  Signore  di  quelle  conte 
Giberto,  e  scriveami  Castone,  che  se  l'apparta- 
mento ornato  a  musaico  gli  sembrava  la  reggia 
di  Nettuno,  tutta  Fisoletta  poi  gli  parea  quella 
cantata  dal  Portoghese  Camoens  nella  Lusiade. 

(i)  Vedi  nel  Dizionario  degli  uomini  illustri  della 
diocesi  Comasca  scritto  dall'  autore  l'articolo  Plinio  Cajo 
Secondo  Seniore. 
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Ai  16  marzo  del  1785  il  Rezzonico  per- 
dette il  padre ,  che  già  da  qualche  anno  lan- 
guiva spossato  assai  nella  mente  dagli  studj 
più  laboriosi.  Abbenchè  il  conte  Antongiusep- 
pe  avesse  nel  suo  testamento  ordinata  la  niuna 
pompa  funerale,  pure  volle  il  figlio  con  una 
magnifica  onorarne  la  memoria  nel  reale  Ca- 
stello, e  il  triste  monumento  ornò  con  mar- 
morea lapide  ,  e  col  di  lui  busto  rassomiglian- 
tissimo  :  ottenne  anche ,  che  suonasse  per  lui 
la  campana  maggiore  destinata  pei  castellani 
defunti,  quantunque  il  Conte  per  antecedente 
rinunzia  non  fosse  altro  più  che  tenente  ge- 
nerale. Cito  le  parole  di  Castone  in  una  sua 
lettera:  Gli  estremi  sforzi  d'una  natura  ancora 
robusta,  la  rassegnazione  cristiana  ,  le  preci  di 
un  moribondo  y  tre  giorni  di  agonia  mi  scossero 
al  sommo  V  animo. 

In  lai  sensi  si  esprime.  Con  altra  indi  del 
20  giugno  egli  mi  partecipò  dy  aver  passati 
quasi  due  mesi  nella  florida  Toscana  in  feste 
giuochi  viaggi  facendo  acquisto  di  belle  cogni- 
zioni nelle  belle  arti  e  nella  fisica ,  mercè  V ami- 
cizia di  Pelli  direttore  della  R.  galleria,  e  di 
Fontana  del  gabinetto  fisico  di  S.  A.  R.  Leo- 
poldo. Significavami  inoltre  d'essersi  trattenuto 
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assai  col  dotto  B  andini ,  e  che  la  memoria  di 
Paolo  Giovio  vi  è  fiorente  pe*  ritratti  degli  uo~ 
mini  illustri ,  e  per  la  prima  idea  della  gran 
galleria  da'  Medici  intrapresa  ,  e  che  fu  tratta 
dal  Museo  Gioviano  (1). 

Venne  poscia  nel  settembre  a  Como,  e 
questa  fu  l'ultima  volta,  che  respirò  l'aria 
natale,  onde  a  malincuore  ricordo  que' pochi 
estremi  giorni  che  passò  meco. 

Nuovo  ordine  di  cose  nascevagli  innanzi , 
e  la  morte  del  genitore  gli  apriva  il  varco  a 
soddisfar  l'ardentissima ,  e  per  molti  anni  im- 
brigliata brama  del  viaggiare ,  per  cui  tante 
volte  sfogava  Y  invidia  sua  meco  e  la  rampo- 
gna insieme ,  perchè  io  avrei  potuto  pure , 
scapolo  e  solo  qual  fui,  imprendere  le  lunghe 
peregrinazioni,  com'  ei  diceva,  d'Ulisse,  che 
di  molti  uomini  vide  le  citta  e  i  costumi  y  e 
mai  non  l'avessi  fatto.  Al  che  io  replicavagli 
sempre  pur  con  Orazio  facendo  per  ischerzo 
parole  contro  quella  potente  (2)  infingardag- 
gine che  ne  agita }  onde  in  nave  od  in  cocchio 


(1)  Leggasi  a  questo  proposito  quanto  l'autore  ha  già 
scritto  nell*  elogio  di  monsignor  Paolo  Giovio  il  vecchio 
alla  pag.  64. 

(2)  Epist.  X  lib.  I  vers.  28  ,  29  ,  3o. 
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cercare  quella  felicita  ,  che  ben  possiam  con- 
seguire anche  nella  Campana  ignobil  Ulubra, 
purché  V  animo  serbisi  retto  e  tranquillo. 

Ma  il  Conte,  dato  in  parte  sesto  alle  cose 
sue,  mosse  verso  la  Francia  nel  1786,  e  pria 
mi  scrisse,  che  la  malattia  di  Federico  facea, 
che  non  pensava  di  visitarlo  sulla  Spree  im- 
merso in  un  letargo  foriere  di  morte ,  e  che 
ben  glien  doleva.  Imprender  voglio }  ei  dicea- 
mi,  un  giro  d*  Europa  ,  ma  non  assoggettarmi 
a  verun  piano  j  ammasserò  cognizioni  per  un 
libro  di  viaggi.  Le  arti  e  le  antichità  saranno 
i  miei  oggetti  principali. 

Giunse  egli  nel  bollente  Parigi,  quando  tut- 
tor  vi  faceano  il  rumor  grande  V  affare  della 
collana  fatale ,  la  sentenza  del  Parlamento  ,  e 
i  nomi  del  Cardinal  di  Rohan  ,  e  di  Caglio- 
stro (1).  Il  Piezzonico  vi  frequentò  tutte  le 
compagnie  ,  s' intertenne  co'  maggiori  perso- 
naggi ,  ma  più  co'  veri  sapienti  ;  vi  perdette 
al  giuoco  per  urbanità  un  buon  migliajo  di 
zecchini ,  mentre  non  è  sol  ne'  romanzi  che  si 


(1)  Il  Cagliostro  solo  fu  conosciuto  dal  Rezzonico  per 
la  prima  volta  a  Trento  ,  come  trovai  notato  da  lui  stesso , 
il  quale  a  tal  sua  nota  soggiunse  :  Gli  fui  profeta  di  sue 
disgrazie  a  Roma  9  ma  egli  non  abbadò  a'  miei  detti. 
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trovino  i  cavalieri  d*.  industria.  Dissi  che  sJ  iti* 
tertenne  co' veri  sapienti,  ma  volle  colloquj 
eziandio  con  quelli,  che  dovunque,  ma  ivi 
massime  scambiano  per  impeti  di  genio  su- 
blime e  forte  ciò ,  che  il  loro  la  Bruyere  nei 
Caratteri  (1)  al  cap.  XVI  sottopose  alla  tanto 
util  disamina.  Lunga  pezza  ei  dimorò  in  quella 
metropoli ,  e  recossi  finalmente  alla  sua  In- 
ghilterra j  così  il  Conte  appellava  quella  con- 
trada. 

Di  là  scrivendo  al  nostro  zio  cavaliere  Fla- 
minio ai  i5  febbrajo  del  1788  ei  diceva:  il 
soggiorno  d' Inghilterra  è  troppo  piacevole  ed 
istruttivo  per  me  y  onde  tanto  lo  prolungai j  nella 
primavera  anderb  in  Olanda  :  oh  se  vedesse  le 
ville  inglesi  !  sarebbe  assai  contento  della  loro 
agricoltura ,  de* giardini ,  de' parchi  e  delle  case 
in  cui  gareggia  il  buon  gusto  la  magnificenza 
e  la  saggia  distribuzion  d' ogni  parte  y  e  re- 
gnavi V  ospitalità.  Io  corsi  1600  e  più  miglia 
di  questo  bel  paese  ?  e  ad  ogni  passo  ritrovai 
un    nuovo    oggetto    di    curiosità ,    tanta    si    è 


(1)  Les  Esprits  Forts  savent-ils  qu'on  les  appelle  ainsi 
par  ironie  ?  E  Magalotti  diceva  si  bene  ,  che  la  laurea 
della  incredulità  ha  un'antipatia  col  capezzale,  su  cui 
tosto  impassi scon  sue  foglie. 
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V  industria  il  commercio  e  la  varietà  delle 
miniere  delle  caverne  de' laghi  delle  manifatture 
*  canali  d'ogni  genere  oltre  i  porti  dell'Oceano 
e  gli  arsenali  del  potere  marittimo  che  non  ha 
pari  in  tutto  il  mondo.  Io  ne  feci  lunghe  de- 
scrizioni che  stamperò  con  molte  notizie  sulla 
storia  sul  governo  e  sulle  ricchezze  di  questa 
magna  Isola.  Jer  V altro  assistei  al  processo  di 
Hastings ,  e  vidi  riunite  le  due  Camere  in  gran 
vompa  y  e  citato  al  tribunale  de' Pari  dai  Co- 
muni un  uomo  che  comandò  trenta  milioni 
i'  uomini  ne  II'  India* 

Su  quelle  sponde  il  Rezzonico  raccolse  pre- 
gevolissimi libri,  ricchi  mobili  e  le  più  elette 
stampe  che  i  pennelli  osano  emulare  di  mae- 
stri solenni. 

Abbandona  ei  finalmente  con  gran  pena  la 
terra,  cui  fecer  di  se  grazia  nascendovi  Pope 
e  Miltono,  e  per  l'Olanda  e  per  la  Germa- 
nia con  gran  giro  visita  dotti,  biblioteche,  mu- 
sei ,  e  se  a  Federico  fosse  stato  un  poco  più 
il  ciel  largo  di  giorni,  forse  quel  Re  avria 
pur  neir  udirlo  ammorzate  alquanto  le  botte 
del  quadro  suo  contro  i  viaggiatori  in  quella 
sua  pistola  metrica  al  conte  di  Rottemburgo, 
Ma  il  Conte  non  ebbe  questa  soddisfazione , 

Tom,  I.         7 
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e  sol  potè  sul!'  avello  del  Monarca  lasciar  suoi 
sensi  nel  sonetto  che  comincia  : 

»  Ricevi  ombra  per  me  simile  a  Nume   » 

Ritornò  finalmente  il  Rezzonico  in  Italia  , 
ed  oh  !  fosse  stato  il  piacere  del  cielo ,  ch'egli 
si  fosse  arrestato  presso  il  suo  buon  Principe 
in  una  città,  dov'era  gentiluomo  di  camera 
brigadiere  castellano  preside  delle  belle  let- 
tere latine  greche  italiane  e  segretario  per- 
petuo dell'  accademia  !  Ma  la  smania  del  viag- 
giare e  la  brama  intensissima  d'  acquistare 
sempre  nuove  cognizioni  guidollo  a  Roma ,  in 
quella  luce  delle  belle  arti  in  quell'emporio 
delle  antichità ,  onde  satollare  Y  ingorda  sua 
sete. 

Ivi  venne  nell'  inverno  del  1790  assalito 
dalla  più  crudel  malattia  nella  quale  esperi- 
mento la  somma  amorevolezza  de'  due  suoi 
cugini  il  cardinal  Carlo  Rezzonico  e  il  prin- 
cipe Abbondio  senatore  di  Roma,  ed  essi 
sempre  si  ritrovavano  nelle  di  lui  stanze,  ed 
accoglievano  gli  ufficj  di  quella  per  lui  cor- 
tesissima  nobiltà  che  tante  gli  diede  in  quella 
occasione  segnalate  prove  di  altissima  stima. 
Io  stesso  ebbi  notizie  del  di  lui  stato  dalla 
gentilezza  del  signor  Senatore ,  e  poi  dal  Conte 
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convalescente,  il  quale  signifìcommi  che  i  due 
abilissimi  professori  chirurghi  con  un  taglio 
opportuno  troncarono  le  minacce  d'una  fatale 
cancrena,  e  gli  furono  invero  due  Numi  Aver- 
runchij  poi  soggiungevamo  di  non  esser  fatto 
per  temere  la  morte ,  e  d' averla  guardata  in- 
trepido già  due  volte  ruotargli  intorno  al  letto 
la  falce ,  come  anche  trovò  notato  dal  padre 
suo  ne' suoi  memorabili.  Il  signor  dottor  Vin- 
cenzo Jacobacci  in  Parma  con  un  terso  so- 
netto dal  Bodoni  impresso  manifestò  allor  la 
sua  gioja  per  la  di  lui  guarigione,  e  so,  che 
tutto r  ne  onora  la  memoria ,  mentre  pregava 
Bettinelli  a  stimolar  me  di  scrivere  queste  pa- 
gine. 

Castone  ebbe  in  queir  anno  un  mezzo  ri- 
marchevole ,  onde  assalir  di  bel  nuovo  la  fa- 
ma ,  ed  emulare  Orazio  ;  perciocché  Y  Arca- 
dia compiendo  i  cent'anni  della  sua  istituzione 
eccitò  la  celebrità  d'un  poetico  festeggiamento. 
E  come  appunto  tra  le  ode  di  Fiacco  si  vede 
ultimo  il  canto  di  quel  lirico  Cigno  da  lui  con- 
sagrato alla  salvezza  del  Romano  Imperio  nella 
pompa  de'  ludi  secolari ,  così  non  altro  più 
in  rima  uscì  alle  stampe  col  nome  del  poeta 
nostro.   Ed  oh,  come  quel  di  lui  nome  solito 
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a  volar  vincitore  per  le  dotte  bocche  già  era 
per  divenire  il  segnai  delle  accuse  !  Ma  non  an- 
ticipiamo il  momento  dei  disastri. 

1/  oda  di  Gastone  ha  per  titolo  l'Anno  Se* 
colare  d'Arcadia,  Il  vede  egli  quell'anno  spie- 
gar la  fronte    rugosa    in   facil    sorriso.    A   lui 
pieno  di  vecchiezza  verde  scende  qual  neve  a 
mezzo  il  petto  l'onore  del  mento,  le  stagioni 
e  le  ore  gli  danzano  intorno,  e  favellandogli 
il  poeta  esclama  : 
Ben  più  sicuro  è  rusticane  ignote 
Abitar  case  }  che  regal  cittade  , 
Dove  tartarea  Erinni  agita  e  scuote 
Fiaccole  e  spade  j 
Dove  licenza  popolar  s9  ammanta 
Di  lihertade  ed  ogni  dritto  è  muto  y 
Dove  il  pugnai  y  non  la  virtù  si  vanta 
Del  ferreo  Bruto. 

A  tai  note  velò  le  guance  al  veglio  una 
nube  di  doglia,  e  furtive  gli  piobber  le  stille; 
poi,  come  iride  suole  fra  rotti  nembi,  rifol- 
gorando schiuse  parole  sublimi  di  lieti  destini 
e  le  laudi  cantò  del  VI  Pio  ,  in  cui  parvegli 
di  vedere  risorti  Sisto  e  Leone. 

Ogni  uom  retto  ogni  uomo  di  gusto  rileg- 
geravvele  ben  volentieri,  e  se  quel  Pontefice 
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vedemmo  grande ,  quando  ai  giunchi  delle 
paludi  Pontine  sostituiva  le  biade  e  i  mieti- 
tori, quando  schiudeva  un  albergo  marmoreo 
alle  reliquie  dell'  impero  superbo  ,  ben  il  ve- 
demmo torreggiar  massimo  contro  le  avver- 
sità ,  e  F  ammirammo 

Ben  tetragono  a  colpì  di  ventura  (1). 
Egli  dal  Vaticano  in  mezzo  alle  cure  della 
religione  spingeva  gli  avveduti  suoi  sguardi 
sull'  Europa  agitata ,  e  i  fili  accorto  discopriva 
delle  appiattate  congiure,  onde  avvertirne 
eziandio  i  Sovrani.  Le  cure  di  Pio  intorno  ai 
principati  ed  ai  governi  l'obbligarono  di  co- 
mandare nella  notte  del  27  dicembre  1789 
;  T  arresto  di  Giuseppe  Balsamo  detto  il  Conte 
di  Cagliostro  ciurmatore,  di  quanti  mai  ven 
furono  dal  Tianèo  a  dì  nostri,  arditissimo  e 
pomposissimo ,  e  cui  l'oro  e  i  busti  e  le  ac- 
clamazioni della  credula  Francia  non  fecer 
mai  tanto  bene ,  quanto  mal  gli  recarono  po- 
che linee  del  cavalier  Vannetti  autore  del  Li- 

;  òro  Memoriale  di  lui  (2). 

■  ■  "  '     ' 

(1)  Dante.  Paradiso  Canto  XVII. 

(a)  Vannetti  credette  d'  aver  fatta  la  miglior  cosa  sua 
scrivendolo  :  ma  io  non  vi  trovo ,  che  assai  scarso  il  sa- 
pore biblico  ,  che  volea  apprestarmi ,  e  ci  vuol  altro  eh© 
In  ilio  tempore  e  1*  antem. 
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Or  quest'  uomo  di  fronte  più  incallito  del- 
l' Aretino  s'  avvisò  forse  per  meglio  difendersi 
di  mischiare  negli  esami  suoi  col  vii  suo  pa- 
recchi nomi  di  persone  d'alto  rango  ,  e  fra 
questi  quel  di  Rezzonico ,  il  qual  riavutosi 
dagli  incomodi  suoi  era  passato  a  Napoli,  né 
certamente  mai ,  se  non  per  riso  ,  avea  posta 
mente  alle  danze  egiziane  ,  ed  ai  balli  arcan- 
gelici  ài  quel  cerretano. 

Il  Pontefice  comunicò  al  Reale  Infante  la 
notizia  del  processo ,  e  quel  religiosissimo 
Principe  prescrisse  al  cugin  mio  la  dimissione 
d'  ogni  carica  con  una  lettera  di  segreteria  , 
del  2  settembre  1790,  e  ciò  per  motivi  alla 
Real  Persona  sua  riserbati.  Non  potè  quindi 
allora  il  Conte  ben  conoscerli ,  e  disacerbò 
il  suo  affanno  col  verso  sessantunesimo  della 
pistola  prima  (1)  Oraziana.  Sol  non  seppe 
obbliar  mai  i  favori  segnalati  da  queir  amabile 
Principe  accordatigli  per  anni  tanti. 

Alcuni  mesi  dopo  degnossi  Pio  VI  di  scri- 
vere al  Real  Duca  dileguando  le  ombre  che 
avevano  oscurato  il  Rezzonico.  Ma  quel  So- 
vrano già  dividea   su  varj   le    di   lui  cariche. 

(1)  Nil  conscire  sibi,  nulla  pallescere  culpa» 
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Il  Conte  richamato  da'  suoi  cugini  il  cardinal 
Rezzonico,  e  il  Senatore  ricomparve  in  Roma, 
e  passo vvi  alcun  tempo;  poi  nel  1792  e  179$ 
recossi  a  vicenda  dal  Tevere  al  Sebeto,  e 
dalla  bella  Napoli  a  Roma  superba. 

La  di  lui  disgrazia  gli  divietò  di  mostrare 
aperta  la  divozion  sua  al  Reale  Infante,  quan- 
do nel  1792  da' torchi  Bodoniani  esci  l'edi- 
zione stupenda  del  Callimaco  di  Pagnini  sacra 
alle  nozze  della  R.  figlia  Carolina  Borbonica 
col  Sassone  Principe  Massimiliano.  Nacque 
dalla  penna  di  Rezzonico  la  formosissima  pro- 
sa ,  che  al  leggitore  indirizza  il  Bodoni ,  ed 
anzi  vi  si  vede  troppo  quell'  amor  d' idioma 
poliziotto ,  ond'  egli  Castone  ardea  sovente  per 
concedere  il  diritto  Italico  ai  vocaboli  (1)  la- 
tini. Son  di  lui  pure  quegli  Sciolti  d'  estro  e 
di  stile  divino  ,  co'  quali  invita  il  buon  canto r 
di  Cirene  il  bibliotecario  de'Filadelfi  a  ritor- 
nar dall'  Elisio ,  perchè  recasse  egli  stesso  av- 
volto in  maure  pelli  il  volume  alla  famiglia 
augusta.  Converria  trascriverli  per  darne  una 

(1)  V  è  fra  gli  altri  anche  la  voce  grecanica  ,  di  cui 
usò  più  volte  e  che  gii  fu  criticata  nello  scritto  sul  grup- 
po di  Canova.  Adoperolla  anche  il  Domenichi  nella  Ver- 
sione della  Stor.  Natnr.  Kb.  34  capo  IX. 
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idea  :  basti  il  dire ,  che  se  le  treccie  olezzanti 
ambrosia ,  V  ondeggiar  della  vesta  e  il  passo 
^manifestaron  Venere  ad  Enea  (i)  là  nella  fo- 
resta affricana,  que'  versi  signorili  e  mondis- 
simi manifestano  lui  ad  ogni  mezzan  giudice 
in  fatto  di  poesia ,  non  altrimenti  appunto 
che  su  pregiate  tavole  riconoscono  gli  inten- 
denti alla  prima  occhiata  la  grazia  di  Correg- 
gio V  erudizione  di  Giulio  Y  ombreggiare  del 
Tintoretto  la  magnificenza  di  Paolo  la  verità 
del  Tiziano. 

Io  credo  quasi ,  che  con  questo  carme 
prendesse  il  Rezzonico  dalle  Muse  congedo  , 
mentre  soltanto  poche  fiate  recitò  ancora  in 
Arcadia,  e  ne' pochi  anni  che  gli  restarono, 
si  diede  tutto  alle  arti  belle  ed  alle  antichità. 
Gioverà  che  io  il  segua  nelle  lettere  da  lui 
trasmessemi. 

Al  di  lui  ritorno  in  Roma  io  gli  affidai  la 
eura  di  farmi  spedire  il  breve  Pontificio ,  onde 
il  mio  secondogenito  Francesco  Benedetto, 
fanciullo  allora  di  pochi  mesi,  colla  dispensa 
dell'  età  potesse  essere  accettato  cavalier  per 
giustizia  neir  Ordin  di  Malta, 

II)  Mneid  lib.  i  verso  403  e  seguenti, 
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Intanto  il  Carmelitano  P.  Paolino  da  San 
Bartolommeo  già  Missionario  del  Malabar  uo- 
mo dottissimo  divolgò  nel  1792  pel  Fulgoni 
in  Roma  il  Sistema  Bramanico  liturgico  mi- 
tologico civile  da'  monumenti  indiani  traendolo 
del  Museo  Borgiano. 

Il  Rezzonico  volle  in  quell'opera  celebrata 
rilevar  qualche  neo,  ed  amò  di  penetrare  più 
addentro  in  que'  tenebrosi  misteri  dell'  Indo- 
stano.  Favorevole  a  Bailly  credette  anche, 
che  la  filosofia  Scitica  antica  precedesse  quella 
degli  abitatori  del  Gange ,  alla  quale  opinione 
il  P.  Paolino  principalmente  s'oppose  con  al- 
tro suo  scritto. 

Anche  nel  bel  giornale  della  letteratura  ita- 
liana ,  che  in  Mantova  nacque  e  morì  nel 
1795,  recasi  nella  parte  III  tom.  I  pag.  3i2 
la  maggior  parte  della  lettera  di  Rezzonico  al 
Cardinale.  L'  autor  d' essa,  che  con  quella  al- 
lacciossi  la  giornea  di  profondo  letterato  orien- 
tale ,  non  vi  è  avaro  di  plausi  al  Carmelitano 
illustre ,  e  vi  sparge  a  piene  mani  V  erudi- 
zione ,  ne  a  me  lice  seguirlo. 

Egli  diceami  con  un  suo  foglio  da  Napoli 
del  3o  agosto  1794  •  Partenope  e  Roma  hanno 
per  anni  sei  pasciuta  }  ma  non  satolla  la  mia, 
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curiosità  per  i  monumenti  dey vetusti  tempi  e 
delle  arti  belle  j  ma  rivedrò  certamente  le  ame- 
ne sponde  del  Lario  y  perchè  conviene  alVuom 
saggio  coltivare  da  sezzo  un  giardino  e  viver 
fra  libri  .  .  Non  adontate  voi  questo  beato  cli- 
ma per  cui  ripeto  i  bei  versi  d}  Omero  sullo 
Zefiro  eh3  esce  dal  mare  .  .  .  /  vasi  italioti 
ni  occupano  attualmente  y  e  gli  or  gii  di  Bacco 
zeppi  di  misteri  altissimi  avvolti  tra  nefandis- 
sime pratiche. 

Il  conte  Castone  ottenne  frattanto  per  Breve 
Apostolico  d'  essere  ammesso  a  far  le  prove 
nel  convento  di  Malta ,  e  suggerivami  di  far 
lo  stesso  pel  mio  figlio  ,  se  pure  la  Religione 
Gerosolimitana  sussisterà  fino  a  quel  tempo  in 
mezzo  a  guerre  sì  rovinose  ed  a  sì  violente 
scosse  d'  Europa  :  parole  rimarchevoli  troppo 
e  quasi  profetiche  d'  una  sua  del  io  gennajo 
1795,  in  cui  eziandio  significavano  che  le  sue 
ricerche  antiquarie  non  gli  permettevano  di 
abbandonare  que'  celebri  lidi  trovandovi  le  ve- 
raci   Sirene,   e   beendovi  (1)  la  Nepente ,   e 


(1)  Erba  fugatrice  della  tristezza  rammentata  nel  IV 
dell'  Ulisséa.  Omero  fu  forse  il  sol  Botanico  che  la  co- 
nobbe. 
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con  altra  del  io  febbrajo  parlando  di  Malta 
da  lui  visitata  dicevami  mancarle  non  le  difese, 
ma  i  difensori,  e  stimolavami  a  veder  Roma 
e  Napoli ,  dove  volea  giovarmi  colle  sue  ode- 
poriche (i)  pagine,  e  mi  partecipava,  che  al- 
cune sue  dissertazioni  sarebbon  tradotte  dal 
cavaliere  Hamilton,  e  che  nemmeno  l'obelisco 
di  Catania  avea  egli  voluto  lasciar  intentato, 
onde  assalillo  coli' erudizione;  poi  scendendo 
ai  sollazzi  del  carnevale  dicevami  che  in  mezzo 
agli  inviti  di  pranzi  e  di  balli  e  di  cene  egli 
per  la  sua  salute  vivea  quasi  di  latte  solo. 
Tempo  era  allora  di  riveder  la  patria,  tempo 
(2)   di  calar  le  vele    ,  e  raccoglier  le  sarte. 

Se  i  Musei  però  e  l'amichevol  consuetudine 
del  cavaliere  Hamilton  trattenevano  il  Rezzo- 
nico  nella  contemplazione  de' secoli  scorsi,  un 
novello  miracol  del  nostro,  tutto  a  se  richia- 
mollo. 


(1)  Voce  greca  formata  da  canto  e  viaggio. 

(2)  Cosi  presso  Dante  Inferno  C.  XXVII  s'  esprime 
£1  conte  Guido  da  Montefeltro  nella  parlata  sublime  da 
Voltaire  tradotta  al  Berniesco  ;  e  certo  per  lui  Dante  fu 
quella  divinità  nascosta  3  come  egli  per  ischerzo  scrisse 
nel  C,  LXVI  T   V  Mélanges. 
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Il  rivai  Veneto  di  Prassitele  avea  scolpito 
pel  Marchese  di  Berio  il  gruppo  incompara- 
bile d'  Adone  e  di  Venere,  Ogni  intendente 
affrettavasi  a  veder  Y  opera  d'  Antonio  Cano- 
va ,  e  Gastone  scelto  a  descriverla  il  volle  far 
sapientemente,  e  fin  grecheggiando  il  nome 
dell'  artista ,  e  dicendolo  Neodomo, 

Pur  troppo  un  malaugurato  Cacoete  spinge 
sovente  i  mezzani  scrittori  a  vergare  le  pagine 
molte ,  ma  talvolta  spinge  anche  i  grandi  a 
scriverne  talune  con  isquisitezza  soverchia  di 
troppa  affettazione  scientifica,  e  gli  stringe  a 
volere  uno  stile,  come  diceva  il  Bartoli,  tutto 
d*  or  macinato  e  perle  strutte. 

Io  non  negherò ,  che  un  poco  di  tal  pecca 
non  sievi  nella  lettera  da  Castone  diretta  a 
Bettinelli ,  e  qua  e  là  ristampata  :  ma  chi  ne- 
gherà poi,  che  non  vi  sieno  le  bellezze  molte, 
e,  ad  onta  di  qualche  difetto  di  lingua  e  dei 
latinismi ,  non  vi  si  vegga  Y  uomo  che  studiò 
per  cogliere  il  più  bel  fiore  del  nostro  idio- 
ma, e  delle  più  svariate  cognizioni?  Sievi 
pure  qualche  monotonia  ne*  passaggi ,  ma  v'  è 
del  bello. 

Questo  scritto  fu  letto  e  levato  a  cielo  in 
Arcadia.  Agincourt  giudice  in  materia  di  belle 
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arti  eccellentissimo  scrisse  all'autore,  che  ben 
meritava  le  lodi  già  date  a  Filostrato  (i) 
per  le  sue  immagini ,  e  soggiungevagli  anche 
che,  se  si  perdesse  il  magistero  dello  scolpire 
e  il  bel  marmo  del  Canova  ,  V  uno  rinverre- 
besi  e  V  altro  nella  descrizione  esattissima  e 
magistrale  per  V  uso  de' 'ferri  (V). 

Pure  questa  lettera  gli  guadagnò  in  Napoli 
le  più  acerbe  censure  da  levarne  i  pezzi.  Fu 
voce  ivi  tosto ,  che  uscissero  quelle  del  cava- 
liere Tommaso  Gargallo  il  quale  per  altro 
in  un'  oda  in  quell'  anno  stampata  in  Vene- 
zia nel  terzo  anno  poetico  protestava  di  non 
aver  mai  tinta  la  penna  nel  fiele  di  Giovenale, 
e  in  que'  versi  stessi  laudava  come  precettore 
e  poeta  quel  buon  Dorillo ,  che  in  altre  sue 
proporre  volea  come  uno  de'  pochi  classici 
vati  italiani.  Comunque  siasi,  anche  il  Rezzo- 
nico  il  tenne  per  l' estensore  delle  Annotazioni 
alla  sua  lettera  sul  gruppo  di  Canova.  Ne  devo 


(1)  I  quadri  di  Filostrato  libri  IV.  Vi  si  sente  però  in 
ossi  troppo  il  Retore  ,  ma  più  vedi  il  Fanatico  nella  vita 
di  Apollonio. 

(2)  L*  ugnetta  ritonda  ,  V  affilato  scalpello  »  la  gradina 
dentata  5  la  raspa  mordente. 
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altronde  parlar  di  ciò  più  a  lungo,  ne  valer 
mi  delle  lettere  che  sono  in  mia  mano. 

Le  annotazioni  anonime  comparvero  in  set- 
tembre ,  quando  ai  3o  agosto  del  1 795  venne 
il  Conte  sorpreso  da  una  crudele  emiplegia  9 
per  cui ,  salve  però  affatto  la  mente  e  la  lin- 
gua ,  perdette  Y  uso  del  lato  sinistro.  Io  venni 
avvertito  dalla  gentilezza  del  Bali  Franconi 
Prior  di  Venosa  del  di  lui  stato,  e  poi  egli 
stesso  il  Rezzonico  mi  scrisse  nell'  ottobre  e 
novembre,  che  già  passeggiava  perla  stanza, 
e  che  la  podagra  venuta  a  visitarlo  si  volea 
da' medici  un  ottimo  indizio.  Il  malor  crudo 
lo  assalì  al  teatro  nella  loggia  della  Princi- 
pessa di  Paterno  ,  dalla  quale  ritirossi  dissi- 
mulando il  colpo ,  e  facendosi  sostenere  dai 
soldati  giù  per  le  scale. 

Fra  medici  che  lo  assistettero  ebbe  Do- 
menico Cirillo  dotto  uomo ,  e  che  perì  poi 
decapitato,  ed  una  delle  vittime  della  rivolu- 
zione Partenopea  o  per  dir  meglio   Gallicana. 

Quantunque  Rezzonico  nell' ultima  delle  let- 
tere da  me  poco  sopra  rammentate  favellan- 
domi de'  suoi  manoscritti  mi  dicesse ,  che  poca 
sarebbe  la  perdita  ,  quand*  anche  le  sue  fa- 
tiche  restassero  preda    dell'  obbliv ione   o   delle 
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fiamme ,  e  soggiungessemi  che  le  soffèrte  vi- 
cende, e  la  sperienza  accorto  il  rendevano  tutto 
essere  in  ogni  genere  quaggiù  vanità ,  pure 
non  seppe  contenersi  così  mal  concio  della 
salute  ,  e  volle  rinnovare  la  scena  d' Annibal 
Caro  col  Castelvetro.  Deh  perchè  mai  la  let- 
teratura diviene  ella  sovente  V  arena ,  in  cui 
s'  accapigliano  e  s'  accoltellano  i  gladiatori , 
mentre  la  plebe  di  calamajo  guernita  sogghi- 
gna sottecchi ,  ed  aizza  alle  zuffe  ?  Perchè  la 
satira  incide  sul  bronzo,  e  spesso  sembra  che 
la  laude  foggi  appena  sulla  mobile  sabbia  le 
sue  lusinghe  ?  . .  .  Ma  non  mancano  mai  nasi , 
come  disse  il  Magalotti,  a  cui  il  geranio  sa 
d}  aglio.  Io  non  credo  però  che  la  passion  let- 
teraria uccidesse  Castone,  come  temette,  ed 
accennomelo  in  una  sua  il  Bettinelli. 

Pur  quanto  volentieri  sareimi  io  trovato  ai 
fianchi  del  cugin  mio  per  gridargli  all'  orec- 
chio coll'Angel  Dantesco  beati  i  pacifici  senz'irà 
mala  (i) ,  e  così  distornarlo  dalla  lettera  che 
contro  il  censor  suo  ei  dettò  col  nome  di 
Filalete  Nemesiano ,  in  cui  vedesi  colla  ven- 
detta letteraria  congiunta   pure  la  personale,. 


CO  Purgatorio  C.  XVIII. 
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del  qual  difetto  però  gli  fu  largamente  mae<* 
stro  l'assalitore 'nelle  Annotazioni  !  E  quanto 
pur  volentieri  sareimi  io  trovato  con  lui  pe* 
rendergli  men  faticosa  men  dotta  e  però  an- 
che più  leggiadra  la  di  lui  lettera  sul  gruppo 
di  Canova  nella  quale  avrei  del  tutto  om- 
messa  la  digressione  su  quel  Callicratide  Ate- 
niese ,  siccome  molle  di  troppo  e  posticcia  ! 
Ma  gittato  era  il  dado ,  e  il  Rubicon  già  gua- 
dato ,  ne  i  cuor  de'  poeti  sono  meno  irrita- 
bili di  quello  del  Divo  Giulio.  Eppur  Y  ob« 
blio  il  silenzio  son  talora  la  più  grande  ri- 
sposta !  Così  le  lingue  non  più  sfringuellano, 
e  come  disse  quell'antico  (i),  Cesare  ed  Au- 
gusto patirono  le  dicerie  e  lasciaro  leggere, 
dir  non  saprei  con  qual  maggiore  o  modestia 
o  sapienza ,  perchè  queste  cose  sprezzate  sva- 
niscono j  adirandoti  le  confessi. 

Se  non  altro  però  le  pagine  di  Filalete 
Nemesiano  mi  dimostrano  almeno,  che  cono» 
sceva  egli  a  fondo  non  i  vezzi  solo  della  lin- 
gua  nostra ,  ma  fino  i  riboboli  dell'  Arno  , 
mi  dimostrano  che   un    mal  crudele  non   gli 


(I)  Tacito.  Annali  lib.  IV  e  vedi  il  Davanzali  tradut- 
tor  SUO  rivale.  Spreta  exolescunt  ;  agnita  videantur» 
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ammorzava  puntò  le  scintille  dell'ingegno  vi- 
vissime; che  di  parecchie  critiche  egli  si  di- 
fese valorosamente ,  che  i  pungoli  perfino 
dell'  avversario  anonimo  Y  avean  trafitto  sol- 
tanto a  fior  di  pelle ,  poiché  quando  l'erudita 
bile  s' accenda  davvero  e  signoreggi  in  un 
corpo  già  stanco  da'mali  non  si  ha  poi  l'agio 
d'imitar  tanto  l'apologia  degli  accademici  dei 
Banchi ,  ed  infingere  d'aver  avuta  Mona  San* 
dra  per  balia. 

Infatti  egli  forse  più  per  V  onor  letterario , 
che  per  impeto  personal  di  vendetta  diede 
opera  a  quello  scritto  ,  e  diceva  a  Bettinelli 
con  lettera  del  19  gennajo  1796,  che  la  cal- 
zante risposta  era  ornai  necessaria  per  fare  che 
tutti  conoscessero  il  piano  del  censor  suo  a 
danno  di  quanti  esimj  scrittori  pur  vivono  in 
Italia ,  e  tien  certo  che  dopo  la  lettura  ognun 
vedrà  quanto  in  tal  guerra 
In  cljpeum  surgat }  quo  turbine  torqueat  hastam. 

Miglior  difesa  al  suo  buon  nome  quella  sì 
fu  che  da  Malta  gli  giunse,  dove  il  giorno 
i5  settembre  del  1795  venne  co'suffragj  una- 
nimi accettato  nella  lingua  d' Italia  Cavalier 
Milite  per  giustizia,  ed  egli  sentì  ben  a  fondo 
Castone ,  che  l' essere  ascritto  a  quell'  Ordine 

Tom.  L         8 
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Sovrano  e  spettabilissimo ,  da  cui  si  allontar 
nano  fino  i  discendenti  de' marrani  ed  eretici, 
dissipava  le  imputazioni  d'  un  Cagliostro  ,  e 
come  egli  scriveami  ;  tutti  i  ludibrj  e  i  pre** 
stigj  del  Demone  dell'invidia  e  della  calunnia. 

Con  altra  sua  del  to  febbrajo  1796  stimo- 
lavami  di  recarmi  a  Napoli,  giacche  per  Fin* 
sulto  del  mal  sofferto  non  poteva  egli  più  af- 
frettare il  ritorno  in  Lombardia  ,  e  soggiun- 
gevano :  converrà  ricorrer  di  nuovo  alle  Naiadi 
d'Ischia  ,  dove  trovai  una  iscrizione  JSYNPHIS 
NITRIODIBUS  ,  e  queir  acqua  merita  gli  ex 
voto  di  chi  la  bee  ....  *  La  gamba  mia  è 
tuttavia  debole  y  fiacchi  i  muscoli  dalla  cresta 
degli  ilii  al  metatarso }  ma  rendesi  più  lieve 
colla  pazienza  ciò  che  ci  si  vieta  di  correg- 
gere. 

Citai  di  buon  grado  anche  queste  parole 
dJ  una  famigliar  lettera  a  me ,  perchè  veggasi 
appieno  ,  che  nel  cavalier  conte  Castone  certa 
squisitezza  di  vocaboli  e  certe  allusioni  non 
nascevan  punto  da  pedanteria  letteraria,  ma 
dalla  erudizione  di  lingue  parecchie,  fra  le 
quali  diede  opera  anche  all'ebraica,  e  dalle 
molte  cognizioni ,  fra  le  quali  egli  non  isfuggì 
la  notomia,  siccome  quella  che  vuoisi  neces- 
saria agli  artisti. 
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Veggomi  ornai  ridotto  a  quel  termine,  che 
la  doglia  mi  esaspera  pria  pure ,  eh5  io  ne 
favelli.  Il  Cavaliere  fu  da  nuova  emiplegia  as- 
salito ,  e  in  un  nuovo  insulto  tre  minuti  de- 
ciser  di  lui.  Ai  23  giugno  del  1796  minuti  5o 
Ore  tre  italiane  d'  anni  53  mesi  10  giorni  12 
egli  cessò  di  vivere  fra  le  braccia  di  Pietro 
Nessi  suo  cameriere  e  legatario.  Ebbe  la  tom- 
ba nella  chiesa  de'PP.  Crociferi. 

Il  cavalier  Castone  non  menò  moglie  quan- 
do ei  bramolla,  e  quando  il  potè  noi  volley 
e  sen  doleva  poi.  Me  però  sempre  chiamava 
beato  per  la  consorte  mia  vera  madre  di 
famiglia ,  e  nelle  sue  lettere  alludendo  alla 
croce  stellata  me  la  nominava  per  vezzo  or 
latino  or  greco  la  Matrona  Augustale  la 
Staurofera  Sebaste,  Ah  !  s'  egli  avesse  avuta 
intorno  a  se  corona  amabil  di  figli,  forse  i 
suoi  destini  eran  più  lieti ,  e  forse  vivrebbe 
ancora  !  Ma  intanto  già  volge  il  quarto  (1) 
anno  che  io  nel  ploro  innanzi  sera  involato- 
mi ,  e  sol  quest'  uno  ho  sollievo ,  che  il  Pri<~ 
rnogenìto    dei    risorti   (2),    il  Principe  de' Re 


(1)  Queste  memorie  furono  scritte  nel  z8oo. 
C?.)  Apocalypsis  C<  I  V,  5, 
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della  terra ,  Colui  che  lavorine  nel  sangue  suo 
siasi  degnato  di  accoglierlo  fra  le  braccia  di 
sua  misericordia  infinita. . .  E  deh!  deh  questa 
sia  un  giorno  la  sorte  mia! 

Se  quest'  amico  e  cugino  e  compatriota  di- 
mostrommi ,   che  né   sotto    (\)   coltre  y    ne   in 
fama  viensi  in  piuma  seggendo,  se   preceden- 
domi egli  d' anni  sei ,    ed   alcuni   mesi   potè 
ne'  miei  primi  eccitarmi  in  petto  l'amor  delle 
lettere  e  ripetermi,  che  chi  tragga  sua  vita 
senza  fama  coiai  lasci  di  se  in  terra  vestigio, 
qual  fumo  in  aere  od  in   acqua   la  schiuma, 
egli  non  meno  mi  convinse  dell'  altra  terribile 
verità  cantata  dal  Dante,  cioè  il  mondan  ro* 
more  esser  non  altro  che  un  fiato  di  vento  che 
or  quindi  muovesi  or  quinci ,  e   la  nostra  no* 
minanza  essere  color  d' erba  che  da  quel  (2) 
sole    istesso    discolorasi  per  cui  pur   esce    di 
terra. 

Il  mentovato  Pietro  Nessi  mi  disse,  che 
Lord  Bristol  gli  offerse  trecento  scudi  pel  viag« 
gio   manoscritto   d'Inghilterra,    ed   un  altro 


(1)  Dante  nell'Inferno.  Canto  XXIV. 

(2)  Dante.  Purgatorio.  Canto  XI. 
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Inglese  n'  esibì  cento  a  poter  soltanto  trascri- 
verne alcuni  tratti. 

Il  noverare  qui  i  letterati  sommi  che  ono- 
rarono il  Rezzonico  saria  superflua  cosa  e 
forse  sembrerebbe  giattanza ,  mentre  dovrem- 
mo schierare  una  lunga  lista  de' più  illustri 
soggetti  di  varie  nazioni.  I  cavalieri  Hamilton 
ed  Anton  lo  distinsero  al  sommo.  Riavutosi 
Castone  dal  colpo  primo ,  andava  talor  dal  Mi* 
nistro  facendosi  sostenere  dal  cocchio  alla 
stanza  dal  suo  cameriere,  ed  ivi  il  Ministro 
pren devaio  sotto  il  braccio  ,  e  da  lui  dopo  i 
loro  colloquj  prendevasi  di  nuovo  sotto  le 
ascelle ,  e  consegnavasi  al  Pietro  ,  cui  Acton 
diceva,  vel  raccomando  vel  raccomandoé 

Questa  particolarità  mi  fu  narrata  appunto 
dal  cameriere ,  e  da  lui  pure  intesi ,  che  do- 
po il  primo  colpo  Castone  sofferse  sempre 
affanno  al  petto ,  massime  quando  sdrajavasi 
a  dormire.  In  giugno  del  1796  si  accrebbero 
gli  incomodi,  e  si  tenne  invano  consulto  me- 
dico. 

Benché  io  ami  di  omettere  qui  moltissimi 
nomi  di  letterati  che  lui  vivo  onorarono  ed 
onoran  defunto ,  non  tacerò ,  che  a  lui  non 
fu  avaro  di  plauso  il  diffidi  Parini  per  qualche 
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asperità  nello  stile  e  più  per  quella  dei  giu- 
dizj  detto  sì  bene  il  (1)  Catoniano.  Gli  dires- 
sero loro  cose  i  celebri  scrittori  avvocato  Mat- 
tei,  e  cavalier  Colpani.  Fra  tutti  però  merita 
singoiar  menzione  l' abate  Saverio  Bettinelli  ; 
e  Rezzonico  ebbe  da  lui  ciò  che  bramava  Ci- 
cerone ,  cioè  la  lode  d'uomo  lodalo ,  che  l'amò 
che  apprezzollo  che  il  piange  perduto  e  che 
per  qualche  sollievo  attende  questi  miei  fogli. 
In  essi  io  so  d'aver  data  ampia  prova  d'amore 
intenso  alla  memoria  del  cavalier  Castone, 
pur  so  d'  averlo  anche  (2)  giudicato. 

Il  Cavalier  fu  di  statura  piuttosto  mezzana, 
di  fronte  alquanto  alta,  di  voce  dolce  canora, 
ebbe  bel  naso ,  denti  candidissimi ,  occhi  non 
rade  volte  soggetti  all'  oftalmia ,  ma  del  più 
soave  cilestro  e  mostranti  ingegno,  carnagion 
bianca  e  guance  di  rosa  accesa,  le  quai  cose 
e  pel  costume  io  narro  dei  biografi,  e  perchè 
1'  acerbità  osservisi  dell'  autore  delle  Annota* 
zioni  poco  sopra  rammentato  ,   il   quale   noi* 


fi)  M*  avvenni  or  soltanto  a  leggere  i  bei  dialoghi  di 
Bettinelli.  Vedi  in  essi  il  dialogo  XIX,  dove  tolsi  l'epi- 
teto di  Catoniano. 

(2)  C.  Plin.  Caecil.  Episi.  XXXVI  lib.  VI  :  Jildicp 
famen  eo  tanto  acrius  ,  quanto  magis  amo. 
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contento  di  mordere  in  ogni  guisa  lo  scritto 
di  Castone  sul  gruppo  di  Canova  fino  i  pochi 
capegli  e  canuti  gli  rimprovera ,  e  fin  gii  oc- 
chi allor  cispicosi ,  nel  che  io  non  veggo  poi 
l'obbiezion  grande  ,  come  non  vedrei  la  grande 
ventura  nelle  lodi  rimate  dategli  dal  Frugoni 
tant'  anni  prima  per  l'avvenenza ,  se  non  che 
allor  ripetesi  volentieri  col  principe  de'  poeti 
romani ,  tornare  più  grata  la  virtù  in  membra 
leggiadre. 

Che  se  taluno  dopo  il  lungo  discorso  mio 
in  queste  Memorie  pur  mi  chiedesse ,  che  in 
brevi  cenni  io  definissi  il  rango ,  che  fra  gli 
scrittori  conviensi  al  Rezzonico  lui  direi  essere 
stato  forse  il  poeta  più  erudito  7  che  fatti  ab- 
bia insieme  i  versi  più  belli.  Altri  ebbero 
dottrina  della  sua  più  profonda ,  furono  altri 
poeti  maggiori  di  lui;  niuno  però  al  parer 
mio  superollo  nel  complesso  intimo  e  vasto 
delle  due  doti  che  io  gli  assegno  caratteri- 
stiche. A  questa  meta  ei  drizzò  sempre  il 
guardo  e  il  passo  fin  dagli  anni  suoi  primi 
e,  se  men  l'avesse  bramata,  avrebbela  meglio 
anche  ottenuta,  ma  forse  talvolta  sbagliolla 
oltrepassandola. 
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ALTEZZE  REALI 


Arti  belle  che  il  nome  degli  anti- 
chi Greci  a  tanta  celebrità  elevarono , 
e  che  dalla  guerriera  Roma  già  sep- 
pero tanto  amore  riscuotere  e  tanta 
ammirazione ,  sembra  che  in  alcuni 
climi  pongano  più  volontieri  V  onorato 
lor  nido ,  e  vi  crescano  più  vigorose. 
Dopo   la   caduta  perciò    dell9  Impero 


d*  Oriente  ripararono  di  nuovo  assai 
malconcie  e  semivive  nella  nostra  Ita- 
lia,  dove  prima  signorilmente  aveale 
raccolte ,  e  per  lungo  spazio  nodrite  la 
romana  grandezza.  Qui  respirando  il 
ventilato  aere  della  florida  Toscana 
nuove  forze  ripresero ,  e  più  corrette 
forme  e  maniere.  Passò  appena  alle 
mani  di  Cimabue  e  di  Giotto  il  mo- 
struoso pennello  de'  vecchi  Greci  i 
quali  con  tal  nome  da'  prestantissimi 
antichi  furono  distinti,  e  appena  da 
loro  ereditò  Andrea  Pisano  e  Donato 
V  indotto  scarpello  ed  il  maglio  f  che 
il  dipingere  e  lo  scolpire  cangiarono 
immantinente  di  faccia ,  e  fu  di  bel 
nuovo  dagli  artefici  ripreso  queir  anti- 
co sentiero  che  alla  perfetta  imitazione 
già  guidavali  della  Natura.  Dissot- 
terrò in  que'  tempi  Filippo  Brunelle- 
schi  dalle  rovine  di  Roma  la  giusta 
simmetria ,  la  maestosa  semplicità  e 
la  solida  collegazione  de9  pubblici  e 
de9  privati  edificj ,  finche  nel  felicissimo 


cinquecento  le  tre  arti  sorelle  giunsero 
quasi  nel  punto  stesso  al  più  alto  gra- 
do di  perfezione ,  e  nelle  mani  del 
divino  Michelangelo  Bonarotti  depo- 
sero a  gara  i  ben  temprati  colori,  il 
vivifico  scarpello,  la  non  fallibile  sesta 
ed  il  regolo.  Non  invidiò  allora  V Italia 
alV  antica  Grecia  i  Protogeni  e  gli 
Apelli ,  non  i  Lisippi  e  i  Prassiteli , 
non  i  Dinocrati  e  i  Pithii. 

La  munificenza  de3  Romani  Pon- 
tefici e  di  molti  Principi,  che  a  gara 
le  buone  arti  protessero ,  meravigliosa- 
mente contribuì  alla  rapidità  de*  loro 
progressi,  per  cui  parvero  ricondotte 
V età  di  Pericle,  d'Alessandro  e  d3  Au- 
gusto. E  ben  con  usura  ne  furono  ri- 
cambiati que3  splendidi  Proteggitori , 
se  vivono  per  ciò  appunto  immortali 
nella  memoria  della  colta  posterità. 

Voi,  o  Reali  Principi,  seguendo 
i  domestici  esempj  de3  Vostri  Progeni- 
tori Augustissimi,  invitate  ogn3  anno 
sulla  Parma  i  giovani  più  valorosi  a 


ricevere  dalle  Vostre  mani  la  triplice 
corona  che  le  tele  più  vive ,  i  piani 
più  ben  condotti,  e  le  meglio  foggiate 
crete  distingue  solennemente  ed  onora. 
Così  V  italica  e  V  oltrajnontana  gioven- 
tù nata  a  sì  dolci  studj ,  Voi  raccen- 
dete col  liberale  costume ,  e  col  nobile 
desiderio  di  gloria;  e  da  sudditi  vostri 
ogni  presidio  qui  trovasi  sotto  la  disci- 
plina di  prestanti  maestri  per  aggiun- 
gere novella  fama  alla  patria  degli 
allegri  inimitabili ,  e  de9  Mazzuola, 

A  Voi  dunque,  o  Reali  Mece- 
nati ,  fa  di  mestieri ,  che  quasi  in 
umile  tributo  io  vi  rechi  gli  accademici 
discorsi  che  nella  distribuzione  de9  pre- 
mj  da  me  si  tengono  annualmente  o 
per  tessere  i  dovuti  elogj  a  chi  fra  noi 
nelV  amore  si  distinse  dell9  arti ,  o  per 
istruire  i  giovani  alunni  nella  ragio- 
nata istoria  di  quelle,  e  negli  arcani 
del  loro  difficile  magistero.  Il  nitore 
dell9  accurata  impressione,  e  la  freschez- 
za ed  il  gusto  degl9  incisi  rami  a  chiare 


note  dimostrano  con  quanto  studio  si 
argomentino  V  arti  tutte  di  corrispon- 
dere alle  Sovrane  cure  delle  Altezze 
Vostre  Reali  che  V  impressoria  e  la 
calcografica  faceste  rinascere  più  che 
mai  belle  e  leggiadre  in  questa  Città. 
Degnatevi ,  o  Reali  Altezze  ,  di 
accogliere  la  tenuità  del  dono  con  quel- 
la fronte  serena,  che  suole  infondere 
tanto  ardor  negV  ingegni;  e  abbastanza 
mi  reputerò  io  fortunato ,  se  questi  opu- 
scoli meriteranno  la  gloria  dy  essere  da 
Voi  trascorsi  ne9  momenti  del  dolce 
ozio ,  che  le  più  gravi  cure  vi  conce- 
dono del  Governo,  onde  vi  studiate 
amendue  di  rendere  felici  i  Popoli  a 
Voi  commessi  dal  Cielo. 


Tom.  I. 


11 


DEL  DISEGNO 


PARTE  PRIMA"' 


Haec  est  in  Pictura  summa  sultilitas.  Corporee 
enim  fingere  }  et  media  rerum  est  quidem 
magni  operis  ,  sed  in  quo  multi  gloriam 
tuìerint,  Extrema  corporum  facere  }  et  de' 
sinentis  picturae  modum  includere  3  ramni 
in  successu  artis  invenitur. 

Plin.  Hist.  Nat.  Ub.  35  cap.  ro, 


D 


opo  aver  io  negli  anni  scorsi  alla  me- 
moria consacrato  il  mio  dire  di  que'  pre- 
stanti uomini  che  non  avari  di  dotte  vi- 
gilie e  di  paterne  cure  all'  incremento  fra 
noi  dell'arti   buone   si   furono,   e   dopo 

(J)  Questi  discorsi  sul  Disegno  furono  detti 
dall'  Autore  nella  Reale  Accademia  di  belle 
Arti  in  Parma  alla  presenza  di  Sua  Altezza 
Reale  dall'  anno  1772  al  1778. 
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avervi,  direi  quasi,  per  mano  le  gentili 
arti  medesime  dall'Egitto,  e  dalla  Grecia 
nella  bella  Italia  condotte,  di  dove  le 
cacciò  il  frastuono  dell'armi  Gote ,  e  dove 
poi  rinacquero  spontaneamente,  come  in 
natal  clima  e  fiorirono (l),  egli  è  tempo  ora- 
mai che,  alle  leggi  attenendomi  di  questa 
saggia  Adunanza ,  alcuna  parte  della  Pit- 
tura per  me  si  tenti  illustrare,  onde  l'uti- 
lità della  critica  al  dolce  si  mescoli  della 
variata  erudizione. 

E  prima  d'  ogn'  altra  cosa  del  Dise- 
gno vi  parlerò,  e  della  eccellenza  a  cui 
lo  portarono  gli  antichi  statuarii  e  di- 
pintori ,  e  un  paragone  vi  farò  in  secon- 
do luogo  della  nobile  semplicità  e  della 
corretta  eleganza  di  que'  primi  co'  migliori 


(0  I  discorsi  che  qui  si  accennano  sulle 
vicende  delle  belle  Arti  non  si  trovarono  fra 
i  manoscritti  dell'Autore,  e  convien  dire  che 
questi  siansi  pure  smarriti  nella  dispersione 
d' altri  molti  avvenuta  a  Napoli  dopo  la  sua 
morte,  come  fu  già  notato  nella  Prefazione 
dell'illustre  professore  Martignoni.  U Editore. 
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moderni  che  P  aureo  cinquecento  al  se- 
colo del  Magno  Alessandro ,  e  P  Italia 
d' ogni  beli'  arte  ravvivatrice  alla  Gre- 
cia che  le  produsse  primiera  opposero, 
quasi  fra  di  loro  d'  industria  gareggian- 
do e  d' ingegno.  E  nulla  al  parer  mio 
avvi  di  più  dilettevole  ed  utile  ad  un 
tempo  che  le  ragionate  ricerche  della  su- 
periorità d'  un  secolo  o  d'  una  nazione 
sulP  altra  in  que'  lavori  che  la  gentilezza 
più  manifestano  dello  spirito  e  de' costu- 
mi. Imperocché  svelandosi  al  lume  della 
storia  e  del  profondo  ragionamento  le 
cause  che  a  maggior  chiarezza  e  subli- 
mita elevarono  Parti  in  un  secolo,  e  quelle 
additando  che  inciampi  frapposero  e  di- 
more in  un  altro  alla  loro  perfezione, 
s' intra  vvedono  eziandio  le  misure  e  gli 
argomenti  su  cui  potrebbero  fondarsi  a 
buon  titolo  le  speranze  de'  novelli  Mece- 
nati per  rivestirle  dell'  antico  splendore. 
Cosi  dalle  morali  cause  più  che  dalle  fi- 
siche P  innalzamento  derivasi  e  la  caduta 
dell'arti,  e  la  natura   non  incolpasi  con 
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poco  filosofica  declamazione,  essendo  ine- 
sausta l'energia  della  gran  madre,  e  pronti 
sempre  a  dischiudersi  novellamente  i  suoi 
germi ,  malgrado  le  vicende  de'  popoli  in- 
quieti e  de' tempi. 

La  vanita  de' Greci  fu  pari  alla  sotti- 
gliezza del  loro  spirito:  perciò  l'invenzione 
d'ogni  bell'arte  si  arrogarono  impunemen- 
te, e  l'epoca  della  origin  sua  ristrinsero 
al  tempo  in  cui  fra  loro  apparve  la  pri- 
ma volta ,  non  senza  taccia  d' ingratitu- 
dine a'  vetustissimi  abitator  dell'  Egitto. 
E  se  troppo  vano  sembrò  a  Plinio  il  pre- 
dicamento  di  que'  popoli  che  sei  mill' anni 
prima  de' Greci  si  vantavano  del  disegno 
e  della  pittura,  non  è  d'  altra  parte  leg- 
giero il  testimonio  del  gravissimo  Tacito 
che  agli  Egizj,  prima  d'  ogn' altra  gente, 
le  figure  attribuisce  degli  animali,  e  i 
simboli  e  i  monumenti  antichissimi  della 
umana  memoria  scolpiti  in  salda  pietra  e 
visibili  a'  giorni  suoi.  La  scoltura  e  il 
dipingere  furono,  come  già  vi  feci  os- 
servare, i   primi  mezzi  onde  gli  uomini 


i5 

spiegarono  i  loro  sensi  agli  amici  lontani, 
e  parlarono  agli  occhi  della  più  tarda  po- 
sterità. Il  disegno,  padre  d'amendue  que- 
st'arti, fu  dunque  antichissimo,  e  Plinio 
stesso  la  poca  diligenza  è  costretto  ripren- 
dere dei  Greci,  qualora  pongono  il  pri- 
mo pittore  nella  novantesima  Olimpiade; 
mentre  Fidia  stesso  fu  pittor  da  princi- 
pio,  e  dipinse   uno  scudo   in   Atene,   e 
nella   ottantesima   terza   Olimpiade   fiorì 
Paneo  suo  fratello   che  in  Elide  dipinse 
per  entro  lo  scudo  del  simolacro  di  Mi- 
nerva ,  opera  di  Colote.  Inoltre  Candaule 
Re  di  Lidia  soprannomato  Mirsilo  e  l'ul- 
timo degli  Eraclidi  comperò  per  tant'oro, 
quant'ella  pesava,  la  tavola  di  Bularco 
pittore  in  cui   vedevasi  la  battaglia   dei 
Magneti.  E  ciò  avvenne  verso  l' età  di  Ro- 
molo, essendo  morto  Candaule  nella  di- 
ciottesima Olimpiade,   o  come  piace   ad 
altri,  V  anno  stesso  con  Romolo.  Non  solo 
nella    Grecia ,  ma   nelF  antico   Lazio   vi 
furono  pittori    assai  prima  della  novan- 
tesima Olimpiade,  e  al  tempo  di  Plinio 
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sussistevano  ancora  molte  pitture  nelle  ro* 
vine  dei  templi  d' Ardea  più  antiche  di  Ro- 
ma stessa  le  quali ,  malgrado  si  lunga  età 
e  l'esser  privs  di  tetto,  pareano  tuttavia  re- 
centi. Cosi  pure  in  Lanuvio  ammiravasi  l'e- 
leganza delle  forme  d'Elena,  e  d'Atalanta 
senza  alcun  velo  dipinte  a  cui  punto  non 
nocquero  le  rovine  del  tempio  di  Giunone 
Sospita ,  e  di  cui  tanto  si  accese  Pontio  Le- 
gato di  Gajo  Principe,  che  di  là  toglierle 
vanamente  si  studiò,  che  noi  permise  la 
natura  dell'intonaco.  Il  disegno  adunque 
e  nel  Lazio  e  nella  Grecia  assai  prima 
della  institiizion  delle  Olimpie  dagli  uo- 
mini si  conobbe  e  con  onore  si  esercitò. 
La  ridente  immaginazione  de'  Greci 
Fece  inventar  dall'  amore  la  sciagrafia ,  e 
gran  fallo  a  dir  vero  e'  sarebbe  parato 
a  quella  sì  passionata  nazione  1'  attri- 
buire l' origine  dell'  arte  più  amabile  e 
gentile  ad  altri  che  all'  amore.  Perciò 
narrano ,  che  una  donzella  di  Sicione 
o  di  Corinto  leggiermente  segnasse  con 
alcune  linee  i  dintorni  del  suo  amante 
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che  dall'ombra  si  stampavano  sulla  bian- 
ca parete;  cosi  tentando  disacerbar  la  do- 
glia d'  una  lunga  assenza  nella  contem- 
plazione di  quella  rozza  immagine.  Ma 
qualunque  siasi  V  origine  del  disegno ,  le 
figure  prima  di  Dedalo  furono  rappresen- 
tate cogli  occhi  e  le  piante  chiuse,  colle 
braccia  lungo  i  franchi  distese ,  quasiché 
mortai  gelo  in  tutta  la  persona  le  rappi- 
gliasse ;  e  gli  Egizj  continuarono  a  cosi 
rappresentare  i  loro  Dei ,  quantunque  il 
disegno  possedessero  ottimamente.  Ne  par- 
mi  che  V  origine  di  tal  costumanza  fosse 
prodotta  dall' ignorar  eglino  il  pregio  d'una 
mossa  graziosa,  ma  bensì  dalla  loro  su- 
perstizione per  cui  nulla  credevano  do- 
versi alterare  nelle  antiche  figure  delle 
Divinità  che  adoravano.  Dedalo  fu  il  pri- 
mo che  il  moto  e  la  vita  fé'  scorrere 
per  le  membra,  e  sgroppò  quell'intricate 
figure  superando  i  pregiudizj  d'  una  ri- 
dicola osservanza.  E  tanto  fu  lungi  dal 
nuocere  agl'interessi  ed  al  culto  de' Numi 
l'ardire  di  Dedalo  e  de' seguaci  suoi,  che 
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anzi  le  statue  e  le  pitture  così   animate 
conciliarono    venerazione    più    grande    a 
quella  schiatta  immortale,  e  fece   crede- 
re   al    volgo    più    agevolmente    le    tante 
meraviglie  che  ne  cantavano  i  poeti  pri- 
mi   teologi  d'  ogni   nazione.    Non   parve 
favola  che  Giove  lanciasse  il  fulmine,  e 
facesse  accolta  di  procelle  e  di  nembi   a 
chi   d'appresso  contemplò   la   statua  del 
Tonante  Olimpico;  e  le  fatiche  d'Ercole 
non  sembrano  incredibili  a  chi    ne   mira 
il  gigantesco  simolacro  spirante  robustez- 
za negli  atrj  del  palazzo  Farnese. 

Dopo  Dedalo  adunque  accrescendosi 
la  maestria  del  disegno,  il  moto  delle 
membra  si  piegò  nella  grazia,  e  la  vita 
del  volto  fu  elevata  al  carattere.  L'imi- 
tazione però  della  natura  dovea  mai  sem- 
pre inferiore  trovarsi  all'  originale  ;  e  per- 
ciò intento  l'umano  ingegno  a  procacciare 
alcun  vantaggio  all'  arte ,  onde  potesse  ir 
del  paro  negli  effetti  col  suo  modello, 
non  si  ristrinse  la  bellezza  delle  forme 
alla  semplice  imitazione.  Osservarono  gli 
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artefici  nel  ricopiar  la  natura    che  le  sue 

perfezioni  erano  qua  e  là  sparse  in  varj 
corpi ,  e  che  di  rado  o  non  mai  tutte 
le  riuniva  in  un  solo.  Tentarono  perciò 
con  felicissimo  ardire  appieno  risarcirsi 
di  quanto  perdevano  nella  imitazion  delle 
parti  y  accoppiando  artificiosamente  in  un 
sol  corpo  le  bellezze  che  divise  ammira- 
vansi  in  molti ,  e  con  ciò  la  via  s'apersero 
da  un'  imperfetta  imitazione  alla  perfetta 
ideale  beltà.  Incredibile  si  fu  lo  studio 
onde  arricchirono  i  Greci  la  loro  fantasia 
ed  estesero  l' idea  del  bello,  e  notissima  si 
è  la  diligenza  di  Zeusi  che  dallo  stuolo 
delle  vergini  d'Agrigenti  al  dir  di  Plinio , 
o  di  Crotone  al  dir  di  Tullio,  cinque  ne 
trasse  per  dipingere  le  loro  forme  più  lo- 
date e  la  figura  comporne  della  sua  Giu- 
none Lacinia.  Passavano  in  folla  ad  Atene 
i  dipintori  per  disegnare  il  petto  di  Taide  9 
e  l' eleganza  delle  proporzioni  di  Frine 
TfàavGiyeÙGnoc;  fu  lo  studio  degli  artefici  più 
celebrati.  E  ben  fa  d' uopo  credere  che  il 
fiore  d' ogni   bellezza  si  ammirasse  nella 
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Persiana  Campaspe,  di  cui  fieramente  si 
accese  il  divino  Apelle,  e  in  dono  l'ottenne 
dal  generoso  Alessandro;   imperocché  (I> 

(i)  Scrive  Ateneo ,  che  alla  Venere  Gnidia 
di  Prassi  tele,  e  all'Anadiomène  d'Apelle  servì 
d'  esemplare  la  celebre  Frine  Kùav(n/yeXQto$ 
quando  nella  solenne  adunanza  degli  Eleusini , 
deposto  ogni  velo  e  disciolte  le  treccie,  a  ba- 
gnarsi discese  nelle  prime  onde  del  mare, 
Ebbe  costei ,  al  riferir  di  Libanio ,  una  statua 
d*  oro  in  Delfo.  Due  Frini  distinse  Apollodo- 
ro,  l'una  soprannomata  lOiavaiy eXQtoQ,  Y  altra 
liaptfedtot;;  la  prima  fu  detta  ancora  'LticxtoQy 
come  narra  Erodico,  dal  verbo  o'ttOeiv,  perchè 
spogliava  gli  amanti  y  e  ne  corrodeva  qual  ti- 
gnuola  le  fortune.  Si  può  raccogliere  il  signi- 
ficato di  K%av<nyeùoTo<;  da  un  passo  di  Seno- 
fonte citato  dal  Rhodigino,  e  che  ritrovasi  nel 
libro  7.0  delle  guerre  greche,  ove  dice:  aavra; 
de  tovq  TtapovtaQ  rote  ye  ro  ovn  KìavwyeXo; 
nvev  cioè  tutti  gli  astanti  scoppiarono  allora 
dalle  risa.  Forse  lo  smodato  ridere  di  Frine 
le  acquistò  quel  soprannome;  ma  più  inge- 
gnosa etimologia  a  me  sembrerebbe  il  dedur- 
lo  ano  rov  %Xoug>  ,  xùchvtfeirab  3.  sing.  fut.  1. 
Med.  Doric.  %ai  yeXaQ ,  e  così  KZavffiyeùoTù; 
potè  significare  la  facilità,  con  cui  sapeva 
queir  astutissima  femmina  piangere  a  suo  ta- 
lento ,  o  ridere  per  ingannare  i  suoi  proci. 
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recarono  alcuni  Opinione,  ch'egli  ritraesse 
al  naturale  da  quella  femmina  la  sua  Ve- 
nere A'vadvo{ievt?  la  quale,  al  dir  d'Ovidio , 
occulta  sarebbesi  mai  sempre  stata  sotto 
le  profonde  acque  del  mare ,  se  il  valore 
del  suo  pennello  non  recavala  in  mostra 
sulle  tavole  alla  Grecia  sorpresa. 

Dal  sistema  adunque  del  bello  ideale 
fu  disteso  sottilmente  l' arco  delle  ciglia 
e  in  dubbio  lasciata  la  congiunzion  degli 
estremi;  segnaronsi  brevi  confini  alla  fron- 
te, e  il  naso  in  giù  ne  scese  quasi  senza 
appiccatura  per  una  retta  linea  dolcemente 
inclinata.  Furono  i  capegli  o  raccolti  sulla 
fronte  in  maestrevoli  nodi ,  o  in  grosse 
anella  scherzarono  intorno  al  collo  e  su 
gli  omeri  ;  tondeggiò  pieno  il  mento  W, 


(0  La  pozzetta  del  mento  che  da  molti 
si  ammira  come  una  grazia,  fu  riputata  di- 
fetto da'  più  famosi  statuarii  della  Grecia ,  o 
almeno  un*  accidentale  venustà ,  come  i  nei 
della  cute.  Osservò  Y  eruditissimo  Winckel- 
mann  nella  sua  Storia  dell'Arte,  che  non 
ritrovasi  la  pozzetta  nel  colmo   mento   della 
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e  non  ammise  pozzetta  alcuna,  e  il  pie- 
ghevole collo  sorse  con  isveltezza  a  soste- 
nere la  perfetta  ovale  del  capo.  Allargossi 
ali7  uomo  il  petto  fiorente  per  gli  esercizj 
della  palestra,  e  ne1  spiccati  fianchi  fu 
stretto ,  e  le  giunture  del  giovili  corpo 
sdrucciolevoli  furono  ed  allungate.  La  gra- 
zia ,  il  carattere  e  la  beltà  giunsero  al 
colmo  della  perfezione ,  el'  arte  di  gran 
lunga  per  tal  mezzo  superò  la  natura.  Im- 
perocché qual  soldato  avvi  egli  mai  fra  le 
più  belle  milizie  d' Europa  che  senza 
taccia  di  stolto  osasse  paragonarsi  nella 
giustezza  delle  proporzioni  e  nel  risalto 
de'  ben  nodriti  muscoli  al  pugnante  gla- 
diatore d'Agatia?  Qual  brillante  danzato- 
re dell'Opera  di  Parigi  potrebbe  nei  fluidi 
contorni  della  persona  pareggiar  P  Anti- 
noo ,  o  nella  celestiale  aria  del  volto  l'Apol- 
lo di  Belvedere  ?  Qual  femmina  tenterebbe 


Niobe  e  delle  sue  figlie,  ne  in  quello  della 
Minerva  del  cardinale  Albani ,  e  dell'  inimi- 
tabile Apollo  di  Belvedere. 
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nella  soave  armonia  delle  sfuggevoli  mem- 
bra disputare  il  pomo  alla  Venere  Medi- 
cea ?  W 

Acquistarono  i  Greci  pel  sistema  del 
loro  bello  ideale  il  merito  dell'invenzione, 
e  vinsero  così  la  natura  che  mal  potevano 
superare  imitando.  Ma  la  delicatezza  del 
gusto ,  ed  il  profondo  discernimento  che 
si  richiede  nell'  artefice  per  formare  di  va- 
rie idee  un  tutto  sì  ammirabile,  ecciterà 
mai  sempre  lo  stupore  de'  futuri  secoli;  e 
la  natura  istessa  parve  contenta  d'essere 
da  que'  prestantissimi  maestri  provocata  e 
vinta  ,  poiché  con  essi  segnatamente  fu 
d'ogni  presidio  liberale,  onde  giungessero 


(*)  Massimo  Tirio  asserì  con  ragione ,  che 
non  può  rinvenirsi  un  corpo  perfettamente 
simile  ad  una  statua:  xm  ov%  av  evpoic;  ergala, 
anpiflsQ  nata  aXviOeiav  ar/akpam  opoiov.  Filo- 
strato, parlando  della  bellezza  di  Neottolemo , 
osserva  eh'  egli  era  tanto  inferiore  in  quella 
al  suo  padre  Achille,  quanto  lo  sono  gli  uo- 
mini più  belli  che  a  fronte  si  pongono  delle 
più  belle  statue. 
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alla  meta  più  sublime  del  disegno,  e  l'esem- 
pio ne  fossero  sino  al  di  d'  oggi  agi'  in- 
gegnosi coltivatori  dell'  arte.  La  natura , 
giusta  il  sentimento  dell'abate  du  Bos,  si 
è  dopo  Raffaele  abbellita  ;  e  nelle  piante, 
e  negli  animali  più  corrette  forme ,  e  più 
maestrevole  girar  di  linee  offrono  per  es- 
sere emulate  da'  moderni  pittori  e  le  fo- 
reste de'  Paesi-Bassi ,  e  gli  armenti  d' in- 
ghilterra,  e  le  razze  d'Andaluzia,  e  i 
giardini  dell'  Indie ,  e  le  vaste  contrade 
dell'America:  ma  più  bella  natura  non  si 
è  scoperta  nell'uomo  dopo  i  Greci  o  dopo 
Raffaele,  quantunque  siasi  girato  a  tondo 
il  vecchio  emisfero,  ed  un  nuovo  abbiane 
ritrovato  ne' deserti  dell'Oceano  l'audacia 
d'un  Italiano.  Osservazione  si  è  de'  mo- 
derni naturalisti ,  che  V  umana  specie  si 
va  perfezionando  ne'  dintorni  e  nelle  pro- 
porzioni del  corpo  dal  ventesimo  grado 
di  latitudine  settentrionale  al  trentesimo 
quinto,  e  da'  Mori,  dagli  Arabi, dagl'In- 
di e  da'  Persiani  quasi  per  insensibili 
gradi  si  preparano  le  giuste  forme  e  i 
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Colori  del  volto,  finche  tutta  dispiegasi 
nella  sua  pompa  la  bellezza  dell'  uman 
genere  fra  gl'Italiani,  i  Greci,  i  Turchi, 
i  Circassi  e  i  Giorgiana  La  più  eccellente 
struttura  ammirasi  fra  que'  popoli  sotto  il 
cielo  il  più  bello ,  e  nella  latitudine  di 
pochi  gradi  il  capo  d' opera  si  restringe 
della  creazione  di  qua  dal  Tropico  del 
Cancro  (r).  I  Greci  adunque  nel  loro  pro- 
prio paese  tolsero  primieramente  il  model- 
lo di  quelle  statue ,  le  quali  malgrado  le 

(*)  Questo  privilegio  di  que'  felici  climi , 
che  si  stendono  nelF  accennata  latitudine  me- 
rita T  attenzione  degli  accurati  fisici  ,  e  deve 
a'  filosofi  recare  grandissima  meraviglia ,  poiché 
i.°  sotto  le  medesime  paralelle  non  si  ritrovano 
di  là  dal  Tropico  del  Capricorno  nelf  America- 
Meridionale  o  nelf  isole  dell'  Oceano  Indiano 
o  nella  Nuova-Olanda  popoli  che  non  siano 
deformi  anzi  che  no,  e  per  niun  titolo  para- 
gonabili alle  belle  nazioni  che  qui  vengono 
annoverate.  2.°  La  parte  dell'  emisfero ,  che 
corrisponde  al  nostro  nella  medesima  latitu- 
dine ,  non  presenta  che  forme  poco  corrette 
e  proporzioni  e  tinte  assai  volgari  ed  ingrate 
ne'  popoli  del  vecchio    e  del   nuovo  Messico , 

Tom.  I.         io 
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ingiurie  de'  tempi  e  de'  barbari ,  formano 
tuttavia  la  meraviglia  e  la  disperazion  dei 
moderni ,  e  che  già  fecero  cader  più  volte 
di  mano  a  Michelangelo  il  grave  maglio 
e  lo  scarpello,  qualora  si  accinse  a  risto- 
rarne gl'inimitabili  avanzi.  Insti tuì  la  Gre- 
cia alcune  feste,  nelle  quali  da'  giovinetti 
il  premio  contendevasi  della  beltà ,  e   al 
riferir  di  Pausania   a   molti   Dei    non   si 
porgevano  incensi,  che  dalle  mani  di  leg- 
giadrissimi  fanciulli  che   acquistata  si  ave- 
vano quella   diffidi   corona.    Simili   feste 
per   le    vergini    venivano   celebrate    nella 
guerriera   Sparta  ,  in  Lesbo  e  nelF  Isola 
di  Paro  ;  e  benché  molto  siasi  mischiato 

della  Florida,  della  Virginia  e  dell'Isole  An- 
tille.  3.°  Nel  nostro  emisfero  medesimo  di  qua 
dal  Tropico  del  Cancro  i  popoli  sì  ben  dis- 
posti nella  persona  si  stendono  solamente  dal 
grado  35  al  45  di  latitudine  boreale,  e  dal 
25  al  6o  grado  di  longitudine ,  cosicché  un 
paralellogrammo  se  ne  forma ,  che  contiene 
dieci  gradi  d?  altezza ,  e  posa  sopra  una  base 
di  45 ,  entro  il  quale  la  più  bella  natura  vien 
limitata  e  ristretta. 
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il  sangue  de'  Greci ,  ottiene  però  sommo 
vanto  a'  di  nostri  non  meno  che  a  quelli 
d' Alessandro ,  di  Pausania  e  di  Polibio. 
Il  rinomato  Vesalio  esercitando  la  noto- 
mia  de'  corpi ,  osservò  una  ovai  più  per- 
fetta nelle  teste  de'  Greci  ,  e  de'  Turchi , 
e  per  essa  distingueali  da'  Fiamminghi  e 
dagli  uccisi  Alemanni.  Che  se  in  oltre 
pongasi  mente  agli  esercizj  del  ginnasio , 
al  corso  cioè  ,  ed  al  salto  ,  al  lanciare 
del  grave  disco,  alla  lotta  ed  a' pugni,  e 
alla  sveltezza  e  leggiadria  che  per  tal. 
mezzo  venivano  ad  acquistare  i  muscoli 
tutti y  e  le  proporzioni  del  corpo  de'  loro 
Atleti ,  non  sarà  malagevole  il  rinvenire 
le  fisiche  e  le  morali  cause  di  tanta  eccel- 
lenza nelle  statue  dell'antica  Grecia. 

Ma  non  furono  già  paghi  que'  sommi 
artefici  d' aver  superata  la  natura  in  un 
solo  corpo  riunendo  le  sparse  bellezze , 
poiché  le  misure  e  i  confini  ne  vollero 
pur  vincere  e  trapassare,  e  da  nobile  en- 
tusiasmo sollevata  la  mente  loro,  conce- 
pì le  sembianze  degli  invisibili  Numi,  e 
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all'  occhio  de'  spettatori  le  offerse.  Quindi 
tonò  Giove  scolpito  da  Fidia,  e  d'un  re- 
ligioso timore  empi  la  sua  Pallade  il  tem- 
pio, e  il  fulmine  colle  dita  della  mano 
che  torcevalo,  visibilmente  usci  della  ta- 
vola d'  Apelle  ,  ond'  egli  adulò  Alessan- 
dro (I).  L' audacia  dell'  arte  animata  dal 
successo  inventò  nuove  proporzioni  ,  e 
si  videro  grandeggiare  i  colossi.  Al  bello 
ideale  si  aggiunse  il  sublime  e  lo  straor- 
dinario, e  cosi  venne  nell'agitata  fantasia 
a  condensarsi  tutto  il  potere  degli  oggetti 
visibili,  come  raggio  di  sole  in  ottica  len* 
te ,  e    le    fiamme    vi    destò    d' un    tacito 


(i)  Lasciò  scritto  Plinio  nel  lib.  55  della 
sua  storia  naturale ,  che  questa  tavola  fu  per 
mano  d'  Apelle  dipinta  nel  tempio  di  Diana 
Efesina ,  e  costò  20  talenti  d' oro.  Tanta  fu 
l'eccellenza  di  quella  pittura,  che  dir  soleva 
parlandone  Y  istesso  Apelle ,  esservi  due  Ales- 
sandri; l'uno  figlio  di  Filippo  avwviTOc;,  cioè 
invincibile  ;  Y  altro  figlio  del  suo  pennello 
a^bifiriroQ ,  cioè  inimitabile.  Vedi  Plut.  Discors, 
2.  della  Fortuna  d'  Alessandro. 


■- 
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diletto  che  alla  meraviglia  sentivasi  a  poco 

a  poco  succedere.  Imperocché  attonite  le 
pupille  si  restano  nel  primo  scontro  di 
quelle  immense  figure  >  e  il  circolo  si  va 
ampliando  delle  nostre  idee;  ma  famigliari 
a  noi  si  rendono  gradatamente  que'  vasti 
corpi  dalla  felicita  de'  liberi  contorni ,  e 
dall'  accordo  delle  parti ,  finche  d' una  in 
altra  scorrendo  1'  occhio  e  la  mente  con 
franchezza  maggiore ,  il  tutto  in  fine  si 
abbraccia,  e  le  beltà  si  distinguono  che 
prima  abbagliavano  coli'  estensione.  Accen- 
desi  in  que'  momenti  1'  avido  spettatore , 
e  ignoto  stimolo  il  punge  di  nobile  aspi- 
razione ,  che  di  là  da'  limiti  della  volgare 
grandezza  tutte  trasporta  le  sue  rapide 
idee,  e  le  riempie  d'un  esaltato  sentimento 
che  va  per  V  animo  diffondendo  un'estasi 
giocondamente  severa.  Così  parve  all'  or- 
goglioso Nerone  d'accostarsi  vieppiù  agli 
Dei  che  vantava  come  suoi  progenitori, 
quando  die  Zenodoro  cento  e  dieci  piedi 
d'  altezza  al  suo  simulacro;  e  degna  assai 
della  smisurata  ambizion  d' Alessandro  si 
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fu  l'audacia  di  Stasicrate  to  nulla  di  vol- 
gare nell' archi  te  ttrice  fantasia  rivolgente, 


(*)   II  nome  di  questo  audace    architettore 
varia  presso  gli  antichi.  Vitruvio  ,    Strabone  , 
Solino  ,  ed  Ammiano  lo  chiamano    Dinocrate. 
Plinio ,  giusta  la  lezione  dell'  Ardovino ,  Dino- 
chare ,  e  così  pure  Ausonio  ;  altri  Chirocrate, 
e  Plutarco  Stasicrate.  Forse  tutti  questi  nomi 
gli  furono  dati  così  :   per    Y  ammirabile    forza 
del  suo  ingegno  e  per   il    rapido    giro    delle 
sue  idee  fu  detto  Dinocrate  y  Dinocare;  per  la 
prontezza  della  sua  mano  nell'  eseguire  Chiro- 
crate \  per  la  solidità  delle  sue  opere  Stasicrate. 
Ad  ogni  modo  sembra   che    sia  Y  istesso    che 
disegnò  il  piano  d'  Alessandria   a   somiglianza 
di  clamide  macedonica ,  e   che   aveva    di    già 
cominciato  a  voltare  il  tempio  d'Arsinoe  con 
pietre  di  calamita,  affinchè  potesse  la  sua  sta- 
tua   di  ferro   pendervi  sospesa   nell'  aria.    La 
favola  della  cassa  sepolcrale  di   Maometto   fu 
tolta  da  questo  artificioso  ritrovato  ,  che  così 
bene  vien  descritto  dal  poeta  Ausonio  : 
IdilL  9.  vers.  5 io. 
Conditor  hic  forsan  fuerit  Ptolemaidos  aulaa 
Dinochares:  quadro  cui  in  fasti  già  cono 
Surgit,  et  ipsa  suas  consumit  pjramis  umbras  : 
Jussus  ob  incesti  qui  quondam  foedus  amoris 
Arsinoè  Pharii  suspendit  in  aere  templi. 
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allorché  di  soverchia  timidità  incolpando 
l' immagini  per  mano  d'  Apelle ,  e  di  Li- 
sippo  condotte,  e  vii  materia  sembrando- 
gli V  oro  stesso ,  non  che  i  preziosi  mar- 
mi ,  il  bronzo ,  P  avorio  e  le  tinte ,  tutto 
il  monte  Atos  a  simiglianza  del  Macedone 
si  offerse  di  tagliare ,  talché  sovra  una  mano 
una  citta  sostenesse,  e  da  una  tazza  coli' al- 
tra un  intero  fiume  versasse  libando  per- 
petuamente nel  mare.  Vedevansi  al  tempo 
di  Plinio  grandissime  moli  di  statue  che 
pareggiavano  in  altezza  le  torri  ;  e  il  Co- 
losso di  Rodi,  opera  di  Charete  Lindio, 
ancora  giacendo  nelle  sue  rovine  fu  lunga 
meraviglia  a  più  secoli,  poiché  le  sue  dita 
superavano  molte  statue  in  lunghezza  ,  e 
pochi  ne  potevano  abbracciare   il  pollice 
smisurato  (I). 


(0  Il  Colosso  di  Rodi  fu  cominciato  da 
Charete  Lindio  ;  ma  essendosi  Y  artefice  in- 
gannato nel  conto  della  spesa,  al  riferir  di 
Sesto  Empirico ,  si  ammazzò.  Un  altro  adunque 
lo  finì ,  eh'  era  pure  nativo  di  Lindo ,  e  sem- 
bra che  fosse  un  certo  Lachete.  L'  epigramma 
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Alla  grandezza  della  maniera,  che  nel 
solo  vocabolo  ^eyaXore^vov  espressero  i  Gre- 
ci, attribuir  devesi  la  difficile  congiunzione 
delle  due  estremità  nel  disegno.  Seppero 
eglino   ne'  Colossi    moltiplicar   le   misure 
de'  nostri  corpi  senza  alterarne  la  simme- 
tria ,  e  le  statue  di  Monte-Cavallo  ne  fanno 
ancor  fede  ;  ma  seppero  non  meno  a'  più 
minuti  lavori  aggiungere  il  sublime.  Cosi 
dopo  aver  Lisippo  stese   le   membra   del 
Giove  Tarentino  nella  lunghezza  di  qua- 
ranta cubiti ,  entro  la  misura  d5  un  solo 
piede  il  grande  Ercole  ristrinse ,  che  dalla 

di  Simonide  nell'Antologia  non  può  decidere 
la  questione  ne  della  misura  del  Colosso,  ne 
del  nome  dell'Autore,  poiché  alcuni  leggono 
sitTamc, ,  altri  oxtaxig ,  e  chi  Aàffls  ,  e  chi 
Xapqt;. 

Tov  ep  FoSo  koXoggqv  oktuxu;  ovvero 

Aa%i?$  ovvero  KapriG  etzoiei  itri^e&v  o  Aivdiot; 
Festo  narra  che  fu  dell'  altezza  di  1  o5  pie- 
di, e  Cedreno,  che  novecento  camelli  appena 
ne  poterono  trasportare  le  reliquie  vendute  ad 
un  mercante  dal  principe  Saracino  che  s'im- 
padronì di  Rodi  F  anno  dell'  era  volgare  653., 
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tutela  delle  mense  Epitrapezio  fu  detto , 
e  quella  di  Nonio  Vindice  ornava  al  tem- 
po di  Stazio.  Se  gli  occhi  per  le  membra 
scorrevano  del  piccolo  simulacro  ,  tutta 
trasparsane  la  grandezza  del  Nume,  e  il 
robusto  petto  si  riconosceva ,  onde  com- 
presso esalò  1'  anima  il  gigante  di  Libia  , 
e  le  braccia  ammiravansi  da'  muscoli  se- 
gnate ,  e  da'  rami  delle  gonfie  vene  che 
già  sostennero  il  peso  della  clava ,  e  i  remi 
d'  Argo  ruppero  nella  voga. 

Nel  disegno  adunque  degli  antichi  tre 
cose  osservar  si  possono  principalmente  : 
la  simmetria ,  la  semplicità  ,  il  carattere. 
Dall'unione  di  questi  formasi  il  bello,  ed 
essendo  la  simmetria  più  agevole  ad  in- 
tendersi a  cagione  delle  misure  che  vi  si 
ponno  applicare,  alcune  più  delicate  os- 
servazioni intorno  ad  essa  farò.  La  dili- 
genza de'  Greci  ammirasi  in  tutte  le  loro 
opere ,  e  un  non  so  quale  mistero  dell'ar- 
te, per  cui  sembra  che  più  abbiasi  ad 
intendere  di  quello  che  si  vegga.  Per- 
ciò nelle  proporzioni  che  diedero  a'  loro 
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simolacri,  l'indole  considerarono,  e  i  co- 
stumi, e  l'età  delle  persone  che  vollero 
rappresentare  ;  varie  furono  quindi  le  mi- 
sure del  corpo ,  e  nella  varietà  bene  adat- 
tata, l'acutezza  traspira  della  riflessione 
che  dirigeva  quell'opere  immortali,  e  l'in- 
gegno che  di  là  dall'  arte  passava.  Un  gio- 
vinetto agli  amori  mollemente  educato  ed 
al  piacere,  schivo  delle  fatiche,  e  de'  trop- 
po violenti  esercizj  non  lascia  che  molto 
le  giunture  si  allunghino  del  suo  tenero 
corpo ,  e  che  l'armonia  se  ne  sviluppi  con 
una  facile  e  sorgente  sveltezza;  così  la- 
dimensione  fu  data  in  sole  sette  teste ,  e 
due  parti  al  lezioso  Antinoo,  e  al  Pira- 
mo  di  pulzelle  amatore  (I). 

(i)  Il  gruppo  che  volgarmente  si  chiama 
Piramo  e  Tisbe,  e  di  cui  parla  il  sig.  Wate- 
let  nel  darne  le  misure  non  può  rappresen- 
tare quella  favola ,  ma  bensì  la  storia  d' Arria 
e  di  Peto.  Basti  Y  osservare  che  il  giovane  si 
pianta  la  spada  sopra  la  clavicola  con  una 
mano ,  e  colf  altra  sostiene  la  moribonda  sua 
moglie ,  che  già  erasi  trafitta  il  petto ,  e  cade- 
va semiviva  sul   suolo.   Non    può   esser    vera 
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Ma  un  giovine  atleta  od  eroe  che 
nella  polvere  suda  della  palestra  o  del 
campo  ,  maggior  forza  ed  agilità  suole 
acquistare  ne'  muscoli  tutti  che  si  gonfia- 
no e  si  distendono  per  la  ripetuta  azion 
loro,  e  danno  alle  membra  una  leggie- 
rezza  maggiore  ed  un  carattere  più  risen- 
tito. Aumentasi  dunque  la  loro  misura , 
e  giunge  ad  otto  intere  teste ,  oltre  le 
quali  nel  gracile  va  degenerando  lo  svelto. 
La  dimensione  appunto  si  è  questa  del 
gladiatore  d' Agatia  Efesio  in  atto  d'avan- 
zarsi combattendo ,  e  quella  del  divino 
Apollo  vincitor  del  Pitone. 

L'  età  virile  distinguesi  per  le  misure 
alquanto  meno    protratte.    Ingegnosissima 


quest'  azione  nella  favola  di  Piramo  ,  il  quale 
I  si  uccise  prima  della  sua  Tisbe,  avendo  trova- 
to il  di  lei  velo  lacero  e  insanguinato  dall'  un- 
ghie e  dalle  zanne  della  lionessa  presso  la  fon- 
tana ,  e  perciò  credutala  morta.  Tornò  poco 
dopo  la  misera  Tisbe,  riavutasi  dallo  spavento 
della  scontrata  lionessa ,  e  visto  nuotar  nel  san- 
gue il  suo  Piramo,  sul  corpo  di  lui  dispera- 
tamente si  uccise.  Ved.  Ovid.  Metamorf.  Uh.  4« 
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quindi  sembrerà  la  proporzione  del?  Er- 
cole Farnesiano  che  si  ritrova  essere  di 
sette  teste,  tre  parti  e  sette  moduli.  Im- 
perocché volle  V  artefice  accurato  con  sì 
tenue  diminuzion  di  misure  farci  capire 
la  solidità  ed  il  piombo,  per  cosi  spiegar- 
mi, che  la  riflessione  ed  il  ritardato  im- 
peto de7  movimenti  lascia  prendere  all'uo- 
mo ne'  maturi  suoi  giorni. 

Regna  finalmente  nella  vecchìaja  un 
carattere  più  quadrato,  che  l'aggravamen- 
to dinota  delle  parti  solide  l' una  sovra 
1'  altra ,  e  l' inerzia  de'  fluidi  che  con  mi- 
nore velocità  innaffiando  le  carni  non  ne 
dilattano  molto  i  secchi  muscoli,  e  tut- 
ta la  persona  raccorciano  ed  incurvano. 
Non  ha  più  di  sette  teste,  due  parti  e 
tre  moduli  la  statua  del  sessagenario  Lao- 
coonte ,  che  fra'  tristi  nodi  si  dibatte  e 
le  spire  de'  mortiferi  serpenti  in  atto  di 
si  nobile   dolore. 

La  differenza  del  sesso  varia  ancora  le 
proporzioni.  Più  lungo  suol  essere  il  tor- 
nito collo  delle   femmine,  le    spalle  più 
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ristrette,  i  fianchi  più  rilevati,  e  l'anche 
più  spaziose  ;  tondeggiano  più  grosse  le 
le  loro  braccia ,  e  più  breve  suol  esserne 
l'asciutto  piede.  La  Venere  de'  Medici  sette 
teste ,  e  tre  sole  parti  annovera  d'  altez- 
za ,  e  nella  statua  della  Ninfa  sotto  il 
nome  conosciuta  della  Pastorella  Greca 
si  contano  sei  moduli  di  più.  Con  questo 
carattere,  giusta  le  riflessioni  del  profondo 
sig.  Watelet ,  indicar  volle  maestrevol- 
mente V  artefice  1'  effetto  dell'  erranti  cac- 
cie  e  delle  agili  danze ,  che  più  sciolta  e 
leggiera  la  taglia  rendevano  d'una  seguace 
di  Diana.  Queste  minute  differenze  ,  dice 
egli ,  la  perfezione  assai  manifestano ,  a 
cui  l' arte  in  que'  tempi  erasi  elevata ,  e 
meno  sensibili  sono  tali  leggierissime  de- 
gradazioni alla  mano,  che  le  va  compas- 
sando, che  all'interno  senso,  a  cui  non 
fuggono,  ed  al  gusto  che  le  discerne. 

Maggior  diletto  non  suol  produrre  la 
maestria  del  disegno  di  quello ,  che  nasce 
in  noi  dalla  grazia  delle  mosse  e  delle 
attitudini.  Le  naturali  superano   di   gran 
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lunga  le  studiate  dell'arte,  e  se  questa' 
imitatrice  non  asconde  nelP  opere  il  suo 
magistero,  gran  parte  vengon  esse  a  per- 
dere del  bello  che  consiste  nella  sempli- 
cità. Spirano  le  greche  statue  una  ne- 
gletta decenza,  una  grazia  tanto  più  ama- 
bile, quanto  meno  vi  regna  l'artificio,  e 
quale  non  suole  appartener  d' ordinario 
che  alle  persone  non  consapevoli  d'essere 
osservate.  Così  vedesi  atteggiato  l'Antinoo, 
che  sul  destro  fianco  spensieratamente  ap- 
poggiando il  corpo  ,  china  la  testa  ,  e 
solleva  alquanto  la  gamba  sinistra  senza 
levar  di  terra  il  piede  che   per  metà. 

Che  se  talvolta  ammisero ,  per  così 
dire ,  nel  sacrario  della  natura  gli  spetta- 
tori, e  si  studiarono  di  piacere  altrui, 
parvero  i  movimenti  delle  loro  statue ,  ed 
i  gesti  uscire  appena  dal  confine  d'un' or- 
dinaria azione,  e  nascere  naturalmente 
da  un  abito  d' innata  gentilezza  ne'  co- 
stumi, o  dal  carattere  sublime  della  di- 
vinità. Così  la  Venere  de'  Medici  solle- 
vando al  cielo  dolcemente  il  bel  viso,  e 
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mercè  delle  sue  mani ,  e  d' una  leggiera 
inflessione  della  persona  ,  le  aperte  bel- 
lezze proteggendo  del  corpo  ,  sembra 
dubitar  piuttosto ,  che  certa  essere,  che 
profano  sguardo  la  vagheggi,  e  in  lei  fur- 
tivamente si  pasca.  Cosi  le  grazie  che  scor- 
rono dalle  leggiadre  attitudini  delle  figlie 
di  Niobe  alla  regia  condizion  loro  natu- 
rali si  scorgono ,  e  nulla  ci  offrono  di 
studiato. 

Quantunque   della   grazia   parlando    e 
della  beltà,  il  carattere  pure,  che  dall'una 
e  dall'  altra  dipende ,  vi  si  rinchiuda  na- 
turalmente ,   restami   però   a    dire   alcuna 
cosa  della  parte  più  nobile  ed  essenziale, 
cioè  dell'espressione.  Che  se  ammirabili  so- 
no gli  antichi  nell'  altre  parti  del  disegno, 
in  questa  sorprendono.  Non  erano  i  greci 
scultori,  o  quelli  che  sulle  tavole  dipinge- 
vano ,  semplici  meccanici ,  d' ogni  educa- 
zione  e  d' ogni  saper  vuoti  e  disadorni  ; 
ma  uomini  per  lo  più   di   molte   lettere 
e  di  gentil  costume   i  quali   come   com- 
pagni  vivevano  co'  grandi,  e  cogli   stessi 
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Monarchi,  per  cui  le  tavole  animavano, 
e  i  marmi  (J\  Nudrivasi  la  loro  fantasia 
colla  lettura  de'  celebri  poeti  della  na- 
zione ,  e  le  maniere  loro  s'  ingentiliva- 
no trattando  nello  splendor  delle  Corti. 
Neil'  opere  più  famose  degli  antichi  lo 
spirito  de'  loro  studj  chiaramente  si  ma- 
nifesta y  e  non  sono  le  bellezze  in  quel- 
le statue  un  risultato  di  fredde  misure, 
ma  d'una  nobilissima  fantasia,  e  quando 


(0  Pamfilo  maestro  d' Apelle  fu  di  ttitle 
le  lettere  ornato,  e  versatissimo  nell'aritmetica 
e  nella  geometria.  Per  autorità  di  lui  primie- 
ramente in  Sicione ,  e  poscia  per  tutta  Grecia 
ottenne  la  lodevole  costumanza,  che  la  inge- 
nua adolescenza  prima  d' ogni  altra  cosa  si 
esercitasse  a  disegnare  su  tavolette  di  bosso , 
il  che  fu  detto  da'  Greci  ALaypatpeiy.  Il  disegno 
per  1'  esempio  di  Pamfilo  nel  primo  grado  fu 
ricevuto  dell'  arti  liberali ,  e  i  soli  ingenui  vi 
si  applicarono  in  prima ,  e  le  oneste  persone 
da  poi  ;  ma  con  editto  si  provide  che  non 
T  apparassero  i  servi.  Alla  violazione  di  sì  bella 
legge  attribuir  devesi  la  decadenza  dell'  arti 
gentili,  che  divennero  mestiere. 
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l'amore  del  guadagno  superò  quello  della 
gloria ,  e  dalle  mani  ingenue  alle  servili 
passarono  1'  arti  liberali  >  e  divennero  me- 
stiere ,  a  poco  a  poco  andar  si  videro  in 
decadenza ,  e  la  celebrità  perdere  ed  il 
decoro. 

Le  greche  statue,  che  a  Pioma  ed  a  Fi- 
renze si  veggono,  non  dubbia   fede  a'  dì 
nostri  pur  fanno  del  merito  degli  antichi 
nell' esprimere  felicemente  i  moti  più  diffi- 
cili dell'animo.  Hanno  le  passioni  tutte  un 
carattere  proprio  che  nella  esteriore  contì- 
gui azion  delle  membra  si  manifesta  a  chiare 
note  e  distingue.  Il  celebre  le  Bruii,  ele- 
vando la  pittoresca  matita  alla  dignità  di 
filosofica  penna ,  un  libro  compose  in  cui 
gli  affetti  principali  tratteggiò  ne'  mutabili 
volti  con  maestra  mano   ed   espresse.  Ma 
quando  indecise  sono  le  passioni  o  miste 
fra  loro ,  più  malagevole  riesce  all'  artefice 
l' indicarne  i  tenuissimi  passaggi ,  o  l' in- 
terna pugna   e   divisione.    Imperocché   la 
combinata    azion    loro    su'  muscoli ,    non 
permette    eh'  essi    prendano    una    figura 

Tom.  I.         il 
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talmente  caratteristica,  e  cambiano  ad  ogni 
istante  d' increspamento  e  di  piega ,  se- 
condo che  un  affetto  più  dell'  altro  i  moti 
signoreggia  e  determina  dell'irritabili  fibre. 
I  Greci  affrontarono  queste  difficolta  ,  e 
sulle  tavole  e  su  i  marmi  a  loro  voglia 
i  sensi  del  turbato  ,  o  del  sereno  animo 
a1  spettatori  offersero,  e  i  gradi  più  deli- 
cati vi  segnarono  del  pensiero. 

Vedesi  nel  Gladiator  moribondo  quan- 
to ancor  gli  resti  di  vita  ,  e  in  mezzo 
all'  orrore  della  vicina  morte  si  può  di- 
stinguere la  magnanimità  dello  sforzo  ch'ei 
fa  per  cadere ,  secondo  le  leggi ,  che  agli 
accoltellanti  impone vansi. 

L' avida  curiosità  e  V  impaziente  at- 
tenzion  d'  una  femmina  esce  tutta  dal 
volto  di  Papiria ,  mentr'  ella  tenta  con  ma- 
terni vezzi  di  risapere  dal  figlio  il  segreto 
di  stato  ;  e  negli  atti  del  giovinetto  la 
menzogna  traspare ,  avvegnaché  d' una  fiu- 
ta semplicità  rivestita,  con  cui  le  rispon- 
de ,  che  trattato  si  era  di  concedere  due 
mariti  ad  ogni  matrona  romana. 
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Nello  Esplorator  di  Firenze  è  si  grande 
la  verità  del  carattere,  che  perfettamente 
corrisponde  allo  stato  di  quell'  opera  jo,  e 
ben  leggesi  nel  suo  volto  l' attenzione , 
eh'  egli  presta  elevando  il  capo  a'  segreti 
discorsi  della  congiura  de'  figli  di  Bruto, 
e  quelle  parole  gli  rubano  per  metà  il 
movimento  delle  braccia ,  onde  egli  sta- 
vasi  arruotando  un  suo  ferro. 

Questi  e  molti  altri  monumenti  che 
troppo  lungo  sarebbe  l'annoverare,  tutto 
il  peso  aggiungono  dell'autorità  alle  ma- 
raviglie che  scritte  lasciarono  i  Latini  ed 
i  Greci  intorno  ad  altre  opere  nobilissi- 
me che  preda  furono  poi  delle  voraci 
fiamme,  dell'età  o  de' barbari.  Qual  evi- 
denza non  regnò  nelle  tavole  di  Zeusi , 
quale  studio  e  disegno  nelle  opere  di  Pro- 
togene ,  qual  grazia  inimitabile  nelle  figu- 
re d'Apelle?  Chi  abbastanza  celebrò  la 
giovenca  di  Mirone  ,  o  V  azzoppato  di 
Pitagora  Leontino ,  di  cui  gli  astanti  ri- 
sentivano quasi  il  dolore  del  lacero  fianco? 
L'avviso  dunque  d'Orazio  sarà  non  meno 


44 
a'  poeti  necessario,  che  a'  dipintori  e  sta- 
tuarj ,  bramosi  di  vivere  oltra  la  tomba , 
e  ad    essi  tutti   non   mai   abbastanza    si 
udirà  ripetere: 

Vos  exemplaria  graeca 

Nocturna  versate  manu  7  versate  diurna. 


FINE   DELLA   PRIMA   PARTE. 
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Ila  è  cosa  degnissima  invero  delle  prò» 
fonde  ricerche  di  un  filosofo  y  e  della 
dotta  curiosità  di  un  dilicato  amatore  l'in- 
vestigare per  qual  occulto  legame  si  ten- 
gono l' arti  belle  congiunte  all'  indole ,  alle 


(J)  Dopo  alcuni  anni  di  viaggio  fuori  d' Ita- 
lia essendomi  fermato  lungamente  in  Toscana, 
a  Roma  ed  a  Napoli,  ed  avendo  avuto  occa- 
sione di  vedere  cogli  occhi  miei  proprj  le 
pitture,  i  disegni  e  le  statue   di   cui   parlava 
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leggi,  accostumi  de' popoli  che  le  coltiva- 
no, e  come  dal  vario  spirito  del  secolo 
siano  le  mani  dirette  degli  artefici ,  e  direi 
quasi  del  suo  marchio  improntate  le  loro 
tavole  e  le  pareti,  i  duri  marmi  e  i  metalli. 
Tutto  è  legato  sottilmente  e  commesso 
nel  mondo  fisico  e  morale ,  e  P  un  sovra 
P  altro  agir  si  vede  reciprocamente  dal 
pensatore  che  con  paziente  analisi  im- 
prende a  svolgerne  gli  astrusi  principi ,  e 

im     i         «ili  i  —«— — » — mmm — » —^— — ■— *        i    .    »— »—■■—— 

per  lettura  ne'  miei  discorsi ,  mi  sono  accor- 
to ,  che  poco  o  nulla  si  può  fidare  dell'altrui 
diligenza,  ed  un  nuovo  teatro  di  cose  e  di 
riflessioni  mi  si  è  aperto  nell'intelletto,  onde 
fa  d'uopo  che  muti  quasi  interamente  questi 
discorsi  suU'  arte  del  disegno ,  e  gli  arricchi- 
sca d'altri  pensieri  più  pellegrini  ed  originali, 
confutando  le  vane  sentenze  di  molti  che  a  me 
parvero  oracoli,  e  sono  indotti  o  poco  fedeli 
accozzatori  di  notizie  non  ben  digerite.  La 
sostanza  è  però  la  medesima  circa  il  giudizio 
degli  artefici,  ma  convien  rintuzzare  le  vanis- 
sime  dicerie  di  alcuni  che  trinciano  da  mae-* 
stri,  e  parlano  con  disprezzo  d'uomini  sommi 
ed  immortali.  Ved.  la  pag\  8  della  Prefazione 
di  Martignoni, 
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a  ponderarne  le  forze.  Prima  adunque 
d' instituire  il  paragone  fra  gli  antichi  ed 
i  moderni  nell'  arduo  disegno ,  fa  di  me- 
stieri annoverar  brevemente  colla  storia  i 
passi  tutti  dell'arte,  dacché  riscossa  dopo 
dieci  secoli  dal  gotico  sonno  tanto  super- 
ba alzar  fu  vista  la  fronte  ,  che  per  lei 
parve  V  Italia  nel  cinquecento  contendere 
alla  Grecia  quel  nome  a  cui  non  osò 
aspirare  ne'  tempi  medesimi  della  romana 
potenza. 

Giacevano  1'  arti  sepolte  sotto  le  rovi- 
ne del  vasto  imperio  di  Roma  e  le  fa- 
zioni, ond'era  tutta  divisa  e  lacerala  bella 
Italia  ,  proseguivano  a  renderla  infelice , 
comechè  si  fosse  di  già  spento  l' orribil 
nome  de'  Goti  ;  e  quello  de'  Longobardi 
da  due  secoli  in  essa  stabiliti  con  leggiera 
mutazione  vi  regnasse  soltanto  lungo  le 
rive  del  Po  >  dove  suona  fino  al  dì  d' oggi 
per  eterna  memoria  delle  nostre  sciagure 
e  dell'  antico  giogo ,  quando  verso  la  meta 
del  secolo  decimo  terzo  nacque  in  Fi- 
renze Giovanni  Cimabue ,  e  con  lui  sorse 
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la  pittura  italiana  &$;  Fu  questa  da  Giotto 
arricchita ,  e  da  molli  altri  pittori  lenta- 
mente fino  a  Masaccio  condotta ,  il  quale 
come  padre  della  bella  maniera  fu  ri- 
guardato ,  avendo  egli  il  primo  posate  le 


C1)  Prima  di  Cimabue  vi  furono  alcuni  Pit- 
tori in  altre  città  d' Italia ,  che  certamente  a 
lui  non  cedono  la  palma  ,  ed  è  facile  il  di- 
mostrare questa  verità.  In  Bologna  ;  neh'  an- 
tica collegiata  e  battistero  di  Gravedona  sul 
Lario,  ed  in  Verona  segnatamente  si  osservano 
monumenti  anteriori  a  Cimabue  ;  in  Parma 
eziandio  ne  esistono  alcuni ,  mentre  le  pitture 
del  battistero  sono  dell'anno  1221  come  sosten- 
ne il  Bordoni  nel  suo  tesoro  delle  chiese  di 
Parma  a  pag.  6.  Il  ritratto  di  s.  Francesco, 
che  si  vede  sulla  porta  a  settentrione ,  fu  fatto 
mentre  quel  Santo  era  in  Parma,  per  quanto 
si  dice  ;  e  sappiamo  che  Giovanni  de'  Cima- 
buoi  nacque  nell'anno  1240,  cioè  diciannove 
anni  dopo  che  fu  dipinta  quell'  immagine  di 
s.  Francesco.  Egli  è  poi  fuori  di  dubbio  che 
lo  scultore  Antelami  fiorì  nell'anno  1190,  come 
consta  dal  distico  ritmico  nel  battistero  : 
Bis  binis  demptìs  annis  de  mille  ducentis 
fnccepit  dictus  opus  hoc  sculptor  Benedictus. 
La    pittura   non    venne   mai   meno    in   Italia 
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piante    delle  figure    che    ritte   si    stavano 

per  lo  innanzi  sulle  punte  ty  ,  e  dato  gran 
rilievo  a'  corpi  ed  espressione  alle  teste» 
La  cappella  dei  Brancani ,  ov'  egli  fra  l'al- 
tre cose  ammirabili  un  ignudo  atteggiò 
che  assiderato  dal  freddo  pareva  tremare 
nel  muro ,  si  fu  lo  studio  e  la  meravi- 
glia de'  più  celebri  coltivatori  dell'  arte  ; 
imperocché  Raffaele  istesso,  e  Michelan- 
gelo v'  andarono  ad  apprender  i  precetti 
e  le  regole  del  ben  fare.  Da  Leonardo 
da  Vinci  acquistò  poscia  il  disegno  un 
contorno  più  scorrevole  ed  elegante,  e  con 
grande  profondita  di  dottrina  fu  misurata 


benché  fosse  rozza  ed  avvilita  dalla  barbarie 
universale,  e  per  dipingere  come  facevano  i 
Greci  di  Costantinopoli  non  ebber  mai  biso- 
gno gli  Italiani  d' esserne  discepoli ,  essendo 
que'  pittori  mesehinissimi  e  senza  alcun  merito , 
come  appare  dalle  opere  loro  rimaste  in  Ita- 
lia. Vedi  pag.  9  della  Prefazione  di  Martignoni. 
(0  Prima  di  Masaccio  si  posarono  le  piante 
da  tutti  gli  artefici  toscani  medesimi ,  come 
scorgesi  da'  quadri,  da' muri  e  da'  loro  disegni 
io  cento  luoghi.  U  editore. 


5o 
da  lui  P  umana  figura  ,  ed  il  disegno 
per  P  estrema  sua  diligenza  negli  uomini 
e  ne'  cavalli  divenne  anatomico  ,  e  così 
passo  passo  pervenne  P  arte  al  terribile 
Michelangelo,  e  in  meno  di  due  secoli 
a  quel  grado  di  perfezione  elevossi ,  da 
cui  sembra ,  che  troppo  si  allontani  a'  no* 
stri  tempi ,  e  discenda. 

La  Toscana  fu  madre  in  ogni  tempo 
de'  più  rari  ingegni ,  ed  alla  temperie  del 
suo  bel  clima  ben  si  può  attribuire  que- 
sto vanto  da  chi  le  fisiche  cagioni  ama 
principalmente  addurre  in  mezzo  per  ispie- 
gare  i  fenomeni  dell'  umano  intelletto.  E 
a  dir  vero  io  non  cesso  di  maravigliar- 
mi ogni  qualvolta  trascorrendo  gli  annali 
dell'  arte  ritrovo ,  che  nella  Toscana  ebbe- 
ro mai  sempre  principio  ed  avviamento 
alla  perfezione.  Gli  Etruschi  assai  prima 
de'  Romani  coltivarono  P  arti  con  molto 
successo ,  e  v'  è  chi  reca  opinione  ,  che 
dagli  Etruschi  tragittassero  a'  Greci  mede- 
simi. Gli  Etruschi  ebbero  come  gli  Egizj 
uno  stile  proprio  che  da  Greci  li  distinse;  i 
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Romani  non  ebbero  stile  proprio,  e  solo  nel 
vincere  e  nel  reggere  i  popoli  furono  origi- 
nali e  maestri.  Ma  più  del  clima  ventilato  e 
salubre  il  governo  di  quell'amenissima  par- 
te d'Italia  fu  propizio  allo  sviluppo  degl'in- 
gegni. La  liberta  sola  è  la  vera  nodrice 
delle  scienze  e  dell'  arti.  Di  questa  godeva- 
no gli  Etruschi  sotto  il  savio  reggimento 
de'  loro  capi  che  furono  dodici  giusta  il 
numero  delle  provincie  ond'era  composto 
il  loro  vasto  dominio.  Firenze  poi  avea 
di  già  presa  forma  di  repubblica  al  prin- 
cipio del  secolo  decimoterzo;  e  l'arti  vi 
erano  singolarmente  in  onore,  poiché  la 
città  fu  divisa  in  arti,  e  sopra  ognuna 
costituito  un  magistrato  che  rendeva  ra- 
gione a'  sottoposti  a  quelle.  Ma  fino  dal 
primo  tratto  del  paralello  s' incomincia 
ben  presto  a  riconoscere  la  superiorità 
degli  antichi  Greci  a  cui  non  furono  in 
alcun  tempo  eguali  gli  Etruschi ,  quantun- 
que cambiassero  il  proprio  stile  per  imi- 
tar quello  de'  Greci  divenuti  maestri,  ed 
a  cui  sembra  che  pur  debbano   alquanto 
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concedere  i  Toscani  ravvivatoli  delP  arte. 
Le    cause   maggiori    producono    maggiori 
effetti.   La  liberta   e    la   potenza    di    che 
godeva   la  Fiorentina  repubblica   potreb- 
be forse  paragonarsi  alla    gloriosa   demo- 
crazia  d'  Atene  ?  Vuole  il  Winckelmann 
con  ragione,  che  gli  artefici  di  Cartagine, 
benché  Fenicj  d'  origine  e  pieni  d'  inge- 
gno e  d' industria ,  non  si  elevassero  alla 
perfezione  de'  Greci  per  la  discordia  ap- 
punto   che  regnava  fra   due  partiti  della 
repubblica  ;    mentre   dalla  mutua   gelosia 
mettevasi  ostacolo  all'  immortalità  de'  cit- 
tadini per  mezzo  di  pubblici  monumenti. 
Firenze  fu  sempre  mai  agitata  dall'  inter- 
ne fazioni  de' Bianchi  e  de' Neri,  e  l'opu- 
lenza e  lo  splendore  comechè  non  ordi- 
nario a  cui  sali  sotto  la  casa  de'  Medici, 
non  è  a  mio  credere ,  che  un'  ombra  assai 
debole  di  quel  potere,  onde  infrenarono 
gli  Ateniesi  per  mare  e  per  terra  i  superbi 
Persiani ,  e  tutta   la  Grecia   accoglievano 
con  regal  lusso  ne'  pubblici  teatri.  L'  epo- 
ca la  più  brillante  dell'arti  greche  trovasi 
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versola  lxxiii  olimpiade  quando,  cacciati 
F  un  dopo  1'  altro  i  tiranni ,  alzò  la  na- 
zione il  capo  oppresso  dal  giogo ,  e  colle 
mani  libere  si  pose  ad  imitar  la  natura. 
Inoltre  il  genio  de'  toscani  artefici  sem- 
brami aver  ritenute  le  tracce  del  vecchio 
carattere  degli  Etruschi  di  cui  abitarono 
le  terre ,  e  bebbero  P  aure  da  loro  in 
prima  spirate.  Furono  gli  Etruschi  come 
notò  il  Winckelmann  (1)  più  biliosi  e 
melanconici  che  non  i  Greci,  e  parvero 
perciò  meno  sensibili  al  vero  bello ,  e 
più  amanti  in  generale  del  difficile  e  del 
ricercato.  Nacque  in  Etruria  la  supersti- 
ziosa scienza  degli   Aruspici ,  e  dopo   il 


(i)  Una  certa  malinconia  e  terribilità  re- 
gnarono fino  nelle  feste  della  Toscana  ;  e  basta 
ricordare  quella  che  descrive  Giovanni  Villani 
nel  lib.  Vili.  cap.  LXX.  rappresentante  l'In- 
ferno ,  allorquando  rovinò  il  ponte  alla  Carraja 
che  era  di  legno,  e  si  avverarono  le  profezie 
di  Dante.  Un'  altra  festa  eh'  era  il  Trionfo  della 
morte  immaginò  Morto  da  Feltro,  e  ne  parla 
il  Vasari  e  fa  raccapricciare.  L'Editore. 
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giro  di  molti  secoli  vi  sorse  la  celebre  ac- 
cademia del  Cimento  e  quella  della  Crusca, 
le  quali  non  più  il  volo  degli  augelli  o 
le  viscere  dell'uccise  vittime,  ma  le  forze 
della  natura  ed  il  fior  delle  parole  esplo- 
rarono col  Salviati ,  col  Galilei ,  col  Re- 
di. La  crudeltà  suol  esser  figlia  della  bile 
esaltata ,  e  gli  Etruschi  furono  i  primi 
ad  insanguinare  sepolcri  ed  arene  colle 
barbare  zuffe  de'  gladiatori ,  e  ne'  tempi  a 
noi  più  vicini  le  volontarie  flagellazioni 
usaronsi  la  prima  volta  in  Toscana,  come 
osserva  il  Minucci.  Per  lo  contrario  i 
Greci  ingentiliti,  trattine  i  Cretesi,  ebbero 
in  orrore  gli  accoltellanti;  ed  il  primo  ad 
introdurre  fra  loro  l'inumana  costumanza 
fu  Antioco  Epifane  W ,  a  cui  non  riuscì 
che  a  grave  stento  di  vincere  l' innata 
sensibilità  della  nazione;  e  fu  d'uopo  per- 
ciò ordinare,  che  a  fior  di  pelle  soltanto 

C1)  Secondo  Tito  Livio  fu  Perseo  lib.  l\\ 
cum  terrore  hominum  insuetorum  ad  tale  speda' 
culum  che  in  Grecia  fece  vedere  Gladiatori. 
Perseo  fu  l'ultimo  de' Re  Macedoni.  L'Editore. 
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si  ferissero  da  principio,  finche  la  ripu- 
gnanza dello  spettacolo  fosse  spenta  dalla 
famigliarità  che  colla  vista  del  sangue  gior- 
nalmente acquistavano.  Ciò  avvenne  nel- 
P  Asia  minore  dove  regnava  Antioco;  ma 
quando  si  vollero  eziandio  in  Atene  ad 
imitazione  di  Corinto  introdurre  que' giuo- 
chi, Demonatte  filosofo  esclamò  :  Non  prh* 

1  ma,  o  Ateniesi,  questa  pellegrina  bar- 
barie sia  stabilita  fra  voi ,  che  della  mi- 
sericordia venga  abbattuto  V  altare  (I}. 
Questo  genio  feroce  e  malinconioso  è 
proprio ,  giusta  il  parer  d'  Aristotile,  allo 

ì  sviluppo  d'  un'  anima  grande ,  elevandola 
alla  sublimita  collo  sdegno;  e  sogliono 
questi  genj  profondarsi  in  astruse  ricerche, 

(0  A  Corinto  ristorata  da'  Romani  dopo 
!  F  eccidio  fattone  da  Mummio ,  e  popolata  tutta 
di  loro  genti  s'introdussero  gli  accoltellanti, 
e  per  emulazione  di  Corinto  gli  Ateniesi  al- 
cune volte  gli  chiamarono ,  e  Demonatte  da 
tal  uso  gli  sconsigliò  come  leggesi  presso  Lu- 
ciano. Da  questa  postilla  ognuno  vede  che 
1'  erudizione  di  Winckelmann  da  me  seguita 
nel  testo  è  difettosa  e  poco  esatta. 
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ma  spingono  di  là  da'  termini  naturali 
ogni  sentimento.  E  ben  si  può  ne'  due  più 
celebri  poeti  toscani  osservare  questa  tinta 
di  nazional  malinconia  ,  e  la  terribilità 
del  carattere  Etrusco.  La  sola  fantasia  del 
tenebroso  Dante  poteva  creare  le  accer- 
chiate bolge  d'inferno,  e  tanto  strani  modi 
di  tormento  che  di  gran  lunga  superassero 
in  oscurità  ed  orrore  il  tartaro  e  l'aver- 
no  de'  Greci.  L' alma  patetica  e  pensierosa 
del  Petrarca  poteva  sola  pascersi  di  pianti 
e  di  sospiri  molt'anni  con  un'ostinazione 
affatto  incognita  a'  più  teneri  poeti  della 
Grecia,  cui  non  sarebbe  giammai  caduto 
nell'  animo  di  comporre  un  canzoniere 
sparso  d'  eterne  querele  per  un  delirio 
d'  amore.  Il  Greco  genio  più  semplice  e 
festivo  colori  quella  passione  con  vivacità 
di  trasporti  e  coli'  immagini  del  piacere. 
Le  poche  pagine  di  Anacreonte  e  di  Saf- 
fo non  sono  già  piene  di  visioni  ,  e  di 
voli  platonici ,  ne  ridondano  di  metafisici 
e  lambiccati  concetti,  ma  spirano  ancora 

gì'  incendj    commessi   alle   corde ,   e   più 
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del  pianto  vi  regnano  i  dolci  giuochi  ed 
il  riso. 

Oltre  il  carattere  della  nazione  altre 
morali  cause  si  rinvengono  della  premi- 
nenza degli  antichi  nell'  arte.  La  greca  li- 
bertà spargevasi  senza  ritegno  nelP  opere 
della  mano,  e  favoriva  assaissimo  la  bel- 
lezza del  disegno,  poiché  fu  cosa  greca, 
al  riferir  di  Plinio,  il  velar  nulla,  e  me- 
no perciò  propizia  all'  arte  doveva  essere 
la  militare  costumanza  de7  Romani  che  di 
corazza  vestivano  le  figure.  Narrasi  che 
Socrate  scolpisse  in  marmo  le  Grazie  ve- 
stite ,  e  che  desse  così  da  giovinetto  un 
sollecito  indizio  di  buona  morale  ;  ma 
forse  a  Socrate  non  ancora  filosofo  poteva 
dirsi  ciò  che  fu  detto  dal  massimo  Apel- 
le  ad  un  suo  scolare  quando  riccamente 
abbigliò  Elena,  e  non  potendo  Socrate  far 
belle  le  Grazie  senza  velo,  ebbe  ricorso  alle 
vesti  per  celarne  i  difetti.  7^*.  Laerb.  cap, 
I.  Paus.  lib.  I.  cap.  XXII.  p> 

(0   Io    però    sono    inclinato  a  distinguere 
Socrate    il   filosofo    da    Socrate    lo    scultore, 

Tom,  I,         12 
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Non  si  possono  nelF  ignudo  corpo  i 
vizj  nascondere  delle  forme  e  delle  pro- 
porzioni, ma  le  bellezze  altresì  vi  cam- 
peggiano più  apertamente.  Laonde  l'arte 
che  va  emulando  que'  corpi  è  costretta 
studiare  ogni  sospetto  di  muscoli,  di  ner- 
vi ,  d'  ossa  e  di  vene ,  e  di  rompere  con 
ciò  la  mano  per  ogni  verso  nel  guidare 
le  varianti  linee  che  devono  con  esat- 
tezza rispondere  all'  originale.  La  castità 
de'  tempi  e  degli  usi  de'  moderni ,  non  solo 
è  contraria  in  generale  al  nudo,  ma  co- 
stringe non  rade  volte  gli  artefici  a  rico- 
prire di  grossolani  abbigliamenti  le  loro 
figure.  Quindi  veggonsi  piene  le  nostre 
pareti  e  le  tele  d' uomini  mezzo  sepolti 
sotto  il  peso  di  ruvidi  panni ,  e  d'  am- 
pie cocolle  ,  e  d' ingrati  cappucci ,  e  la 
virginale  modestia  del  volto,  e  l'elegante 
contorno  delle  membra  femminili  affatto 
si  spengono  nelle  fasce  del  capo,  ne'  lun- 
ghi veli  e  nelle  rigide  lane  che  non  ac- 
cusano con  facilita  di  pieghe  le  celate 
membra.  Perciò  l'illustre  conte  di  Caylus 
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loda  con  molta  ragione  l'ingegnoso  costume 

de'  greci  artefici  e  de'  romani  che  il  bagna- 
to panneggiar  trasparente  al  lusso  antepo- 
sero non  rade  volte  affettato  delle  asiatiche 
drapperie.  Due  Veneri,  al  riferir  di  Plinio, 
avea  condotte  in  marmo  Prassi  tele,  e  insie- 
me ad  egual  prezzo  le  vendeva  l'una  di 
velate  bellezze  che  più  severa  cosa  e  pu- 
dica riputandola  fu  dal  popolo  di  Coo  pre- 
ferita e  comprata  ;  1' altra  venne  in  pote- 
re degli  Gnidi  con  immensa  diversità  di 
fama  ,  poiché  volle  poscia  dagli  Gnidi 
comprarla  il  re  Nicomede,  promettendo  di 
pagare  tutti  i  debiti  della  città  eh'  erano 
ben  grandi  ;  ma  non  senza  ragione  quel 
popolo  si  elesse  ogni  cosa  tollerare  anzi 
che  vendere  quel  simulacro  che  Gnido 
nobilitando  vi  faceva  le  navi  approdare 
cariche  d'artefici,  e  d'  amatori.  Plin.  llb. 

36.   Cap.  5.  « 



(*)  Veggasi  nella  quarta  Verrina  un  passo  di 
Cicerone  :  Quid  Thespìenses ,  ut  Cupìdinis  si- 
mulacrum,  propter  quod  unum  visuntur  Thes- 
piaep  Quid  Cnidìos ,  ut  venerem  marmoream? 
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L' arte    che    sfida    ardita    le    censure 
sarà  più  grande  di  quella  che  col  favo* 
di  vani  abbigliamenti  le  fugge  timida,  e 
le  devia;  cosila  sorte  della  Venere  Gnidia 
nel  paragone  colla  Venere  di  Coo  par  che 
adombri  appunto  la  differenza  fra  gli  an- 
tichi nel  disegno  ed  i  moderni.  La  reli- 
gione  de'  moderni  dipintori  siccome  per 
il  suggello  della  verità  distinguesi  dal  fol- 
leggiarne paganesimo,  così  sembra  che  più 
lugubre  ed  austera  ne'  suoi  subbietti    di- 
mostrisi ,  e  di  certa  malinconia  e  terribi- 
lità li  rivesta,  che   non  era    cotanto   alla 
ridente  immaginazione  de7  mitologi  fami- 
gliare. QuegF  intrepidi  campioni  che  fecero 
col  loro  sangue  testimonianza  della  verità 
di  nostra    fede   sogliono  esercitare   i  più 
valenti  pennelli,   e   perciò   veggonsi    con 


Quid  ut  pictam  Coos  ?  Quid  Ephesios  ut  Ale- 
saandvumP  Quid  Cizicenos  ut  Ajacem ,  aut  Me- 
deam  P  Quid  Rhodios  ut  JalysumP  Quid  Athe- 
nienses  ut  ex  marmore  Jacchum,  aut  Paralum 
pictum  ,  aut  ex  aere  Myronis  buculam  P 
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una  pietà  mista  di   secreto  orrore  lacere 

carni ,  nudati  muscoli ,  infrante  ossa ,  e 
candidi  seni  verginali  barbaramente  tra- 
fìtti aspergere  di  larghi  spruzzi  di  sangue 
le  triste  tavole,  e  i  muri  (x>.  Devono  in  sì 
fiere  composizioni  riempirsi  di  spavento 
e  di  tenebre  i  nostri  quadri  per  gli  adi- 
rati volti  e  le  crudeli  attitudini  de'  ma- 
nigoldi, e  pel  ferale  apparecchio  di  tante 
macchine  tormentatrici  che  furono  dall'in- 
gegno di  mal  fare  inventate.  Lo  stile  in 

(i)  Di  ciò   non    avvi   più    chiaro    esempio 
che  le  atrocissime  immagini  d' ogni   sorta    di 
tormenti  figurati  sulle  pareti  di  s.  Stefano  Ro- 
tondo a  Roma  dal  Tempesta,  e  dal  Pomaranci, 
cui   piacque   spargere  il   terrore   negli    animi 
de'  curiosi  spettatori   con   orrido   macello    di 
vergini,    di   uomini   e   di  fanciulli;    qua   vedi 
accatastate  mani  tronche  dall'accette;  là  pen- 
tole bollenti  e  fornaci   in   cui  si  gittano   vivi 
gf  ignudi  professori  del  Cristianesimo  ;  altrove 
se  ne  cincischiano  le  membra  su  tavole  gron- 
danti di  sangue,  o  si  squarciano  orribilmente 
dagli  alberi  che  piegati  a  forza,  e  poscia  ral- 
lentati   tornano    a   drizzarsi   su'  loro   tronchi. 
L'Editore. 
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simile  argomento  acquista  una  certa  du- 
rezza che  seco  porta  l'energica  espressio- 
ne della  rabbia  e  del  patire.  E  s'egli  ci 
fosse  alcuno  che  senza  pregiar  cosa  ch'io 
alleghi  a  prò  degli  antichi,  me  pure  vo- 
lesse riprendere  temerariamente  ,  ed  op- 
pormi que'  molti  nudi  che  nelle  compo- 
sizioni  si  ammirano  di  Michelangelo  e  di 
Raffaele,  io  già  m'affretto,  prestantissimi 
Accademici,  a  raccogliere  alcune  non  vol- 
gari osservazioni   sullo    stile   di   que'  due 
maestri    che    per    cagion    d' onore    vi   ho 
principalmente  nominati,  e  tanto  più  chia- 
ra emergerà  la  gloria  degli  antichi  quanto 
più  contrastata  la   vedrete   da    si   nobile 
paragone  (I). 

Michelangelo  più  d'ogn' altro  conferma 
la  verità  delle  ricerche  da  me  esposte  sul 
genio  de'  Toscani ,  che  V  originai  bile  e 
malinconia  degli  Etruschi  ritennero,  e  al 
sublime  furono  elevati  dell'arte  per  certa 

(0  II  carattere  della  scuola  fiorentina  che 
ritiene  la  stessa    energia    e    gli   stessi    difetti 
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fierezza  di  carattere  disdegnoso  ed  alte- 
ro (J\  I  primi  tentativi  che  fama  conci- 
liarono al  giovinetto  Michelangelo  furono 
alcune  figure  di  demonj  eh'  egli  ritrasse  di 
penna  da  una  carta  di  Martino  Schòen, 
e  volendo  egli  colorirle  comperò  pesci  che 
aveano  scaglie  lumeggiate  di  strane  tinte, 
e  questi  furono  i  primi  tratti  di  quel  ter- 
ribile pennello  che  adestravasi    a  tingere 


dello  stile  etrusco  può  segnatamente  osservarsi 
ne'  bassi  rilievi  che  vestono  le  mura  della 
Santa  Casa  di  Loreto.  Baccio  Bandinelli,  Ni- 
cola Tribolo,  RafFael  da  Monte  Lupo  e  An- 
tonio s.  Gallo  contemporanei,  tutti  rivali  o 
discepoli  di  Michelangelo  dispiegarono  a  gara 
ne'  profeti  e  nelle  sibille  il  loro  genio ,  e  il 
far  toscano  vi  si  riconosce  al  tocco  più  ma- 
gistrale che  grazioso  ,  più  fiero  che  dilettevole, 
come  osservò  il  sig.  Grosley  8.  obs.  sur  l'hai, 
torri.  /.  pag.  212.  Ved.  ediz.   1770. 

(*)  I  pittori,  ed  i  poeti  di  gran  vigorìa 
à'  immaginazione ,  dice  Hagedorn  nel  Lìb.  L 
cap.  XX.  e.  io5. ,  come  Michelangelo  e  Mil- 
ton cercaron  sempre  bellezze  pittoriche  o  nel- 
F inferno,  o  nel  tartaro  degli  antichi.  U Edi- 
tore. 
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di  spavento  le  pareti  coli' universale  Giu- 
dizio (l\ 

Michelangelo  che  più  d'  ogn'  altro  in- 
tese allo  spiccare  de' muscoli,  e  ricercò 
con  anatomica  diligenza  le  giunture,  le 
prominenti  ossa ,  e  le  vene  fu  nel  dise- 
gno dottissimo,  e  per  servirmi  della  frase 
di  Dante  a  Michelangelo  sì  caro ,  la  pelle 
delle  sues  figure  troppo  informavasi  dall'ossa 


(0  Anche    il   celebre  Stregozzo   inciso   da 
Marc' Antonio  Raimondi ,  e  attribuito  comune- 
mente a  Raffaele,  è  strana  e  spaventevole  in- 
venzione di  Michelangelo  come  avvertì  il  Lo- 
mazzo  nel  lib.  VII.  cap.  XXXII.  pag.  678,  e 
come  apparisce  da  varie  figure   che   vi  sono. 
Quel    demone   che    entra    nel   carcame    dello 
smisurato  animalaccio  sotto  la  strega  è   aper- 
tamente la  stessa  figura  di  uno  de'  giovani  Pi- 
sani che  s' inerpica  sulla  sponda   d'  Arno   per 
escirne,  e  fu  disegnato  dal  Bonarotti  ne' car- 
toni per  il  Soderini.  Così  pure  que'  due  ma- 
ghi che  strascinano  il  grande    scheletro    sono 
molto  simili  nelle  attitudini  alle  figure  di  Ja- 
phet  e  Cham  dipinte  nella  cappella  Sistina ,  ed 
intagliate   a  parte   dall' istesso   Marc' Antonio. 
IJ  Editore, 
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e  da'  muscoli  ;  ma  lo  studio  fé'  soverchio 
apparire  dell'  arte  sua ,  e  si  può  in  que- 
sto a  ragion  colpare,  come  gli  Etruschi, 
di  molta  austerità  e  di  cert'  aria  uni- 
forme manierata  che  gli  occhi  degi'  im- 
parziali giudici  ne'  suoi  lavori  ravvisano. 
Laonde  fu  detto  acutamente  di  lui,  che 
vedendo  una  delle  sue  figure  tutte  si  so- 
no vedute. 

Ma  del  carattere  bilioso  che  lo  domi- 
nava egli  diede  non  dubbie  riprove  nel 
corso  di  sua  vita  ;  e  basterà  per  tutte  il 
ricordare  le  tavole  eh'  egli  gittò  contro 
Papa  Giulio  IL ,  allorché  da  lui  si  vide 
sorpreso  nella  cappella  Sistina,  do v' erasi 
rinchiuso  per  dipingere  inosservato  e  so- 
letto <r>. 

C1)  Aggiungasi  il  testimonio  di  Paolo  Giovio 
che  lasciò  scritto  :  Cceterum  tanti  ingenti  vir 
natura  adeo  agrestìs  ac  ferus  ex  ti  ti t,  ut  supra 
incredibiles  domestica?  vitee  sordes  successores 
in  arte  posteris  inviderà.  Nam  vel  obsecra- 
tus  a  Principibus  nunquarn  adduci  potuit ,  ut 
quemquam  doceret,  vel  grafia  spectandi  saltem  in 
officinam  admitteret.  In  yit.  Mich.  Ang.  UEdiU 
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Tratto  Michelangelo  dal  suo  genio  al 
sublime  dell'  arte  amò  gli  scorti  più  dif- 
ficili e  le  vedute  più  artificiose,  e  di  certa 
severità  magistrale  sparse  mai  sempre  i 
suoi  lavori  che  più  la  meraviglia  destar 
seppe  col  grande,  che  quella  voluttuosa 
estasi  in  cui  si  perde  il  giudizioso  ama- 
tore contemplando  le  grazie  facili ,  e  tutta 
la  venere  che  dalle  greche  statue  fluida- 
mente diffondesi.  Il  celebre  cartone  che 
Michelangelo  a  concorrenza  di  Leonardo 
da  Vinci  disegnò  a  Pier  Soderini  risen- 
tiva la  terribilità  tutta  e  la  grandezza 
dell'  animo  suo;  poiché  volle  con  arditis- 
simi tratti  rappresentarvi  le  più  strane  at- 
titudini d'un  popolo  che,  mentre  in  Arno 
si  bagna  e  diguazza  per  diporto,  vien  dai 
Pisani  assalito,  e  perciò  tutti  a  gara  uscen- 
do dal  fiume  di  vestir  V  armi  s'argomen- 
tano in  W  mille  guise  ,  e  la  fretta  non 


(*)  Essendosi  in  gran  parte  perduti  questi 
celebri  cartoni  non  sarà  discaro  agli  amatori 
dell'  arti  il   leggerne   qui    la   descrizione    del 
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meno  che  P  umidor  delle  membra  nuoce 
al  rapido  calzarsi,  e  già  molti  ravvolgen- 
dosi al  braccio  i  panni  corrono  mezzo 
ignudi  alla  zuffa  ,  e  varj  gruppi  si  for- 
mano d'  uomini  e  di  cavalli  insieme  ap- 
piccati ,  e  mezzo  in  aria  sospesi  ;  ed  è  sì 
fiera  la  composizione  di  quel  disegno  e  sì 
studiata,    che    qual   meraviglia   dell'  arte 


Vasari,  e  giacché  Luciano  diede  materia  a 
Raffaele  per  disegnar  le  nozze  d' Alessandro 
e  di  Rossane ,  la  calunnia  d'Apelle,  e  l'Ercole 
de'  Galli  colla  diligente  e  vivace  descrizione 
che  ci  lasciò  di  queir  antiche  pitture  ne'  suoi 
dialoghi,  potrebbe  per  avventura  alcun  valente 
disegnatore  imitar  Io  stile  di  Michelangelo ,  e 
rifar  que'  cartoni  sul  Vasari  e  su  pochi  avanzi 
che  da  Marc'  Antonio,  e  da  Agostino  Vene- 
ziano furono  intagliati.  Ved.  Vasar.  tom.  6. 
pag.   i83. 

Queste  rare  stampe  ho  io  vedute  nelle 
mani  del  veneto  Armanni,  e  sono  assai  rare; 
i  Francesi  chiamano  una  di  queste  stampe 
les  Grimpeurs  ossia  gli  arrampicantisi ,  dalle 
figure  che  si  scorgono  escire  a  stento  dal 
fiume. 
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la  riguardarono  gli  artefici ,  e  l' estremo 
magistero  e  difficoltà  vi  appararono  Aristo- 
tile di  s.  Gallo ,  Ridolfo  Ghirlandaio , 
Francesco  Granacelo,  Alonso Berruguette> 
Andrea  del  Sarto ,  il  Francia  Bigio ,  Ja- 
copo Sansovino,  il  Rosso,  il  Maturino, 
Lorenzetto,  il  Triboli,  Giacomo  da  Pon- 
tormo  e  Perin  del  Vaga  ottimi  maestri  , 
talché  V  epoca  seconda  del  disegno  fra  i 
moderni  nel  cartone  di  Michelangelo  si 
può  fissare  come  la  prima  si  fissò  in  Ma- 
saccio vincitore  della  gotica  rozzezza,  e 
dell'indotto  stile  degli  avviliti  Greci  e 
fuggiaschi.  A  ragione  si  maraviglia  M.  Bot- 
tali che  si  rivochi  in  dubbio,  se  Raffaele 
imitasse  i  tratti  grandiosi  di  Michelange- 
lo; poiché  nessuno  può  negare  che  Raf- 
faele non  andasse  a  Firenze  per  istudiare 
sui  cartoni  di  Leonardo  da  Vinci ,  e  di 
Michelangelo,  e  che  non  vi  migliorasse 
il  disegno  secco  e  timido  ereditato  dal 
Perugino.  Anzi  a  mio  credere  da  questi 
studj  fatti  da  Raffaele  ne'  suoi  primi  anni 
derivano  i  difetti  che  da  me  si  accenna- 
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no  M.  A  chi  poi  note  non  sono  le  pittu- 
re della  cappella  Sistina  ?  Chi  non  rav- 
visa in  quell'  opera  la  profonda  e  severa 
immaginazione  di  Dante  a  Michelangelo  fa- 
migliarissimo?  Certo  il  Caronte  che  batte 
col  remo  le  anime  perverse  fu  talmente 
da  lui  atteggiato,  che  parve  colla  muta 
pittura  voler  vincere  i  versi  del  poeta  suo 
concittadino ,  ed  in  ciò  la  lode  si  merita 
che  già  diede  Plinio  alla  tavola  d'Apelle ,  in 


(J)  Egli  è  probabile  altresì  che  Marc'  An- 
tonio incidesse  parte  de'  cartoni  di  Michelan- 
gelo su'  disegni  di  Raffaele  il  quale  evidente- 
mente cercò  d'imitare  Michelangelo   in   mille 
incontri ,  ed  in  particolare  nell'  incendio  del 
Borgo,  ed  in  più  storie  nelle  loggie,  e  nella 
chiesa  della  pace ,  come  si  può  dimostrare  colle 
carte  alla  mano  a  chi  non  è  stato  a  Roma,  od 
a  chi  standovi  il  negasse,  come  M.  Bottari,  ed 
il  Bellori  osarono  persuadere  altrui  contro  il 
testimonio  degli  occhi  proprj  :  ma  questa  imi- 
tazione  io  direi  piuttosto  una  tacita  disfida  ed 
una   magistrale   censura  ;   mentre   Raffaele   fu 
grandioso  quanto  Michelangelo  senz'essere  stra- 
vagante, ed  eccedere  i  confini  del  bello   col 
caricato. 


cui  rappresentando  Diana  grandeggiante  in 
mezzo  ad  un  drappello  di  vergini  emulò 
la  vivace  descrizione  d'  Omero.  Iliad  5. 
Ne  tacerò  degli  altri  subbietti,  oltre  il 
Giudizio  universale,  che  Michelangelo  co- 
là vi  espresse  ne'  medaglioni ,  poiché  l'ele- 
vata sua  mente  osò  concepire  la  maestà 
di  un  Dio  Creatore ,  e  in  varie  guise  ef- 
figiarlo, talora  dalla  sua  propria  virtù  nel- 
V  aria  sospeso  a  braccia  aperte ,  talora  da 
un  gruppo  d' angeli  sostenuto  in  iscorto 
maraviglioso  e  terribile  ;  W  e  dopo  avervi 
col  pennello,  l'oro  imitando  ed  il  bronzo, 
direi  quasi  scolpito  Adamo  ed  Eva ,  il 
loro  peccato,  il  sacrificio  di  Noè  ed  il 
diluvio,  se  stesso  volle  per  ultimo  provo- 
care e  vincere  nelle  cinque  sibille  ,  e 
ne'  sette  profeti  di  grandezza  oltre  le  cin- 
que braccia  condotti,  e  spiranti  dal  volto 
e  dalle  attitudini  l'estasi,  l'attenzione,  la 


(*)  Queste   invenzioni   si   veggono    chiara- 
nte  imitate  da  Raffaele  ne'  suo 
cisi  da  Marc'  Antonio.  L  'Editore. 


mente  imitate  da  Raffaele  ne'  suoi  disegni  in- 
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malinconia  sì  fattamente,  che  ogni  più  diffi- 
cile precetto  dell'arte  e  nel  girar  delle  teste , 
e  nelP  andar  de'  panni  lo  studioso  dipintor 
vi  ritrova  W.  Così  ne'  quattro  peducci  lo 
sbattimento  della  luce,  e  la  perizia  d'ogni 
più  ricercato  contorno  in  sommo  grado 
trionfano  or  nella  morte  d'  Oloferne  che 
scemo  il  collo  della  feroce  testa  pur  si 
risente  e  dibattesi  sul  tradito  letto,  e  im- 
paurisce la  fantesca  della  vittoriosa  Giu- 
ditta ,  ora  nelle  serpi  che  afflissero  gli 
Ebrei,  fierissima  pittura  in  cui  lo  spasimo, 
la  disperazione,  lo  spavento  segnansi  in 
mille  modi  sui  volto ,  e  nelle  membra  av- 


(O  Quum  resupinus,  uti  necesse  erat,  pin- 
gerety  aliqua  in  abscessus  et  sinus,  refugiente 
sensiin  lumine ,  condidit ,  ut  Olophernis  trun- 
cum  in  Conopeo,  in  aliquibus  autem,  sicutì  in 
Hamano  cruci  affixoy  lucem  ipsam  exprimenti- 
bus  umbris  adeo  feliciter  protulit ,  ut  reprcesen- 
tata  corporum  ventate  ,  ingeniosi  etiam  arti- 
JiceSy  auce  plana  essent,  velati  solida  miraren- 
tur.  Pauli  Jovii  in  vita  Michaelis  Angeli» 
U  Editore. 
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YÌnchiate  dalle  lubriche  bisce ,  f  *)  or  nella 
stanza  del  re  Assuero  ricca  di  lodatissimi 
artificj  nella  prominente  figura  d' Amano, 
dove  per  uno  sforzo  dell'arte  esprimendo 
coli'  ombre  stesse  la  luce,  la  volta  che  per 
natura  innanzi  sen  viene  girata  dalla  mu- 
raglia è  costretta  dall'  apparenza  d'  una  fi- 
gura che  indietro  ripiegasi  apparir  diritta 
ed  eguale.  Che  se  nella  commendazione 
del  disegno  di  Michelangelo  assai  elo- 
quente vi  parvi,  non  temerò  la   taccia  di 

(*)  Di  questa  pittura  conservasi  un  disegno 
preziosissimo  in  Casa  Rondanini  da  me  veduto 
ed  esaminato  più  volte  ;  ne  con  minor  diletto 
osservai  nella  cappella  Sistina  lo  scorcio  dei 
moribondo  Amano  ;  e  certo  si  può  dire  che 
neir  alta  fantasia  di  Michelangelo  piobbe  quel 
crocifisso  dispettoso  e  fiero  in  sua  vista  che 
cotal  si  moria ,  come  Dante  lo  scolpì  ne'  suoi 
versi.  L'orma  adunque  dell'immagini  di  Dante 
appare  manifesta  nelle  pitture  di  Michelange- 
lo ,  e  quale  il  primo  concepiva,  così  pingeva 
il  secondo  corrispondendo  al  robusto  stile  il 
robusto  disegno,  ed  alle  parole  ferventi,  aspre 
e  selvagge  il  malinconico  e  severo  colorito, 
Ved.  Purg.  Cane.  XVII 
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presuntuoso  nel  ricordar  le  censure  che 
agli  antichi  lo  rendono  secondo  per  la 
troppo  manifesta  sua  ambizione  di  alzar 
sopra  natura  la  forza  del  suo  magiste- 
ro (l\  Non  piacque    a   Michelangelo  una 

(O  Le  censure  de'  difetti  di  Michelangelo 
si  sono  a  di  nostri  spacciate  arditamente  da 
| molti  scrittori  con  acerbe  parole;  onde  in- 
vece di  tante  laudi  ed  ammirazioni  eh'  egli 
riscosse  nel  felicissimo  cinquecento,  ottenne  ti- 
tolo di  stravagante  ,  aspro ,  caricato ,  duro ,  (a) 
grossolano;  e  le  sue  statue,  gli  edificj ,  le  pit- 
ture più  celebrate  non  piacquero  nulla  agli 
Aristarchi  fastidiosi  che  abbondano  in  Europa , 
e  si  argomentano  quasi  dal  tripode  d*  Apollo 
pronunciare  oracoli  in  materia  di  gusto.  Ma 
se  alle  accuse  e  villanie  di  questi  scrittori  che 
in  barbarico  stile  osano  favellare  dell'arti  belle^ 
si  opporranno  le  altissime  significazioni  d'onore 
de'  poeti  è  degli  scienziati  uomini  del  cinque-» 
cento,  il  merito  di  Michelangelo  acquisterà  lu- 
stro novello  da  questo  paragone,  e  i  bei  versi 
dell' Ariosto  (b) ,  e  le  frasi  eleganti  del  Giovio 
_ '     ■ 

(a)  Ved,  Deli'  arte  di  vedere  nelle  belle  arti  del 
disegno  pag.    17. 

(b)  Duo  Dossi,  e  quel  eh  a  par  sculpe  e  colora 
Michel,  più  che  mortale,  Angel  divino, 

Ariosi,  nant  XX XIII.  sterna  XI 
Tom,  T.         i3 


servile  imitazione  delle  forme  de*  corpi  f 
ma  trasportato  dall'  alterezza  dell'  animo 
suo  trapassar  volle  1'  ordinaria  natura  , 
ed  affrontare  ogni  difficolta  di  vedute  ; 
quindi  la  dotta  sua  mano  non  rade  volte 

faranno  agevolmente  Cc)  dimenticare  ogni  go- 
tica cicalata.  Ma  più  d' ogni  altro  varrà  il 
testimonio  de'  due  più  insigni  pittori  dell'  uni- 
verso ,  cioè  di  Raffaele ,  e  di  Correggio  che 
tanto  studio  posero  nell' imitare  il  disegno  di 
quel  sommo  artefice,  e  ne  seguirono,  benché 
da  lungi ,  e  ne  adorarono  le  tracce  ;  come 
appare  manifestamente  nella  cupola  di  s.  Gio- 
vanni, e  nell'incendio  del  Borgo.  Per  me  con- 
fesso il  vero  che  nella  cappella  di  s.  Loren- 
zo mi  sentii  da  certa  venerazione  e  mera- 
viglia percosso  nel  contemplare  i  mausolei 
de'  Medici  disegnati  da  Michelangelo ,  e  spi- 
ranti una  dignitosa  mestizia  ;  quindi  un  se- 
vero diletto  mi  serpeggiava  nell'  animo  per 
lungo  spazio  considerando  le  tombe  del  duca 

Ce)  la  pictura  pariter  ,  scalpendoque  marmore , 
Michael  Angelus  Bonarota  Etruscus  priscorum  ar- 
tificum  dignitari  proximus  accessit ,  adeo  aequabili 
fama  judicioque  omnium ,  ut  utriusque  artis  viri  in- 
signes  meritam  ei  palmam  ingenua  confessione  de- 
tulerint.  Joy. 


trascorse  oltre  i  confini  del  vero ,  ed  en- 
trò nel  caricato  ;  ma  per  non  essere  tac- 
ciato di  soverchio  ardire  nelle  censure  di 
sì  grande  artefice  egli  mi  è  d'  uopo  con 
un  esempio  aggiungere  momento  ed  au- 
torità all'opinion  mia,  e  colle  stesse  pa- 
role di  Michelangelo  decidere  la  premi- 
nenza degli  antichi  sull'opere  sue  più  ce- 
lebri. Tal  fu  quell'  addormentato  Cupidi- 
ne  di  cui  leggesi  la  seguente  istoria  nelle 
memorie  del  celebre  sig.  de  Thou.  Es- 
sendo venuto  in  Italia  il  giovane  de  Thou 
con  Castone  di  Foix  furono  a  visitare 
in    Pavia  la    celebre  raccolta   di  preziosi 


d'  Urbino ,  e  di  quello  di  Nemours.  E  perchè 
giova  investigare  talvolta  entro  noi  stessi  con 
metafisica  ricerca  V  origine  d'  un'  aggradevole 
sensazione  per  illuminarne  lo  spirito ,  accen- 
nerò quali  idee  ravvolgessi  nel  tacito  pensiero 
alla  vista  di  que'  superbi  monumenti*  Pareami 
neh"  atto  pensieroso  di  Lorenzo  leggere  scol- 
pita la  meditazione  de'  sublimi  consigli  che  a 
lui  diede  Macchiavello  esortandolo  a  liberar 
F  Italia  da'  barbari. 
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monumenti  dell'  arte  che  nel  gabinetto  si 
conservavano  d' Isabella  d' Este  avola  del 
duca  di  Mantova.   Fra  le   altre   rarità  fu 
mostrato  al  Duca  il  Cupidine  che  Bona- 
rotti  figurò  sepolto  in  dolcissimo  sonno , 
e  tutti  gli  astanti  rapiti  di  maraviglia  nella 
considerazione  di  sì  beli'  opera    confessa- 
rono di  non  poter  esprimerne  con  parole 
la  venusta  ,  e  la  delicata   sensazione  che 
ne   sorgeva    mirandola.   Ma   in  mezzo   a 
tanto  stupore  fu  presentato  un  altro  Cu- 
pidine tutto  ancora  terroso,  ed  era  quello 
di  Prassitele   sì    noto  per   gli  epigrammi 
de'  Greci ,   e  per   l' ingiuria  ,  e   F  amore 
d'  Alchide  Rodiotto.  Ebbero  allora  vergo- 
gna del  loro  giudizio  il  sig.  de  Foix ,  ed 
il  de  Thou ,  e  dissero  che  al  paralello  pa- 
reva l'un  Cupidine  animato,  e  1'  altro  un 
pezzo  di  marmo  senz'  espressione  e  senza 
vita.  Aggiungesi  di  più ,  che  da'  famigliari 
seppero  quegli  ospiti  illustri,  che  Michel- 
angelo, non  eh' altri,  l'istesso  giudizio  re- 
car  soleva    dell'  opera   sua  ,  e   nel   farne 
dono  alla  Principessa  aveala  pregata   di 
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mostrare  congiuntamente  i  due  Cupidini 

per   convincere   ognuno   dell'  inarrivabile 
superiorità  del  greco  scarpello.  So  che  ta- 
le storia  non  approvasi  dall'  eruditissimo 
Bottari ,  e  viene  in  dubbio  rivocata  come 
inverisimile ,  asserendo  di  più  che  il  Cu- 
pidine  moderno  non  era  certamente   del 
Bonarotti,   che   nel    suo   Bacco    ha   fatto 
vedere  quanto  sapesse  accostarsi  alle  gre- 
che  statue ,  ed   avvertendo  che   il  Cupi- 
dine  di  Prassitele   non   dovevasi  mostrar 
terroso,  ma  ben  pulito  e  deterso  per  vin- 
cere un'opera  di  Michelangelo (*>.  Checche 


(J)  Il  racconto  del  sig.  de  Thou  sembra 
una  novella  inventata  per  far  conoscere  la  su- 
periorità degli  antichi  sui  moderni  scultori. 
Il  Cupiciine  Prassiteleo  tolto  a  Tespie  da  Ca- 
ligola, restituito  da  Claudio  ,  e  ripreso  da 
Nerone  perì  nelf  incendio ,  giusta  Pausania 
Beot.  cap.  2j;  e  Plinio  dice,  che  a'  suoi  tempi 
vedevasi  ne'  porticati  d'  Ottavia  ;  aggiunge  lo 
Storico  naturale,  che  un  altro  Cupidine  ol- 
tre il  Tespiense  formato  venne  da  Prassitele 
per  Pario  Colonia  della  Propontide.  1/  abate 
Visconti  crede ,    che    Y  Amore    più   fanciullo 


78 . 

ne  sia  di  ciò,  il  Turabull  profondissimo 
investigatore  d'  ogni  bellezza  ,  e  ragion 
d'  arti  cita  con  sicurezza  tal  fatto,  e  circa 
V  opinione  di  Michelangelo  medesimo  sui 
lavori    de'  Greci   egli  è    fuor   di    dubbio 


e  tenero ,  che  si  ammira  in  Campidoglio  sia 
un  apocrifo  dei  Tespiense  ;  e  quello ,  che 
Hamilton  ritrovò  ne'  suoi  scavi  ,  e  fu  da 
Clemente  XIV.  comperato  pel  museo  Pio  de- 
mentino, vuol  che  sia  una  immagine  del  Pa- 
riense;  egli  è  un  fanciullo  più  adulto,  e  più 
atto  alla  greca  ingiuria,  la  quale  osservazione 
non  si  dee  fare  per  maligna  critica,  ma  solo 
è  diretta  a  provare  che  F  Amore  di  Prassi- 
tele  dovea  starsene  in  piedi,  non  essendo  una 
statua  giacente  soggetta ,  ed  esposta  all' insania 
d'  Alchide.  11  Cupidine  adunque  di  Prassitele , 
e  quello  di  Michelangelo  erano  addormentati, 
e  questa  sola  circostanza  distrugge  a  parer 
mio  tutta  la  narrazione  del  Tuano.  D'  altron- 
de se  i  Cupidini  di  Prassitele  fossero  stati  dor- 
menti non  ¥  avrebbe  Plinio  taciuto  ,  e  se  do- 
veano  esser  posti  nel  tempio  di  Tespi  e  in 
quello  di  Pario  per  esservi  adorati,  non  po- 
tevano ess^r  giacenti ,  come  non  giacciono  né 
il  Capitolino ,  ne  quello  del  Museo  Pio  Cle- 
mentine.  U  Editore. 
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che  vantandosi  il  Bandinelli  d'aver  supe- 
rato colla  sua  copia  del  Laocoonte  W  gli 
antichi  scultori  y  rispose  Michelangelo  a  chi 
lo  dimandava  del  parer  suo  :  Chi  va  die- 
tro  altri  mai  non  gli  passa  innanzi,  e  chi 
non  sa  far  bene  da  se  non  può  servirsi 
bene  delle  cose  d' altri.  Inoltre  ognun  sa 
con  quanta  venerazione  ed  orrore,  per  così 
dire,  egli  trattasse  il  torso  di  Belvedere  , 
che  il  suo  studio  fu  poscia  chiamato  ,  e 
come  lasciasse  imperfetto  il  braccio  di 
Laocoonte  da  lui  cominciato  appiè'  di 
quel  gruppo  maraviglioso  per  dinotare  la 
dotta  disperazion  sua  d'  approssimarsi  al- 
l'antico.  Che  se  alle  risentite  sue  statue 
si  paragoni  il  gladiator  combattente  o  il 


C1)  Il  Laocoonte  fu  disotterrato  nelle  Ter- 
me di  Tito  dietro  s.  Pietro  in  Vincola  da 
Felice  Fredi  Fanno  i5o6  sotto  Giulio  IL  Que- 
sto scoprimento  celebrarono  i  romani  poeti  > 
come  accenna  Cesare  Trivulzio  a  Pomponio 
suo  fratello.  Ftd.  Leti,  di  Maquardo  Gudio 
pag.  \l\*>;  e  Winchelmann  voi.  IT.  pag.  217  in 
not.  U  Editore. 


So 

moribondo  Laocoonte  e'  si  vedrk  quanto 
fossero  nel  disegno  più  saggi  Atenodoro , 
Agessandro,  Apollodoro  ed  Agasia.  Cor- 
rono nel  Gladiatore  qual  onda ,  e  si  per» 
dono  gli  uni  negli  altri  con  gratissima 
successione  i  fluidi  muscoli,  e  si  contrag- 
gono nel  misero  Sacerdote  di  Nettuno  con 
giusta  misura  segnando  nobilmente  il  do- 
lore ;  ma  negl'  ignudi  di  Michelangelo  in 
soverchio  monte  s' innalzano ,  e  sono  con 
tanta  forza  pronunciati ,  che  fu  con  ra- 
gione da  versatissimi  Aristarchi  nella  pit- 
tura ripreso  per  non  avervi  sopra  distesa 
la  morbidezza  delle  carni ,  che  ne  fonde 
con  insensibili  passaggi  l'indecisa  indica- 
zione Egli  è  d'uopo  nondimeno  qui  ri- 
flettere col  Winckelmann ,,  che  la  durezza 
dello  stile  di  Michelangelo  spingeva  l'arte 
al  grado  più  sublime  di  sua  perfezione  , 
a  cui  sarebbe  giunta  fra'  moderni,  se  aves- 
sero tenuta  la  terribil  via  ch'egli  indicò 
loro  con  tanta  esattezza  ne'  finiti  contorni 
e  nel  particolareggiare  de'  muscoli  tutti  da 
lui  ricerchi  e  segnati.  Imperocché  siccome 


8i 

per  ben  apparare  la  musica  ,  o  qualche 
linguaggio  fa  di  mestieri  battere  da  prin- 
cipio con  molta  forza  le  sillabe,  ed  alzar 
la  yoce  nelF  esprimere  i  suoni  per  arrivare 
all'  armonica  purità  ,  e  ad  una  chiara  e 
fluida  pronuncia  ,  cosi  la  mano  degli  ar- 
tefici vien  guidata  nel  disegno  alla  verità 
e  all'  eleganza  non  da  timidi  tratti ,  che 
appena  si  segnano,  ma  dal  vigore  d'un 
maschio  e  tagliente  contorno.  Così  la  su- 
blime visione  di  Lucrezio  aprì  la  strada 
con  maestà,  e  con  forza  al  libero  corso 
della  Virgiliana  facondia,  e  l'audacia  dello 
scabro  Dante  vinse  gli  ostacoli  che  avreb- 
be incontrato  l' amoroso  Petrarca  nel  ma- 
neggiare la  nostra  lingua  per  farla  gemere 
sì  gentilmente  e  sospirar  ne' suoi  versi. 

Se  dopo  essersi  con  Dante  aggirati  nelle 
bolge  d'inferno,  e  vedute  coli' occhio  del- 
l' immaginazione  le  fiere  attitudini  de'  tor- 
mentati peccatori ,  e  de'  demoni ,  alcuni 
si  recassero  fra  le  mani  l'amoroso  Petrar- 
ca, e  le  canzoni  degli  occhi,  e  i  suoi  più 
vaghi  sonetti  riposatamente  leggessero ,  a 
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tale  conversion  di  spettacolo  risentirebbe- 
ro nelP  animo  loro  quelP  istesso  commo- 
vimento che  dalle  tavole  di  Michelangelo, 
e  dal  suo  disegno  a  Raffaele  passando 
si  prova.  Una  voluttuosa  compiacenza  , 
un'estasi  soavissima  e  tranquilla  succede 
al  tumulto  delle  idee,  all'  entusiasmo  ,  al 
sublime.  Continuando  adunque  V  intra- 
preso paralello  degli  antichi  e  de'  moder- 
ni nel  disegno  vi  parlerò  di  Raffaele  ,  e 
con  sottile  raziocinio  tenterò  sviluppar  le 
cagioni  che  lo  resero  principalissimo  fra  i 
moderni  7  ma  noi  lasciarono  ir  del  paro 
agli  antichi. 

Ritenne  da  prima  il  disegno  di  Raffaele 
alquanto  della  secchezza  del  suo  maestro 
Pietro  Perugino ,  avvegnaché  più  morbi- 
do il  rendesse  dappoi  la  somma  diligenza 
ed  amore  onde  applicavasi  ad  imitar  la 
natura.  Le  prime  tavole  eh'  egli  con  gio- 
vinetta mano  lavorò  nella  città  di  Castel- 
lo avevano  tanto  della  maniera  di  Pietro, 
che  se  Raffaele  non  vi  avesse  apposto  il 
suo  nome  ognuno  le  crederebbe  opere  di 
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Pietro.  Ma  guidata  dal  genio  la  mano  di 
Raffaele  migliorò  d'  assai  lo  stile  asciutto 
del  Perugi  no ,  e  con  più  libero  girar  di 
linee  s'accostò  alla  natura,  finché  la  fama 
de'  cartoni  di  Leonardo  da  Vinci  e  di 
Michelangelo  il  trasse  a  Firenze (I)  lascian- 
do il  Pinturicchio  a  Siena.  Ammirò  in 
Firenze  la  guerriera  composizione  di  Leo- 
nardo nel  gruppo  de*  cavalli,  e  molto  più 
lo  sorpresero  gP  ignudi  di  Michelangelo , 
che  in  mille  guise  atteggiati  erano  pieni 
di  movenza  e  di  foco.  Accrebbesi  il  dise- 
gno di  Raffaele  per  la  veduta    di    questi 


(0  Bernardo  Pinturicchio  fu  scolare  dì 
Pietro  Perugino.  Raffaele  fu  suo  condiscepolo, 
e  grande  amico;  i  cartoni,  ed  i  disegni  su 
cui  dipinse  il  Pinturicchio  la  biblioteca  della 
Cattedrale  di  Siena  furono  fatti  da  Raffaele , 
ed  acquistarono  fama  singolare  al  Pinturicchio, 
benché  Raffaele  non  avesse  ancora  migliorato 
il  suo  disegno.  Nella  raccolta  di  Crozat  vedesi 
un  disegno  del  Pinturicchio  fatto  di  penna,  e 
lavato  con  gran  diligenza  in  cui  figurasi  Fin» 
venzion  della  Croce.  Le  mosse  sono  graziose, 
e  le  teste  ben  girate. 
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cartoni,  e  delle  cose  vecchie  di  Masaccio; 
ma  non  giunse  a  dispiegarsi  in  una  cer- 
ta dignitosa  grandezza  fuor  che  in  Roma, 
dove  Bramante  suu  parente  trovò  modo 
di  farlo  entrare  nella  cappella  dipinta  da 
Michelangelo  W ,  allorché  per  la  finestra  se 
ne  fuggi  quell'artefice  indispettito  avendo 
a  Papa  Giulio  fatta  la  paura  eh'  io  di 
sopra  vi  ricordai.  Rifece  subito  Raffaele, 
checche  ne   dica   il   Bellori   egregiamente 


(i)  Ved.  Vasar.  tom.  3  pag.  1 85  :  Ved.  Bai- 
dinucci  tom.  2  pag*  34 2* 

Monsignor  Bottari  crede,  che  questo  fatto 
sia  supposto ,  ma  è  certo  che  Raffaele  mi- 
gliorò ,  ed  ingrandì  lo  stil  suo  per  Y  opere  ve- 
dute del  Bonarotti,  o  le  vedesse  egli  nascos- 
tamente, come  si  è  detto,  oppure  le  contem- 
plasse quando  furono  scoperte ,  come  asserisce 
il  Vasari  pag.  201  tom.  VI.  Il  Condivi  lasciò 
scritto ,  che  Raffaele ,  abbenchè  fosse  emulo 
dichiarato  di  Michelangelo ,  più  volte  ebbe  a 
dire ,  che  ringraziava  Iddio  d'  esser  nato  al 
suo  tempo  avendo  da  lui  ritratta  altra  manie- 
ra di  quella  che  dal  Padre  che  dipintor  fu , 
e  dal  Perugino  avea  imparata. 
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confutato  dal  valoroso  W  canonico  Crespi , 
la  figura  del  profeta  Isaia  in  s.  Agostino, 


(J)  Vedi  Lettere  Pittoriche  toni.  2. 

Un'  altra  volgare  tradizione  si  legge  da 
Carlo  Dati  consegnata  alla  memoria  de'  po- 
steri nelle  sue  postille  alla  vita  di  Protogene 
cart.  173. 

Volendo  Michelangelo  vedere  ciò  che  o- 
perava  Raffaele  nel  Palazzo  Ghigi ,  colà  s' in- 
trodusse travestito  da  muratore ,  quasi  che 
avesse  a  spianar  la  rolla,  e  dar  l'ultimo  in- 
tonaco. Partito  Raffaele,  Michelangelo  segnò 
col  carbone  in  una  lunetta  una  gran  testa  , 
che  ancor  si  vede  sulla  semplice  arricciatura. 
Se  ciò  fosse  vero,  ne  argomentano  i  Pittori 
che  Michelangelo  volesse  dire  a  Raffaele  d'es- 
sere più  grandioso.  Altri  vogliono ,  che  fra 
Sebastiano  del  Piombo  segnasse  quel  terribile 
disegno  ;  altri  che  Michelangelo  lo  facesse  per 
Baldassarre  Peruzzi  da  Siena  00. 

(a)  Contro  questa  novella  mise  in  canapo  M» 
Bonari  varie  difficoltà.  E  certamente  la  più  forte 
si  è  che  la  testa  è  tanto  alta  da  terra,  che  non  si 
poteva  disegnare  senza  salire  sopra  un  gran  ponte  , 
ed  è  fatta  in  una  lunetta ,  dove  non  Raffaele  d' Ur- 
bino, né  Baldassarre  Peruzzi,  ma  Daniello  da  Vol- 
terra   dovea    dipingere  ;    questi   era    protetto     ed 
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e  con  maggior  maestà  la  condusse  imi- 
tando i  sublimi  tratti  di  Michelangelo  d) 
che  se  ne  avvide  al  suo  ritorno,  e  con 
Bramante  sen  dolse.  Era  nulladimeno  l'oc- 
chio di  Raffaele  troppo  giusto  per  cadere 
nel  caricato  di  Michelangelo,  e  perciò  nel 
suo  disegno  tenne  una  via  di  mezzo  fra 
la  prima  e  la  seconda  maniera  ;  ma  non 
fu  tanto  felice  che  V  influenza  de'  due 
estremi  evitasse,  onde  nel  grande  accostasi 
alquanto  al  gonfio  e  ricerca  tu  di  Michel- 
angelo, e  nel  dilicato  è  vicino  a  ricadere 
nel  minuto,  e  nel  secco  di  Pietro.  Tanto 


C1)  Le  Sibille ,  ed  i  Profeti  altresì  della  pace 
furono  da  Raffaele  condotti  sulla  grande  ma- 
niera di  Michelangelo.  L'Editore. 


amato  da  Michelangelo,  e  volendo  vedere  Michel- 
angelo com'  egli  operava  ,  andatosi  nel  palazzo 
de'  Ghigi  non  vel  trovò ,  e  postosi  quindi  sui  pon- 
te ad  aspettarlo  segnò  col  carbone  quella  testa  colos- 
sale che  Danielle  per  venerazione  di  Michelangelo 
lasciò  così  disegnata  nella  lunetta  senza  dipinger- 
vi altro.  Sembra  però  a  molti  intelligenti  che  non 
sia  degna  di  Michelangelo.  L'Editore, 
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malagevol  cosa  si  è  P  afferrare  nel  suo 
punto  il  bello  senza  sformarlo  col  sover- 
chio aggrandimento  e  P  audacia  de'  tratti  > 
o  impoverirlo  e  restringerlo  coli'  esilità 
e  col  timore.  E  bello  e  corretto  P  immor- 
tale Urbinate ,  e  spira  da'  suoi  contorni 
una  semplicità  che  negli  altri  moderni 
difficilmente  ritrovasi;  e  qui  cade  in  ac- 
concio   P  osservare   W  la    differenza    che 


(O  Io  posseggo  un  disegno  originale  ana- 
tomico di  Michelangelo  in  cui  la  metà  della 
figura  è  vestita  di  carne,  e  di  muscoli  parti- 
colareggiata ,  e  V  altra  è  scheletro  d' ossa  con 
somma  intelligenza  annodate ,  segnatamente  nel- 
le costole  e  nelle  falangi  delle  dita  delle  mani 
e  de'  piedi.  Un  altro  disegno  mi  assicura  il 
sig.  d'  Agincour  d'  aver  visto  a  Parigi ,  e  Mi- 
chelangelo vi  figurò  un  morto  con  una  can- 
dela conficcata  nel  petto  ;  mentre  da'  ferri 
degli  anatomici  sono  scoperti  qua  e  là  i  tendi- 
ni, i  muscoli  e  le  ossa,  e  quel  lume  ferale 
gli  fa  apparire  chiaramente ,  ed  accresce  P  or- 
rore della  carnificina,  e  del  subbietto.  Si  sa 
che  Michelangelo  studiò  dodici  anni  V  anato- 
mia. In  casa  Bracciano  vidi  molti  singolarissi- 
mi  disegni  di  Michelangelo    pieni  di  sapere 
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passa  fra  Michelangelo  e  lui  nella  praticai 
del  disegno  eh7  usavano  entrambi  ;  impe- 
rocché Michelangelo  prima  lo  scheletro 
del  corpo  disegnava  ,  e  di  muscoli  e  di 
carne  lo  ricopriva ,  e  poi  di  veste  orna- 
vate, come  da  molti  suoi  studj  raccogliesi; 
Raffaele (I)  per  lo  contrario  dal  vero  rico- 
piava le  sue  figure,  e  le  forme  men  belle 

anatomico,  e  di  profondo  studio  d'ossa,  e  di 
muscoli  con  audaci  e  risentiti  tratti  larga- 
mente condotti;  ed  osservai,  che  servitasi  di 
penne  d'  oca,  e  forse  di  cannuccie  tagliate , 
ed  alcuna  volta  impresse  i  dintorni  profonda- 
mente sulla  carta  con  tali  penne  o  calami 
senz'  inchiostrò ,  e  poscia  con  più  sottili  penne 
vi  fé'  come  dentro  le  linee  nere  senza  il  mi- 
nimo indicio  di  stento. 

(i)  Nella  raccolta  di  Crozat  fra  molti  bel- 
lissimi disegni  due  se  ne  veggono  di  Raffaele 
che  la  tavola  del  greco  Aezione  ci  figurano  per 
le  nozze  di  Alessandro,  e  di  Rossane,  ed  in 
questi  disegni  può  scorgersi  la  pratica  qui 
accennata  :  imperocché  in  uno  le  figure  sono 
nude  ,  e  nell'altro  vestite  ;  lo  che  pure  si  scor- 
ge negli  sbozzi,  e  ne*  disegni  per  la  scuola 
d' Atene  ,  e  nella  figura  particolarmente  di 
Serpandro- 
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Correggeva  di  poi  sul  modello  degli  an- 
tichi ,  e  quindi  abbigliavale  con  molta 
grazia,  dalle  quali  pratiche  nasceva  lo 
studiato  e  l'anatomico,  di  che  tutte  si  ri- 
sentono le  forme  di  Michelangelo,  e  la 
grazia  e  la  morbidezza  che  spirano  quel- 
le dell'Urbinate.  Ma  questi  assai  meglio 
avrebbe  operato ,  se  il  perfetto  disegno 
de'  Greci  si  fòsse  proposto  mai  sempre , 
e  le  naturali  imperfezioni  dell'  uman  cor- 
po non  avesse  trascurate  più  volte  senza 
correggerle^1^,  come  notano  i  più  sagaci 
conoscitori  negli  studj  che  di  lui  ci  ri- 
mangono. Tal  era  certamente  il  giudizioso 
Pussino  che  con  platoniche  idee  lasciò 
scritte  alcune  osservazioni  sulla  pittura , 
e  misurò  con  estrema  esattezza  la  bella 
statua  d'Antinoo.  Questo  valente  artefice 


(0  In  questi  disegni  sembra  che  Raffaele 
si  servisse  d'  un  solo  modello  per  Alessandro, 
Efestione,  ed  Imeneo.  Fu  notato  altresì,  che 
Raffaele  non  correggeva  i  difetti  della  sua 
Fornarina.  L  Editore, 

Tom.  X.  14 


9° 
disse  :  Che  fra  moderni  era  un  angelo 

Raffaele  nel  disegno,  e  fra  gli  antichi  un 
somiere.  Dalla  quale  proposizione  dissen- 
tendo io  come  troppo  ingiuriosa  ed  au- 
dace, non  temo  però  d'arrecarla  in  mezzo 
a  conferma  dell'intervallo  che  grande  pur 
giace  fra  l'Urbinate  e  gli  antichi  ,  e  già 
m' inoltro  ad  indagar  le  cagioni ,  che  a 
tant'  altezza  non  gli  permisero  di  solle- 
varsi (l). 

Egli  è  da  credersi  che  Raffaele,  lascia- 
taci (2)  del  suo  valore  tal  arra,  che    non 

C1)  Il  Pnssino  ebbe  in  sì  alta  stima  Raffae- 
le, malgrado  la  censura  che  qui  si  accenna, 
che  pregato  dal  sig.  Chantelou,  al  riferir  di 
Filibieiio ,  di  fargli  un  quadro  che  accompa- 
gnasse la  Visione  d' Ezechielle  dell'  Urbinate , 
e  fosse  il  Ratto  di  s.  Paolo  ;  non  volle  pro- 
metter di  far  tal  pittura,  che  a  condizione  che 
servisse  di  coperta  il  suo  quadro  a  quello  di 
Raffaele  temendone   il  paragone.  U  Editore. 

00  Di  lui  potrebbe  dirsi  ciò  che  d'Ate- 
nione  si  legge  presso  Plinio  :  Austerior  in  colo* 
re,  et  in  austeritate  jucundior ,  ut  in  ipsa  pictu- 
ra  eruditio  eluce at  j  qui  nisi  in  juventa  obiis- 
sei  nemo  ei  compararetur,  Plin.  lib.  35.  cu. 
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potrà  dinegategli  giammai  la  seconda  pai-» 

ma  nel  disegno ,  sarebbe  per  avventura 
ito  del  paro  agli  antichi,  se  la  morte  che 
nell'  anno  57  di  sua  vita  cel  tolse  non 
gli  avesse  invidiata  tal  gloria  ;  avvegna- 
ché le  più  belle  statue  di  Grecia  che? 
ne7  suoi  tempi  diseppellivansi  di  sotto  alle 
mine  di  Nettuno  e  di  Roma  ,  senz'  alcun 
dubbio  al  sommo  bello  dell'arte  l'avreb* 
bero  elevato,  s'egli  invece  di  volgersi  a 
Michelangelo,  i  miracoli  dell'  arte  avesse 
tolto  ad  imitare,  e  più  purgate  idee  del 
bello  nella  fantasia  ravvolte.  La  sola  man* 
canza  di  quest'  idea  parmi  essere  la  ca-* 
gion  potissima  della  disuguaglianza  che 
fra  lui  e  fra  gli  antichi  sentivasi  dal  Pus* 
sino.  Ben  si  potrebbero  a  discolpa  di  Raf- 
faele qui  ricordare  i  vantaggi  che  dal  clima 
ritrassero ,  dalle  leggi ,  dagli  usi  e  dalla 
nazionale  beltà  i  Greci  statuarj  e  dipin- 
tori ;  ma  questa  scusa  medesima  prova  I-si 
necessità  in  cui  saranno  mai  sempre  ì 
moderni  tutti  di  concedere  agli  antichi  la 
preminenza,  finche  le  medesime  cause  non 
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concorrano  a  produrre  que'  sì  mirabili  ef- 
fetti. E  dove  si  vedranno  riaperti  gli  stu- 
dj  e  le  palestre,  dove  le  danze  e  le  lotte 
delle  Spartane,  e  dove  risorgerà  Pericle 
ed  Alessandro  ?  Ma  più  d'  ogn'  altro  ar- 
gomento a  dimostrarvi  l'imperfezione  del 
l'idea  del  bello  nell' Urbinate  bastano  pò 
che  righe  d'una  lettera  ch'egli  medesimo 
scrisse  al  celebre  Baldassarre  Castiglioni 
in  risposta  alle  molti  lodi,  che  quell'ele- 
gante poeta  gli  aveva  fatte  sulla  sua  Ga- 
latea  :  CO  Della  Galatea,  scrive  Raffaele, 
io  mi  terrei  un  gran  maestro  ,  se  vi 
fossero  la  metà  delle  tante  cose  che  T^. 
S.  mi  scrive;  e  le  dico,  che  per  dipingere 
una  bella  mi  converria  veder  più  bel- 
le; ma  essendovi  carestia  di  belle  don- 
ne ,  io  mi  servo  di  certa  idea  che  mi 
viene   alla  fantasia  ;  se  questa  ha  in 


CO  Questa  lettera  si  legge  con  qualche 
varietà  nel  Baldinucci  ,  ossia  nelle  giunte 
fattevi  dal  Piacenza  pag.  371  toni.  2.  L'Edi- 
tore* 
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se  alcuna  eccellenza  d'arte  io  non  so  > 

ben  mi  affatico  d?  averla.  Ma  vani  ap- 
punto furono  gli  sforzi  suoi  nell'ideale, 
e  la  Galatea  trovossi  inferiore  d'  assai 
all'  imitata  bellezza  delle  sue  madon- 
ne W. 

Gli  Angeli  sono  purissime  immagi- 
ni del  bello  ideale ,  e  Raffaele  poco  si 
distinse  nel  dipingerli,  come  da' sani  critici 

U)  Contuttociò  parve  al  sig.  de  HagedornOO 
che   Raffaele   possedesse  veracemente  il   bello 
ideale;  e  della  Galatea,  e  della  sua  lettera  al 
Castiglione   si   serve    per  provarlo  ;  quasi  che 
gli  sforzi  per  acquistare    una  cosa   provassero 
che  di  fatto  si  è  acquistata.  Ma  forse  Hagedorn 
vedeva,  come  il  Castiglione ,  molte  cose  nella 
Galatea  di  cui   Raffaele  stesso   non    ritrovava 
che  vi  fosse  la   metà.    Confesso   candidamente 
eh'  io  non  osai   credere   modestia   le  scuse  di 
Raffaele  quando  vidi  la  Galatea  nella   Farne- 
sina. La  Najade  vicina  a  Galatea  mostra  mag- 
gior   bellezza    di  quella ,    e    forse  il  nome  di 
Galatea  è  dato  da  Raffaele  a  tutto  il  quadro, 
e  le  lodi  di   Castiglione   abbracciavano    tutte 
le  figure ,  ond'  è  composto. 

(a)  Hagedorn  lib.  I.  cap.  VII,  pag.  85. 
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fu  notato  ;  perchè  non  potendo  dalla  na- 
tura togliere  i  loro  sembianti  ebbe  ricor- 
so all'  idea ,  che  in  lui  non  erasi  elevata 
in  sistema.  I  Greci  per  lo  contrario  asce* 
sero  per  varj  gradi  al  sommo  bello  non 
meno  ne'  loro  libri ,  che  nelle  loro  statue  ; 
e  Y  alato  Genio  della  Villa  Borghese  offre 
V  immagine  d' una  bellezza  non  mai  fra 
gli  uomini  veduta.  Se  una  purissima  fan- 
tasia, dice  il  Winckelmann  3  dolcemente 
immersa  nella  contemplazione  della  bel- 
tà si  sognasse  di  vedere  un  angelo  rag- 
giante il  volto  di  celestiali  splendori,  e  la 
cui  forme  paressero  emanate  dalla  sorgen- 
te della  suprema  armonia  ;  tale  appunto 
rappresentata  vedrebbesi  la  bella  figura  di 
eh'  io  vi  parlo ,  e  dir  si  potrebbe ,  che 
l'artefice,  per  consenso  del  Fattor  sommo, 
ricopiasse  dagli  Angeli  quella  bellezza  per 
ricondurre  l' animo  degli  spettatori  alla 
prima  fonte  immortale  d' ogni  grazia  e 
venusta  (J\ 

C1)  Parrasio  vantavasi  d'aver  dipinto  in  Lindo 
Ercole,  quale  più  volte  nella  quiete  eragli  ap^ 
parso,   U  Editore, 
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Che  se  Raffaele  non  giunse  per  man- 
canza di  beltà  ideale  a  pareggiar  nel  di- 
segno gli  antichi ,  1'  opinion  mia  in  tutto 
è  contraria  a  quella  del  celebre  Cochin , 
che  la  scuola  deli' Urbinate,  comechè  su- 
blime nel  disegno,  accusa  però  e  rimpro- 
vera quasi  tendente  a  degenerare  nella 
rappresentazione  d'  un  chimerico  bello  , 
ch'esce  affatto  da' limiti  della  natura,  e 
non  vi  si  trova.  Inutile  sarebbe  il  volervi, 
Accademici  ornatissimi ,  con  solenne  ap- 
parato di  metafisiche  speculazioni  sulle 
tracce  di  Platone  ,  d' Agostino ,  del  Wol- 
fio  ,  di  Crouzas ,  d'  Hutcheson ,  di  Di- 
derot, e  del  P.  Andre  per  ultimo  che 
meglio  d' ogn'  altro  seppe  trattare  si  dif- 
ficile materia  ,  dimostrare  1'  esistenza  del 
bello,  e  con  sottile  analisi  svilupparne  la 
riposta  origine  e  gli  effetti.  Un'  interna 
sensibilità  che  forse  chiamerei  con  Hut- 
cheson un  sesto  senso,  vi  parla,  o  Signori, 
e  vi  accerta  d'  una  tale  esistenza;  e  l'ope- 
re vostre ,  onde  vi  argomentate  d' espri- 
merne la  sublime  idea,  sono   chiarissimo 
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testimonio  di  tal  verità  non  meno,  che  del 

vostro  valore  nell'  essenziale  dell'  arte.  La 
critica  adunque  di  Cochin,  mio  malgra- 
do ,  mi  sforza  ad  entrare  alcun  poco  in 
si  ardua  trattazione  che  può  stancar  la 
mente  degli  ascoltatori  meno  di  voi  pro- 
fondi, ed  avvezzi  soltanto  a  sfiorare  la 
superficie  delle  cose.  Il  Winckelmann  par- 
lando dell'essenziale  dell'arte  osserva  acu- 
tamente le  varie  impressioni  che  l'idea 
del  bello  eccita  negli  artefici,  e  dalla  va- 
rietà di  tali  impressioni  la  varietà  ne  de- 
duce dello  stile.  Alcuni  non  lasciano  ma- 
turare la  soavissima  sensazione  della  pura 
beltà  negli  animi  loro,  in  cui  viene  sof- 
focata dalle  idee  delle  bellezze  tenere  ed 
amorose  ;  altri  per  un  effetto  dell'  arte 
vogliono  mettere  per  tutto  espressione  e 
dottrina  ,  e  questa  si  fu  la  pecca  di  Mi- 
chelangelo. Ma  questa  sensazione  in  altri 
si  corruppe  col  tempo  per  uno  studio  in- 
discreto nel  lusingare  i  sensi  grossolani 
del  popolo,  e  tutto  mettere  alla  di  lui  por- 
tata ;  in  che  giustamente   vien   ripreso   il 
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Bernini  che  tolse  le  sue  forme  nella  più 

bassa  natura ,  onde  sembrano  le  sue  fi- 
gure uomini  di  fortuna  che  rapidamen- 
te dalla  feccia  della  plebe  si  sollevarono 
alle  prime  dignità.  Simil  taccia  riportò 
Michelangelo  Morigi  da  Caravaggio ,  che 
disprezzando  antichi  e  moderni  la  sola 
natura  consultava  ,  e  il  solo  effetto  del 
chiaroscuro  ne'  suoi  quadri  tingendoli  di 
gran  macchia  per  dar  verità  e  rilievo  alle 
figure  ;  e  tanto  poco  si  curò  d'  elevare  al 
sublime  le  sue  stranissime  idee,  che  fu 
obbligato  a  rifare  il  quadro  di  s.  Matteo 
troppo  ignobilmente  da  lui  dipinto  per 
la  Chiesa  di  s.  Luigi  de'  Francesi  in  Ro- 
ma ;  e  quello  in  cui  la  morte  rappresen- 
tavasi  di  nostra  Donna  fu  tolto  dall'  al- 
tare di  s.  Maria  della  Scala  di  là  dal 
Tevere  per  la  soverchia  rusticità  ,  non 
meno  che  perla  somma  indecenza,  avendo 
scelto  per  suo  modello  il  corpo  d' una 
donna  morta  e  gonfia ,  e  dipintala  stesa 
sopra  una  tavola  co'  piedi  nudi  e  irrigi- 
diti dalla  morte. 
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Raffaele  cercò  mai  sempre  la  pura  bel- 
lezza, e  nelle  sue  poesie  ne  parlò  con 
termini  sublimissimi  ;  ma  volendo  dare 
un'aria  di  tenerezza  e  di  molle  alle  sue 
figure  femminili ,  s'  allontanò  dal  punto , 
e  ne  fece  delle  creature  d' un  altro  mon- 
do,  e  tali  che  non  se  ne  ritrovano  nei 
nostro,  sì  per  la  costituzione,  come  per 
l'atteggiamento  e  pel  gesto.  Se  in  questo 
senso  parve  al  sig.  Cochin,  che  la  scuola 
Romana  tendesse  ad  un  bello  chimerico, 
la  sua  critica  sarebbe  stata  ingegnosissima 
e  vera;  ma  conveniva  distinguere  accura- 
tamente le  idee  della  somma  beltà ,  e  non 
negarne  quasi  l'esistenza  col  rimprovero 
sovraccennato.  E  come  si  accorderebbero  le 
parole  di  Cochin  contro  il  bello  ideale 
della  scuola  Romana,  colle  lodi  che  dà 
egli  stesso  poco  dopo  all'Albani  parlando 
della  scuola  di  Lombardia  ?  Esaltando  a 
giusto  titolo  le  grazie  nobili ,  saggie  e 
regolari ,  di  che  sparse  l'Albani  morbida- 
mente il  giro  delle  sue  teste: Ecco,  pro- 
rumpe  egli,  la  vera  beltà  di  cui  non  si 
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conosce  V esemplare  nella  natura,  co- 

mechè  ne  rappresenti  varie  approssi- 
mazioni. 

Ma  quale ,  domando  io ,  si  è  questa 
bellezza  di  cui  non  evvi  nella  natura  il 
modello?  Sarebbe  per  avventura  il  bello 
ideale  che  poco  prima  chiamò  chimerico, 
e  degno  perciò  di  rimproveri  ?  Che  s'egli 
è  tale  di  fatto,  non  merita  lode  l'Albani 
che  il  suo  disegno  fece  in  esso  degenera- 
re ,  come  temeva  il  sig.  Cochin  ne'  pro- 
gressi della  scuola  di  Raffaele. 

L' idea  della  bellezza  presso  gli  arte- 
fici più  rinomati  dell'  antica  Grecia  si  fu 
la  riunione,  e  l'innesto,  direi  quasi,  delle 
forme  più  eccellenti  in  un  solo  corpo  , 
come  osservammo  nella  prima  parte  di 
questo  discorso;  e  qualora  si  proposero 
d' esprimere  le  loro  divinità ,  purgarono 
d' ogni  terrestre  affezione  la  sublimità  del 
concetto ,  e  sull'  ale  de'  loro  immaginosi 
poeti  oltre  la  sfera  della  natura  varcaro- 
no ,  ed  oltre  lo  stesso  ideale.  Chi  vuole 
toccar  con  mano  la  differenza  ,    che    fra 
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gli  antichi  e  Raffaele  ritrovasi  nelle  im- 
magini segnatamente  della  divina  beltà  > 
paragoni  il  volto  dell'Apollo  di  Belvede- 
re, o  quello  della  Villa  Medicea  all'Apol- 
lo di  Raffaele  che  suona  sul  Parnasso,  e 
molto  più  consideri  la  poesia  da  lui  colà 
figurata  sul  modello  della  più  volgare  e 
contadinesca  avvenenza.  Ben  si  potreb- 
be a  ragion  sospicare ,  che  quell'  Apollo 
Raffaelesco  fosse  un  ritratto.  La  storia, 
del  Monte  Parnasso  fu  intagliata  ec- 
cellentissimamente da  Marc  Antonio  M 
Raimondi  (  come  nota  Monsignor  Bot- 
tari  nelle  vite  de'  pittori  del  Vasari  part. 
3  pag.  176  )  ma  con  qualche  va- 
rietà >   perchè    ricavò    V  intaglio    non 


d)  Questa  bellissima  stampa  di  Marc' An- 
tonio ho  veduta  nella  raccolta  dell' Armanni, 
dove  sono  i  tagli  più  rari  di  detto  artefice; 
le  muse  altresì  sono  atteggiate  in  altra  guisa, 
il  che  può  osservarsi  paragonando,  coni'  io 
feci ,  Marc'  Antonio  a  Volpato  ;  si  sa  ,  che 
Marc'  Antonio  incideva  i  disegni,  e  non  le 
pitture  di  Raffaele. 
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dalla  pittura,  ma  da  uno  schizzo  di 
Raffaele,  ed  è  stata  poi  rintagliata 
debolmente.  La  diversità  consiste,  dice 
egli ,  che  nella  stampa  vi  è  qualche 
putto  di  più  in  aria ,  e  nella  pittura 
son  più  poeti ,  che  nella  stampa ,  nella 
quale  apollo  suona  una  lira  alV  anti- 
ca,  dove  nella  pittura  suona  un  Vio- 
lino. Si  crede,  che  Raffaele  il  facesse 
in  grazia  di  un  sonator  eccellente  di 
quey  tempi.  Wright  tentò  difendere  Raf- 
faele che  avea  posto  in  mano  d' Apollo 
il  violino,  e  cadde  in  un  gravissimo  er- 
rore, credendo  antico  un  violino  che  il 
Bernini  mise  cencinquant'  anni  dopo  Raf- 
faele fra  le  mani  ad  una  figura  antica. 
Lo  stesso  accadde  ad  un  Apollo  che  si 
vede  nella  Villa  Negroni ,  e  queste  mo- 
derne addizioni  non  furono  da  lui  rico- 
nosciute; ma  lo  schizzo  di  Raffaele  inci- 
so da  Marc' Antonio  prova  ad  evidenza 
che  il  pittore  volle  fare  un  ritratto,  e 
perciò  tolse  ad  Apollo  la  cetra.  Ma  se 
ad  ogni  patto   si   volesse    coli'  erudizione 
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difendere  Raffaele  potrebbesi  citare  una 
medaglia  di  Nerone  che  nel  rovescio  porta 
un  Amfione  col  violino  y  e  questa  medaglia 
vedesi  ne'  commentarj  del  Vigenero  alle  im- 
magini di  Filostrato  pag.  84  e  85  dell'  ediz* 
in  ibi.  del  161 5,  e  pag.  76  fig.  d'  Amfione 
colla  descrizione.  Ved.  altresì  Dutens 
tom.  2  ediz.  del  1776.  Questa  medaglia 
però  che  citasi  dal  Dutens  per  umiliare 
inai  sempre  i  moderni ,  credo  che  debba 
riporsi  fra  i  monumenti  Tibetani  ritrovati 
nella  nuova  Inghilterra,  e  le  medaglie  di 
Cesare  ne'  popoli  giganteschi  della  Pata- 
gonia. Ved.  M.  Paw.  pag.  325  tom.  11 
Jiecherches  sur  lesAmericains.  Egli  è  mol- 
to ragionevole  adunque  il  credere  alla  fa- 
ma che  Apollo  sia  un  ritratto  di  quel 
sonatore,  giacche  fu  costume  di  Raffaele 
mettere  nelle  sue  storie  i  volti  degli  ami» 
ci  e  de'  protettori  suoi ,  e  le  camere  ap- 
punto del  Vaticano  di  tai  ritratti  son  pie- 
ne. Così  nella  scuola  Ateniese  dipinse  la 
formosa  bellezza  di  Federico  II.  Duca 
di    Mantova    in    quel    giovane    che    per 
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meraviglia  aprendo  le  braccia  china  la  te- 
sta, e  Bramante  architettore  e  cugin  suo 
nell'altra  figura  che  gira  un  pajo  di  seste 
sopra  le  tavole,  e  se  stesso  per  ultimo  a 
Zoroastro  vicino.  Nella  scuola  d' Atene , 
che  recentemente  è  stata  incisa  dal  Vol- 
pato, oltre  quelli  che  furono  già  accen- 
nati, vi  sono  pure  i  ritratti  di  Pietro  Pe- 
rugino ,  di  M.  della  Casa ,  del  Cardinal 
Bembo  e  del  Duca  d' Urbino.  Nel  qual 
uso  di  Raffaele ,  oltre  certa  adulazione , 
una  conferma  ritroverebbesi  del  dubbio 
di  sopra  esposto ,  e  qui  ridotto  a  cer- 
tezza, che  non  sapesse  elevarsi  ad  un 
bello  ideale  sì  felicemente  come  sapeva 
imitar  la  natura.  Ma  perchè  non  tol- 
se almeno  dalla  statua  dell'  Apollo  di 
Belvedere  scopertasi  a5  suoi  dì  1'  idea  di 
un   tanto    Nume  ?  (I)  Si  può  dall'  umana 


(J)  Il  celebre  Carlo  le  Brun  dimostrò , 
che  le  proporzioni  dei  s.  Michele  di  Raffaele 
erari  più  sublimi  dell' istesso  Apollo  di  Belve- 
dere; ma  non  tutti  i  pittori  saranno  dell'  opi- 
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malignità  concedere  a  Michelangelo  una 
spiritosa  vendetta  quando  pose  in  inferno 
quel  Prelato  suo  nemico ,  e  ne  fece  un 
Minosse  conoscitor  delle  peccata  ;  ma  non 
così  volontieri  si  soffre  Y  amicizia  o  l'adu- 
lazione di  Raffaele,  per  cui  tanto  degra- 
dato si  vede  il  più  bel  Nume  dell'antica 
mitologia. 

Ricordomi  aver  letto  che  Donato  pi- 
gliando parere  da  Filippo  Brunelleschi 
intorno  ad  un  crocifisso  di  legno  da  lui 
condotto  sull'  idea  d' una  natura  non  ele- 
vata al  divino,  sentì  rispondersi:  Tu  hai 
posto  in  croce  un  contadino,  e  non  il 
corpo  del  Redentore ,  il  quale  fu  de- 
licatissimo   di  membra  ,   e   di  gentile 

aspetto  ornato  ;  per  il   qual   rimprovero 

»  ■  i  i  i         .  ii  i . 

nione  del  le  Brun.  Il  Mengs  certamente  non 
pone  Raffaele  sopra  gli  antichi ,  ne  il  suo 
s.  Michele  sopra  il  Gladiatore.  Vedi  Opere  di 
Mengs  torri,  i  pag.  i56.  Lo  stesso  dicasi  della 
calva  fronte  di  Lucifero ,  che  Guido  fa  calpe- 
star dal  suo  celebratissimo  s.  Michele ,  e  fu 
ritratto  del  Cardinale  Barberino  non  ancor 
Pontefice. 


io5 
sdegnatosi  col  censore  Donato,  piglia  del 
legno ,  gli  disse ,  e  farine  uno  tu  ;  e 
Filippo  essendosi  stato  cheto  molti  mesi, 
un  crocifisso  lavorò  della  stessa  grandez- 
za con  sì  gentile  ed  artificiosa  appicca- 
tura di  gambe  e  di  braccia,  e  tanto  stu- 
dio nel  torso,  che  vedutolo  Donato,  mentre 
avea  pieno  il  grembiale  d'  uova  per  desi- 
nar con  Filippo,  lasciò  cadérsi  ogni  cosa 
sciorinandolo  per  meraviglia ,  e  vinto  si 
chiamò  dall'  amico.  E  certamente  io  reco 
opinione,  che  per  l'amor  dell' arte,  e  per 
F  indole  modesta  di  Raffaele  sarebbero 
a  lui  cadute  di  mano  i  pennelli ,  se  al- 
l'Apollo  suo  quello  della  Villa  Medicea, 
od  il  divinassimo  di  Belvedere  si  fosse 
paragonato. 

Lo  studio  principale  di  Raffaele  nel 
disegno  si  fu  la  grazia  (I) ,  la  chariie  dei 
Greci ,    la  venere    de'  Romani ,    e   perciò 

(O  Pietro  Perugino  diede  un'  aria  grazio- 
pissima  alle  teste  delle  sue  figure ,  e  Raffaele 
ritenne  mai  sempre ,  anzi  accrebbe  d'  assai 
la  venustà  inspiratagli  dal  Maestro.  L'Editore. 

Tom,  I.  X5 
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lasciar  non  volle  il  suo  stile,  quando  vi- 
de in  Firenze  la  prima  volta  i  tratti  fie- 
rissimi  di  Michelangelo  ne'  suoi  celebri  car- 
toni, parendogli  quel  disegnare  dottissimo 
e  grande ,  ma  del  suo  però  men  lusin- 
ghiero e  piacevole.  Perciò  ne'  ritratti  che 
egli  fece  di  molte  belle  donne,  e  in  quello 
segnatamente  di  Giovanna  d'  Aragona,  W 
Elena  del  suo  secolo ,  superò  se  Medesi- 
mo per  la  rigorosa  imitazione  della  na- 
tura, donde  tolse  eziandio  i  volti  delle 
sue   madonne  ^  ;  ma    quando    trasse    le 

(0  Della  bellezza  di  questa  Principessa 
parlò  con  grande  entusiasmo  Agostino  Nifo 
che  fu  suo  medico.  Ved.  il  suo  trattato  de  Puh- 
chro.  Egli  dice,  che  Zeusi  non  avrebbe  cer- 
cato di  vedere  tante  donzelle  a  Crotone  per 
formarne  quell'Etera  sì  celebrata,  se  avesse 
potuto  vedere,  e  considerare  l'eccellenza  di 
questa  sola  bellissima  femmina.  Questo  ritratto 
trovavasi  nel  gabinetto  del  Re  di  Francia.  Il 
cardinale  Ippolito  de'  Medici  lo  donò  a  Fran- 
cesco I.  La  testa  della  Regina  fu  dipinta  da 
Raffaele ,  gli  abbigliamenti  da  Giulio  Romano 
con  estrema  diligenza  e  gran  verità.  L'Editore. 

00  È  fama,  che  la  Maddalena  dipinta  da 
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idee  del  bello  dalla  sua  fantasia  ,  parve 
di  se  stesso  minore  non  avendosi  com- 
posta in  mente  quella  perfetta  immagine 
che  dal  greco  genio  si  delineava.  E  for- 
sechè  l'amorosa  natura  dell'Urbinate  non 
gli  lasciò  d' ogni  affetto  terreno  purgar 
la  mente  nelle  figure  delle  femmine,  quindi 
dell'  amata  sua  servendosi  per  gli  studj ,  la 
trasportò  con  alcuni  difetti  sulle  tavole  e 
sulle  pareti.  Non  era  la  sua  donna,  come 
apparisce  dal  suo  ritratto ,  W  la  incolpa- 
bile Campaspe  il  fiore  delle   donzelle    di 

Raffaele  nella  tavola  di  s.  Cecilia  sia  ritrat- 
ta da  una  sua  femmina  diletta.  Ved.  Giunte 
di  G.  P.  al  Baldinucci  toni.  2    pag,  35q. 

In  qualche  parte  meritò  Raffaele  il  rim- 
provero, che  Plinio  fece  ad  Arellio,  quando 
lasciò  scritto  di  lui:  Futi  et  Arellius  Romae 
celeber ,  paulo  ante  divum  Augustum  ,  nisi  Jla- 
gitio  insigni  corrupisset  artem ,  semper  alicujus 
fcemince  amore  flagrano,  et  ob  id  Deas  pin- 
gens ,  sed  dilectarum  imagine.  Vid.  Plin.  lib.  35 
Cap.  11. 

CO  Recentemente  nella  scuola  Italica  dell'Ha- 
milton è  stata  incisa  la  tavola  rappresentante 
laFornarina,  ossia  l'Amasia  di  Raffaele» 
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Persia ,  che  dal  magno  Alessandro  furon 
chiamate  affanno  della  vista  per  gli  amo- 
rosi tormenti  che  cagionavano  nel  vagheg- 
giarle ,  e  non  era  la  celebre  Frine ,  che 
toglieva  il  senno  a'  barbuti  filosofi  e  mae- 
stra ti  ,  onde  non  è  meraviglia ,  se  le  Ve- 
neri, le  Grazie,  le  Galatee ,  le  Psichi  di 
Raffaele  non  destano  quel  piacere  che 
1'  Anadiomène  d'  Apelle  ,  la  Giunone  di 
Zeusi,  la  Venere  di  Prassitele,  e  quella 
di  Menofante  destavano  per  testimonio 
de'  Greci  poeti  e  di  Plinio  agli  antichi. 
E  certamente  gli  avanzi  della  greca  scul- 
tura ,  che,  malgrado  il  furore  de'  barbari 
nella  nostra  Italia  si  ammirano,  acquistano 
fede  oggidì  agli  Epigrammi  pittoreschi  e 
vivaci  della  greca  Antologia  ,  ed  alle  fio- 
rite frasi  del  grande  naturalista  Romano. 
L' inclinazione  di  Raffaele  al  tenero  ed 
espressivo  dalla  somma  beltà  il  fece  tra- 
viare ,  e  dalla  saggia  moderazione  degli 
antichi,  da  cui  le  più  gentili  forme  ac- 
coppiate furono  alla  più  giusta  espres- 
sione. Un  volto  sparso  dalla  natura    di 
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grazie  e  di  venusta  riceve  più  agevolmen- 
te il  carattere  delle  passioni,  e  ne  segna 
tutti  i  sintomi  più  delicati,  che  nelle  fat- 
tezze volgari ,  o  poco  corrette  si  perdona. 
Inoltre  1'  interna  agitazione  dell'  animo  , 
che  sopra  un  bel  volto  manifestasi,  alte- 
randone il  grazioso  contegno,  vieppiù  c'in- 
!  teressa  e  ci  move,  e  la  virtù  stessa,  come 
cantò  Virgilio  d'Eurialo ,  più  grata  si  ap- 
palesa in  un  corpo  ben  disposto  e  leg- 
giadro. Raffaele  sacrificò  sovente  all'espres- 
sione la  bellezza;  quindi  il  naso  delle  sue 
madonne  parve  agli  ottimi  critici  troppo 
largo  in  generale,  ed  i  muscoli  delle  lab- 
bra, e  le  sopracciglia  degli  uomini  suoi 
di  mezzana  ed  avanzata  età  troppo  for- 
temente indicati  ;  ne  soverchia  temerità 
deve  giudicarsi  la  critica  di  sì  grand' uomo, 
quando  al  tempo  stesso  le  sue  lodi  si 
predicano  altamente;  e  giacche  l'idea  d'un 
incolpabile  disegno  andiam  cercando  in 
questi  ragionamenti  fa  d'  uopo  trarla  dai 
paragone  de'  più  celebri  artefici  con  fi- 
losofica   indifferenza    avendo    sempre    in 


no 
memoria  l'acuto  detto  di  Seneca:  Nullum 
dine  venia  placuit ingenium.  Epist.  n4. 
Per  lo  contrario  dovrebbe  d'ogni   biasi- 
mo esser   libero   un   sì   severo   giudizio, 
poiché  da  esso  una   morale  utilità   deri- 
vando, ad  evidenza  raccogliesi  quanto  pur 
sieno  le   sfrenate  passioni  alla   sublimità 
dell'  arte  nocevoli ,  e  quanto  la  corruttela 
del  cuore  e  del  costume  a'  voli  stessi  del 
genio  si  opponga,  ritenendolo  nell'ime  pa- 
ludi del  senso  invece   di  spingerlo  libe- 
ramente oltre  ogni   nuvola  di  basso  af- 
fetto  alle    purissime   regioni   del  sommo 
bello  immortale. 


Ili 
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origine  della  Pittura,  come  quella  di 
tutte  le  antiche  invenzioni ,  si  ravvolge 
in  molte  tenebre  che  dalla  fàvola  accre- 
sciute e  dalla  vanita  delle  genti,  mal  sì 
possono  col  lume  vincere  degli  storici 
troppo  teneri  della  gloria  di  loro  patrie 

Questo  discorso  fu  detto  dall'  Autore  nel- 
F  Arcadia  di  Roma  nel!'  anno   1781 
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contrade,  e  solo  in  parie  si  diradano  fi- 
losofando. Perciò  sembra  al  cavaliere  di 
Jaucourt,  uno  degli  immortali  enciclope- 
disti, difficile  impresa  e  temeraria,  anzi 
che  no,  l'indagare  l'origine  d'un' arte  sì 
amabile  nell'alta  notte  de'tempi,  avendoci 
ìa  loro  ingiuria  privati  di  tutte  le  memo- 
rie che  sulP  arte  lasciarono  (I)  Antigono , 
Xenocrate  (2) ,  Parrasio,  Eufranore,  Pan- 
filo ed  Apelle  (3>.  Di  tanta  perdita  ne  può 
solo  ricompensare  la  diligenza  del  Romano 


(0  Antigono  era  scultore,  incisore  ed  uom 
di  lettere.  A  lui  si  attribuiscono  varie  opere  : 
una  sulla  scultura  delle  statue ,  che  era  la  pro- 
fessione sua  ,  T  altra  su'  quadri.  Ved.  Diog. 
Laerzio  nella  vita  di  Crisippo.  L'Editore. 

(2)  Xenocrate  Efesino,  scultore  e  pittore,  fu 
contemporaneo  di  Plinio,  e  scrisse  sulla  pit- 
tura. Ved.  Plin.  lib.  3jj  qui  de  ìis  nuperrime 
scripsit. 

(3)  Il  trattato  sulla  pittura  d' Apelle  era  di- 
viso in  tre  libri,  e  dedicato  a  Perseo  uno 
de5  suoi  discepoli;  si  vuole  che  fino  al  XII  se- 
molosi conservasse  questo  trattato.  Peri,  come 
quasi  tutti  gli   altri   libri  dell'  antichità ,   che 


n3 


naturalista  ,  ed  egli  mi  sarà  scorta  nel 
tenebroso  sentiero  &).  Prima  però  d'inol- 
trarmi fa  d'  uopo  premettere  con  filoso- 
fico metodo  una  esatta  definizione  della 
Pittura ,  e  togliere  con  ciò  di  mezzo  ogni 


avevano  figure  ;  imperocché  i  monaci  preferiva- 
no i  manoscritti ,  che  non  ne  avevano ,  per  co- 
piare ;  ed  è  gran  fatto,  che  siaci  pervenuto  Vi- 
truvio,  benché  pieno  di  figure.  Appunto  nel 
secolo  XII  si  ritrovò  Vitruvio  nella  biblioteca 
di  monte  Gassino  ,  e  V  archivista  Pietro  Dia- 
cono ,  come  si  legge  nelle  cronache  di  quei 
celebre  Monastero  stampate  in  Milano  l'anno 
1723  al  tomo  IV,  ne  diede  un  compendio» 
U  Editore. 

(J)  Oltre  questi  autori  mentovati  da  Plinio, 
il  tempo  c'involò  Y opera  d'Aristodemo  di  Ca- 
ria ,  di  cui  fa  motto  Filostrato.  Aristodemo 
favellava  di  tutti  gli  insigni  dipintori  dell'an- 
tichità ,  e  de'  popoli ,  e  de'  regnanti  che  ave- 
vano tenuta  in  alto  pregio  un'  arte  sì  bella. 
Protogene  altresì  compose  due  libri  sulla  pit- 
tura, dando  l'esempio  alla  posterità  nelle  ta- 
vole ,  ed  i  precetti  nelle  scritture ,  come  il 
nostro  gran  Leonardo  da  Vinci  ,  Y  egregio 
Men^s ,  e  novellamente  il  chiarissimo  cavaliere 
Giuseppe  Bossi.  L'Editore, 
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cavillo  su*  termini  che  presi  in  altro  senso 
mutano  di  faccia  la  per  se  stessa  malagevole 
disputa.  Il  chiarissimo  Goguet  così  la  defi- 
nisce :  La  pittura  si  è  Varte  di  rappresen- 
tare sopra  una  piana  superficie  per  mez- 
zo dei  colorigli  oggetti  che  figurati  ci  ap~ 
pajono  e  coloriti  dalla  natura.  Con  questa 
definizione  tronca  V  eruditissimo  scrittore 
molte  difficoltà,  e  riducendo  la  pittura 
alla  vera  sua  essenza ,  dal  disegno  sem- 
plice la  distingue  segnatamente  e  dalla 
semplice  tinta.  Inventrice  del  disegno  fu 
Dibutade,  come  narrano  i  Greci,  ma  non 
decide  Plinio  se  in  Sicione  o  in  Corinto 
ella  segnasse  col  carbone  i  dintorni  del- 
l'ombra  che  sulla  parete  dal  volto  stam- 
pavasi  dell' amator  suo.  Atenagora  fa  men- 
zione d'un  certo  Sauria  che  fu  il  primo 
a  disegnare  un  cavallo  avanti  il  sole;  e 
perciò  questo  disegno  fu  chiamato  axio- 
ypatpia,  o  pittura  d'  ombra,  come  quella 
di  Dibutade  ,  e  non  si  può  di  leggieri 
decidere  ,  colla  testimonianza  de'  Greci 
medesimi ,   se  a  Dibutade  od  a  Sauria  si 
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debbano   attribuire    le   prime    orme    del 
disegno. 

A  questi  rozzi  tratti  tenne  dietro  una 
pittura  che  fu  detta  lineare,  poiché  non 
i  soli  contorni ,  ma  con  linee  dentro  la  fi- 
gura, cominciarono  a  disegnarsi  da  Filo* 
eie  Egiziano ,  o  da  Cleante  di  Corinto  le 
altre  parti  del  corpo  che  l'ombra  indicar 
non  poteva.  Ardice  Corintio,  e  Telefane 
Sicionio  r  esercitarono  W  i  primi  ,  e  i 
nomi  delle  imitate  persone,  od  animali  vi 
scrissero  intorno,  temendo  non  si  potes- 
sero agevolmente  conoscere  senza  un  tale 
soccorso.  I  primi  incisori  e  dipintori  di 
Europa  non  furono  al  rinascere  dell'  arti 


(J)  Così  Polignoto  al  riferire  di  Pausania 
scrisse  i  nomi  de'  personaggi  in  due  celebri 
tavole ,  che  si  vedevano  in  Delfo.  Ved.  Paus» 
lib.  X  cap.  XXV.  La  pittura  greca  trovavasi 
neir  infanzia  quando  fiorì  Polignoto ,  le  cui 
opere ,  al  detto  di  Quintiliano ,  prope  rudia ,  aa 
velut  futurae  mox  artìs  prìmordìa,  erano  però 
piene  di  studio,  e  di  quello  sforzo  per  il  ben 
fare,  che  i  soli  intelligenti  ravvisano. 
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più  arditi  d'Ardice  e  di  Telefane;  e  que- 
sta timidità  conviene  all'infanzia  dell'imi- 
tazione. La  Pittura  finalmente  nacque  sot- 
to le  dita  di  Cleofanto  Corintio,  che  le 
disegnate  figure  colorì  prima  d'ogn' altro 
colla  terra  de' vasi  ridotta  in  polvere.  Que- 
sta pratica  semplicissima  tanto  accostasi 
alla  natura  del  progresso  dell'  arte ,  che 
nulla  più.  Sogliono  i  fanciulli  ripetere 
l'esperienza  di  Cleofanto,  imbrattando  le 
muraglie  di  figure  per  tal  modo  colorite. 
Il  carbone  e  la  terra  cotta  furono  le  pri- 
me matite  ,  e  le  prime  tinte  de'  Greci ,  e 
lo  saranno  mai  sempre  fra  le  mani  della 
imitatrice  adolescenza ,  che  da  sì  rozze 
prove  alla  maestria  sollevasi  talvolta  di 
Protogene  e  d'Apelle.  Testimonio  di  tale 
verità  siane  fra  molti  il  celebre  le  Bruni 
il  quale  di  tre  anni  toglieva  dal  focolare 
i  carboni  per  disegnar  figure  sul  pavi- 
mento ,  (1>  e  a  dodici  anni  fece  il  ritratto 


(*)  Leggesi  pure  di  Carlo  Maratti  ,   che  da 
fanciullo  disegnasse  Madonne  sul  muro,  e  le 
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di  suo  Padre,  e  a  quindici  dipinse  un  Er- 
cole uccidente  i  cavalli  di  Diomede,  e 
l' istesso  Dio  sagrificante ,  come  veder  si 
può  nella  collezione  del  palazzo  Reale,  do- 
ve si  conservano  questi  due  monumenti 
del  Filosseno  di  Francia  W. 

Asserì  Plinio  non  essere  stata  la  Pit- 
tura   ne'  tempi    Iliaci ,  e   il  cavaliere    di 

colorisse  con  sughi  cF  erbe  e  di  fiori  ;  e  non 
mai  abbastanza  sarà  lodata  la  sua  modestia 
per  cui,  ristorando  le  pitture  di  Raffaele,  non 
volle  adoperar  che  pastelli,  affinchè  ritrovan- 
dosi ,  coni'  ei  diceva ,  un  giorno  alcun  pittore 
più  degno  di  maritare  i  suoi  colori  a  quelli 
dell'  Urbinate  ,  potesse  agevolmente  cancellar 
la  prima  opera  ed  apporvi  la  migliore  per 
gloria  dell'  arte.  U  Editore. 

C1)  Filosseno  d'  Eretria  discepolo  di  Nico- 
maco  ad  istanza  di  Cassandro  Re  de'  Mace- 
doni rappresentò  la  battaglia  d'Alessandro ,  e 
di  Dario  ;  e  la  sua  tavola  andò  del  pari  colle 
opere  più  pregiate  dell'  antichità.  Aristotele 
esortava  Protogene  a  dipingere  le  battaglie , 
ed  i  trionfi  d'Alessandro;  e  Carlo  le  Brun 
seguendo  il  consiglio  di  Aristotele  ha  meri- 
tato fra'  moderni  le  lodi  di  Filosseno  fra*  Greci, 
V  Editare. 
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Jaucourt  vuole  che  tale  asserzione  sia  di 
grandissimo  peso,   non   essendo  contrad- 
detta da  alcuno  fra  gli  antichi  scrittori. 
Ma  benché  Plinio  rigetti  il   vanto  degli 
Egizj,  che  si  gloriavano  d'aver  esercitata 
la  Pittura  sei  mille  anni  prima  de' Greci, 
non  dovea  l'Enciclopedista  ignorare  quanto 
ci  narra  Platone  nel  secondo  dialogo  delle 
leggi,  affermando    che  vedevansi    nell'E- 
gitto pitture  di  cento  secoli.  Che  se  non 
inerita  fede  in  questo  punto  Platone ,  che 
dagli  Egizj  medesimi  raccolse  l'età  delle 
pitture  da  lui  vedute,  il  suo  testimonio 
almeno,  opponendosi  a  quello  di  Plinio,  a 
tìiiare  note  dimostra,  che  vi  fu  fra  gli  an- 
tichi scrittori  chi  la  Pittura  sostenne  aver 
fiorito  assai  prima  dell'eccidio  di  Troja. 
Oltre  1'  autorità  di  Platone ,  sotto  il  cui 
peso  diceva  pur  Tullio  di  frangersi,  pò» 
trei  richiamare  alla  memoria  del  signor 
di  Jaucourt  que'  bellissimi  versi  del  divino 
Virgilio,  che  ci  descrivono  Enea  nel  tem- 
pio di  Giunone  in   atto  di  pascere   avi- 
damente lo   sguardo  nella  vana  pittura 
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delle  Iliache  zuffe ,  se  non  sapessi  quanto 

Virgilio  abbia  peccato  nel  costume  e  nel- 
l'ordine de'  tempi  per  accarezzare  la  roma- 
na vanità  W.  Ne  qui  debbono  passar  ta- 
ciute le  congetture  del  moderno  dottissimo 


(0  Argomento  più  singolare  in  favore  del- 
l' antichità  della  pittura  sarebbe  quello  che 
ritrovasi  ne'  conienti  di  Servio  al  verso  XV 
del  secondo  libro  dell'  Eneide  ,  dove  par- 
lando delle  varie  opinioni  degli  storici  sul 
portentoso  cavallo,  onde  fu  Troja  espugnata, 
ci  fa  avvertire,  che  da  molti  si  opinò  aver 
data  origine  a  tal  favola  un  cavallo  dipinto 
sulla  porta  della  città  ,  per  cui  furono  da 
Antenore  introdotti  di  nottetempo  i  Greci , 
ovvero  un  cavallo  dipinto  sulla  facciata  della 
casa  del  medesimo  Antenore  traditor  della 
patria.  Questa  opinione  non  è  appoggiata 
all'  autorità  di  alcun  antico  ,  il  quale  possa 
convincer  Plinio  d' errore  ;  e  quando  ancora 
si  potessero  citare  le  parole  degli  storici  da 
Servio  taciute ,  sarebbe  di  mestieri  indagar 
sottilmente ,  se  parlino  d'  un  cavallo  dipinto , 
e  non  anzi  scolpito  ,  coni'  è  di  ragione  per 
l'Omerica  autorità,  che  nella  pittura  dell'an- 
tiche memorie  fu  mai  sempre,  e  sarà  di  gra- 
vissimo peso. 
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investigatore  delle  Egiziane  e  Cinesi  anti-^ 
chità,  il  quale  ci  fa  avvertire,  che  nelle 
grotte  dell'  arida  Tebaide  potevano  durar 
molti  secoli  le  opere  di  pennello ,  come  di 
fatti  si  conservano  a'  dì  nostri  nelle  regie 
tombe  di  Biban-el-Moluk,  che  furono  sca- 
vate nelle  vive  roccie  dai  Monarchi  di  Tebe 
assai  prima ,  che  sorgessero  le  Piramidi  mi- 
nacciose. Ma  il  presidente  Goguet  con  altre 
armi  sostiene  virilmente  la  sentenza  di 
Plinio,  e  queste  Egiziane  pitture  a' greci 
artefici  attribuisce  in  gran  parte,  dacché 
vi  passarono  co'  Tolommei  ;  o  se  alcune 
vi  furono  colà  dipinte  prima  dell'invasione 
di  Cambise,  come  narra  Diodoro  descri- 
vendo il  Mausoleo  d' Osimandes ,  egli  non 
vuole  che  siano  comprese  nella  definizion 
sua  dell'arte,  essendo  semplici  tinte  di 
brillanti  colori  applicate  sul  muro.  Perciò 
l' epiteto  di  ^toTcc^pnov ,  ossia  dalle  guan- 
ce rosse  che  diede  Omero  alle  navi  gre- 
che, e  quello  di  Kvavons&v ,  ovvero  dal 
pie  ceruleo  dato  al  desco  di  Nestore  non 
provano  che   vi  fossero  pittori   a'  tempi 
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eroici,  ma  solamente  alcuni  tintori.  Si  può 
dunque  raccogliere  da  tanta  diversità  di 
pareri ,  che  la  somma  ignoranza  degli 
Egizj  nella  pittura  ne  fece  con  ragione  at- 
tribuire l'origine  all'ingegno  de' Greci  che 
ritrovarono  i  toni,  e  l'armonia  de' colori, 
oltre  le  regole  del  chiaroscuro  ;  mentre  gli 
abitanti  delle  sponde  del  Nilo  non  sep- 
pero che  tingere  grossolanamente  (l)  ;  ne 
lo  scudo  d'  Achille  & ,  ne  1'  usbergo    di 

CJ)  Nelle  lettere  di  Savary  sull'Egitto  si  fa 
menzione  dì  antichissime  pitture  che  oggidì 
pajono  freschissime ,  e  se  ne  veggono  nelle 
rovine  dell'  antica  Tebe  dalle  cento  porte.  So- 
no uccelli  ed  altri  animali  dipinti  con  colori 
inestinguibili,  stelle  d'oro  sovra  un  fondo  az- 
zurro de'  più  belli ,  il  che  dee  osservarsi  dai 
pittori  che  sanno  la  preziosità  di  questa  tinta. 
Savarj  dice,  che  gli  Egiziani  impiegavano  Voro 
e  V  azzurro  d'  olt ramare  nelle  loro  pitture  9 
ma  non  conoscevano  la  degradazione  y  ed  il 
tono  delle  tinte  j  onde  si  può  asserire  senza 
scrupolo  che  gli  abitanti  del  Nilo  non  sep- 
pero che  tingere  grossolanamente. 

(2)  Ved.  la  dissertazione  di  Pope  sullo  scu- 
do d'  Achille. 

Tom.  J.         lO 
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Agamemnone,  maravigliose  opere  di  niello 
e  di  basso  rilievo,  provano  che   dalla  pit- 
tura ne  traessero  Y  idea  i  ciclopi  di  Vul- 
cano, e  gli  artefici  di  Cinira,  e  il  peplo 
si  lodato  di  Pallade,  e   il  ben  trapunto 
cinto  di  Venere,  e  le  storiate  tele  d' Elena 
e  d'Andromaca  poterono   dal  frigio   ago 
dipingersi,  od  esser  tessute  da  lidie  spole 
senza  coloriti  esemplari.  Ma  per  lo  con- 
trario l'erudito  David  Durand,  l'ingegno- 
so abate  Fraguier,  il  profondo  Turnbull, 
il  dotto   Bulengero  a  l'accurato  du  Jon 
non  si  stancano  di  citare  simili  argomenti 
per  convincere  il  lettore,  che  prima  della 
guerra  di  Troja  conoscevasi  la  Pittura ,  e 
tanto  in  dietro  ne  spingono  l'origine,  che 
ne'  tempi  favolosi   la  perdono  finalmente 
di  vista.  E  gli  Etruschi  pur  vengono  do- 
po gli  Egizj  in  contesa  co'  Greci  ;  e  Pli- 
nio stesso  (I>  nomina  gli  artefici  che  in  La- 
nuvio,  in  Ardea  ed  in  Cere  dipinsero  assai 


(i)  Ved.  Plin.  nel  lib.  55.  cap.  6.  pag.  682. 
ediz.  deli'  Harduin. 
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prima  della  fondazione  di  Roma.  E  a  dir 
vero  le  parole  di  Plinio  sembrano  avvertire 
che  in  Italia  per  l'ingegno  degli  Etruschi 
la  Pittura  di  già  erasi   perfezionata,  men- 
tre  appena    cominciavano   ad    inventarla 
i  Greci.    Così   venne    da'  migliori    inter- 
preti spiegato  quel  passo ,  e  F  Adriani  Ci) 
che    in    una    lunghissima    lettera    da    lui 
scritta  al  Vasari  tradusse  molte  pagine  di 
Plinio,  acconciamente  lega  insieme  le  pa- 
role del  grande  Naturalista,  e  toglie  l'oscu- 
rità di  che  spargono  il  testo  latino  alcuni 
avverbj  mal  collocati ,  e  tal  sospetto  non 
cadde  in  mente  all'  Hardovino ,  comeche 
sagacissimo  ne'  suoi  comenti.  Non  isfuggi 
all'abate  Tiraboschi  il  vantaggio  che  trar 
potevasi  dal  passo  di  Plinio  per  attribuire 
agli  Etruschi   la  Pittura  assai   prima  dei 
Greci,  e  per  tal  modo  illustrollo,  che  par- 
ve togliere  ogni  dubbio  circa  1'  antichità 
dell'  Etrusco  pennello  (2). 


(0  Veci,  tom.   i.  delle  vile  del  Vasari  pag, 
174.  ediz.  di  Livorno  1768. 

(*)  Ved.  Storia  della  Letterat.  Ital.  tom,  *, 
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Io  queste  pitture  della  Reggia  di  Turno, 
di  Lanuvio  e  di  Cere  vi  rammentai,  quan- 
do sull'  origine  del  disegno  vi  tenni  ragio- 
namento ,  e  non  so  come  battere  si  possa 
l'opinione  dell'Adriani,  del  Durando  e  del 
Tiraboschi,  che  da  quelle  opere  argomen- 
tarono essersi  in  pregio  levata  la  Pittura 
fra  noi  molto  più,  e  molto  prima  che  nella 
Grecia  medesima.  Quindi  la  dubbietà  del- 
l'origine  di  quest'arte  vieppiù  rinfoscasi, 
e  manca  il  filo  della  buona  critica  per 
uscire  di  tal  laberinto  colla  sola  scorta 
degli  scrittori.  Fa  dunque  di  mestieri  ri- 
correre ad  una  filosofica  congettura  la- 
sciando pugnar  fra  loro  e  distruggersi  a  vi- 
cenda le  discordanti  sentenze  de'  moderni 


(T)  L'eruditissimo  David  Durand  seguì  l'opi- 
nione dell'Adriani,  e  nella  sua  Storia  dell' an- 
tica Pittura  toglie  ogni  ambiguità  al  testo  di 
Plinio  dicendo  :  Che  quanto  avea  narrato  sul- 
V  origine  di  quell'  arte  doveasi  intendere  per 
rispetto  della  Grecia,  ma  non  dell'Italia,  do- 
ve la  pittura  prima  di  Demorate  erasi  perfe- 
zionata. L'Editore» 
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e  degli  antichi    filologi,   che  qui  breve- 
mente per  ora  vi  ho  epilogate. 

La  Pittura ,  la  Poesia  e  la  Musica  sono 
arti  all'  uom  naturali  ,  poiché  dal  suo 
istinto  imitatore  spontaneamente  emergo- 
no e  si  sviluppano  in  ogni  contrada,  dove 
1'  ozio  a  ciò  necessario  non  manchi  ,  e 
dove  lo  spirito  e  la  mano  siano  abba- 
stanza dirozzati  per  seguir  le  tracce  della 
natura.  I  popoli  più  selvaggi  dell'Ameri- 
ca settentrionale  e  meridionale  avevano 
all'  arrivo  degli  Europei  un'  idea  di  que- 
st'  arte  ;  e  per  tacere  de'  Messicani  più 
colti ,  che  sulle  tele  di  cotone  dipinsero 
1'  arrivo  della  flotta  Spagnuola,  io  vi  ri- 
corderò le  guerriere  storie  degl'  Illinesi ,  e 
i  loro  manitoux  sulle  tombe  dipinti,  e 
gì'  ingegnosi  quadri  di  tarsia  che  i  Pe- 
ruani  componevano  colle  piume  varia- 
mente colorate  degli  augelli.  Che  se  la  Pit- 
tura, come  un'arte  riguardisi  ad  ogni  po- 
polo comune ,  non  temerei  dirimere  la 
grave  contesa  fra  gli  Egizj ,  gli  Etruschi 
ed   i    Greci   aggiudicando  la    vittoria   ad 
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un  popolo  ,  di  cui  ne  Platone  parla ,  ne 
Plinio  in  tale  controversia ,  avvegnaché 
egli  possa  e  per  la  sua  antichità  e  per 
la  sua  opulenza  ogn'  altro  costringere  di 
leggieri  al  silenzio. 

Sono  questi  gli  abitatori  delie  Indie 
orientali ,  che  a  giusto  titolo  riguardar  si 
debbono  come  i  primi  popoli  della  palla 
soda  ,  giusta  Y  espressione  del  Bembo ,  e 
i  primi  eziandio  che  Y  arti  coltivate  si  ab- 
biano del  piacere.  Imperocché  l'altre  genti 
che  da'  monti  dell'  Armenia ,  o  dall'elevata 
Bucharia  alle  pianure  discesero  dopo  l'uni- 
versale inondazione,  una  vita  guidarono 
da  principio  assai  inquieta  ed  armigera , 
che  all'arti  di  necessità  fu  favorevole,  non 
a  quelle  del  riposato  animo  e  dell'ozio 
tranquillo.  Perciò  all'  Asia  che  prima  del- 
l'Europa  e  dell'  Affrica  fu  dagli  uomini 
abitata  per  testimonianza,  non  ch'altro, 
della  Bibbia ,  e  che  sembra  tuttavia  la  re- 
gione propria  dell'uomo,  e  il  centro  della 
vita  e  del  calore  dell'  onnifica  natura ,  at- 
tribuir dobbiamo  l'origine  dell'arti  belle; 
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e  già  m'accingo  ad  esporre  i  motivi  che 
fra  gì'  Indiani  segnatamente  mi  muovono 
a  creder  nata  la  Pittura. 

Dall'India  vennero  nella  Grecia,  ed  in 
Roma  i  colori  più  preziosi  ad  accrescere 
le  dovizie  dell'arte  pittorica  colle  porpore, 
colla  belletta  de' fiumi,  col  sangue  de' dra- 
ghi e  colla  sanie  degli  elefanti ,  come  Pli- 
nio credeva,  oltre  l'atramento  indico  di 
cui  l'origine  ignoravasi ,  e  dall'India  pur 
vengono  a'  nostri  giorni  le  gomme ,  i  su1 
ghi  e  le  terre  più  brillanti  e  vivaci.  La 
fertilità  di  quelle  amenissime  contrade, 
il  calore  del  clima ,  il  soave  reggimento 
degli  antichi  Bracmani  lasciarono  godere 
a  que'  popoli  fortunati  un  lungo  ozio  pia- 
cevolissimo ,  da  cui  per  legittima  figliazio- 
ne deduconsi  dal  Filosofo  l'arti  del  piacere 
e  dell'  ornamento.  Non  v'  ha  dubbio  che 
l' indiche  antichità  non  siano  state  com- 
messe alla  memoria  de'  posteri,  ma  venne- 
ro avvolte  in  un  misterioso  linguaggio  W 

(J)  La  repubblica  letteraria  non  ignora   i 
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che  i  soli  Bramì  intendono,  e  in  ciò 
furono  dagli  Egizj  imitati  ,  che  tutte 
oscurarono  le  opinioni  e  le  storie  coli' ar- 
cane scritture  e  co'  geroglifici  misteriosi. 
Si  conservano  tuttavia  presso  i  moderni 
Bracmani  le  notizie  più  recondite  sull'  ori- 
gine d'  ogni  arte  e  d'  ogni  scienza ,  e  gli 
annali  più  antichi  del  mondo  in  certi  libri 
eh'  essi  chiamano  Bedas  ;  ma  tante  pre- 
ziose memorie  vengono  da'  loro  gelosi  cu- 
stodi dannate  ad  una  perpetua  notte ,  e 
vani  furono  gli  sforzi  dell'  Imperadore 
Mahmoud  Akebar  che  non  potè  risapere 
il  segreto  de'  Brami  ne  coli'  aperta  violen- 
za, ne  col  sottile  accorgimento  della  po- 
litica ,  avendo  fra  loro  mischiato  il  gio- 
vinetto Feizi ,  che  divenuto  egli  stesso 
Bracmano,  fu  fedele  alla  stirpe  sacerdota- 
le ,  e  tradì  le  speranze  del  curioso  Monar- 
ca. Gli  Egizj  dovettero  guadagnar  prima 

rischi  e  le  fatiche  del  coraggioso  sig.  Anquetil 
per  intendere  le  lingue  Zend  e  Pehlvì ,  e  per 
tmire  le  opere  di  Zoroastro.  A  lui  è  riuscito 
di  tradurre  il  VendidaU 
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sul    Nilo    il    terreno    che    abitarono  ,    e 
perciò  non   seppero    che   rispondere   agli 
Sciti ,   allorché   sull'  antichità  disputando 
della  loro  origine ,   furono  interrogati  do- 
ve vivessero  prima  che  vi  fosse  l'Egitto. 
I  Greci ,  colonie  degli  Egiziani  e  de'  Fe- 
nicj ,  per  lunghi  secoli  errarono  nelle  fo- 
reste e  su'  monti ,  e  a   tutt'  altro  intesero 
che  a  ricopiar  la  natura  nella  barbarie  dei 
primi  tempi ,  in   cui  divisero  colle  fiere 
il  cibo  e  l'abitazione.  L'India,  assai  pri- 
ma degli  Eraclidi  ,  era  celebre  per  le  con- 
quiste di  Bacco ,  e  per  la  fama  delle  sue 
ricche  produzioni.  Ne  solamente   l'Egit- 
to riconosce    dal  Nilo   la    sua    provincia 
chiamata  il  Delta,  e  la  sua  fertilità,  ma  for- 
se non  potrebbe  abitarsi ,  se  l' Impei  adore 
di  Etiopia  togliesse  il  Nilo  agli  Egizj  e  lo 
scaricasse  nel  mar  rosso.   Questa  grande 
idea  nacque  in  mente   all'  Àlburqueque , 
quando  tentava  di  togliere  a'  Maomettani 
tutto  il  commercio  dell'Indie,  e  chiudere 
tutte  le  porte  che  versavano  nel  mediter- 
raneo le  ricchezze  dell'  Asia.  Oltre  la  vite 
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e  le  gemme,  furono  a  larga  mano  aparsi 
dalla  natura  sulle  sponde  del  Gange ,  e 
sulla  gran  Penisola  i  frutti  selvaggi ,  le 
droghe  e  P  acque ,  che  servono  di  mor- 
denti alle  tinte ,  e  il  bambous ,  e  lo  zilo 
arboreo  ed  erbaceo  sì  noto  per  le  antiche 
scritture,  ossia  il  morbido  cotone  vi  ve- 
geta accartocciato  nelle  buccie ,  e  vi  pre- 
senta la  materia  per  ogni  maniera  di  te- 
lerie ,  e  Y  indaco  si  caro  a'  pittori ,  di 
là  tolto,  passò  nelP  America. (l)  Perciò  non 
venne  fatto  agli  Europei  d' imitar  bene 
le  dipinte  tele  che  si  vendono  a  Madras, 
a  Mazulipatan  e  a  Paliacate,  non  essen- 
dovi fra  noi  le  naturali  produzioni ,  e  le 


(i)  Les  anciens  le  tiroient  de  l'Inde  orien- 
tale. Il  a  eté  transplanté  dans  de  temps  rnoder- 
nes  eri  Amerique.  Hist.  philos.  polit.  de  Rejnal 
tom.  I  pag.  686  dove  parla  dell'Indaco.  L'ol- 
tramare  viene  altresì  dall'India,  e  i  Veneziani 
per  gran  tempo  ne  furono  i  soli  distributori 
per  la  via  d' Alessandria.  La  gomma  lacca 
viene  da  Bengala,  dal  Malabar ,  dal  Pegù. 
1J  Editore. 


i3i 

acque  segnatamente  che  si  brillanti  rem- 
dono  e  inestinguibili  le  tinte  Indiane. 

Nella  eruditissima  Prefazione  storica 
del  sig.  Delaval  recata  in  italiano  dal  sig. 
Formond  si  leggono  raccolte  molte  te- 
stimonianze di  antichi  e  di  moderni  scrit- 
tori a  conferma  di  quanto  tentai  finora 
con  filosofica  congettura  stabilire  in  fa- 
vore degl'  Indiani.  Imperocché  Strabone  7 
Plinio,  Filostrato  e  Diodoro  concorrono 
ad  asserire,  che  nell'  India  da  tempi  im- 
memorabili furono  conosciuti  il  lino,  il 
cotone  e  le  tinte,  onde,  facendo  tali  arredi  e 
vesti  e  tappeti  d'  ogni  ragione ,  si  fabbri- 
cavano eziandio  con  processi  chimici  as- 
sai difficili  ed  ingegnosi.  Avverti  Plinio, 
che  a'  tempi  d'  Alessandro  fu  primiera- 
mente tentata  la  tintura  del  lino,  che  la 
sua  nativa  e  immacolata  purità  venne  co- 
stretto di  perdere,  e  ricevere  l'insania  delle 
vesti ,  quando  i  capitani  d'Alessandro  vol- 
lero sull'  Indo  in  una  immagine  di  com- 
battimento navale ,  distinguere  con  colori 
le  insegne;  e  ne  stupirono  i  lidi  al  rigonfiare 
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di  tante  vele  variamente  dipinte.  Ma  pri- 
ma d'Alessandro  erano  conosciute ,  a  mio 
giudizio,  le  tele  di  lino  a  varj  colori,  e 
ne  vestivano  quelle  nazioni,  giusta  l'au- 
torità di  Strabone  il  quale  chiamò  l'In- 
dia xo%v(pap{iaxov ,  e  rtokvppi%ov ,  e  vcoXw- 
%p0(iaTOP  9  ossia  la  regione  dalle  molte 
tinture ,  dalle  molte  radici  e  da'  molti 
colori.  Feracissima  di  lino  fu  mai  sempre 
ed  è  tuttavia  la  beata  India  ;  e  le  sue  tele 
messe  a  fiori  ebbero  grandissimo  spaccio, 
come  attesta  Arriano  nel  Periplo  dell'  Eri- 
treo ,  e  più  dell'  altre  le  Gangetiche ,  onde 
molto  mi  offesero  le  parole  del  Vossio , 
che  sotto  i  nomi  di  cotone ,  di  lana  e  di 
bisso  non  volle  riconoscere  che  la  seta , 
e  Delaval  pienamente  Io  ha  convinto  di 
errore  con  multiplici  autorità  di  chiaris- 
simi scrittori ,  e  coli'  uso  religioso  di  quei 
popoli  che  a7  sacerdoti  non  permettevano 
altre  vesti  che  di  lino ,  e  non  mai  le  se- 
riche ,  giusta  il  costume  ed  il  rito  altresì 
degli  Egizj.  Quindi  inclino  facilmente  a 
credere,  che  all'antichità  ed  all'eccellenza 
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del  tingere  in  più  modi   il  cotone  ed  il 
lino ,  debbasi  attribuire  l' origine  di  molte 
favole,  come  quella  di  Medea,  e  del  Vello 
d'  oro.  Gli  Argonauti ,  al  riferire    d'  Ari- 
stotele nelle  Acroasi,  ritornando  dalla  Col- 
chide,  acquistarono  tanta  cognizione  nel- 
l'arte  di  tingere,  che  perfino  i  sassi  delle 
spiaggie  da  loro  visitate,  ebbero  fama  di 
averne  ritenute  le  macchie  ed  i  colori,  on- 
de furono  intrisi.   Perciò  Medea  fu  cre- 
duta inventrice  d'  un  metodo  particolare 
di  questa  beli'  arte.   A  comprovare  però 
maggiormente    l' antichità   delle    tinte,  e 
delle   fabbriche  indiane,  e  l'equabile  te- 
nore degli  usi  e  de'  costumi  asiatici ,  ba- 
sta osservare  1'  identità  de'  luoghi ,  e  dei 
popoli  già  celebri  in  tali  manifatture  che 
fino  a'  dì  nostri  si  manifesta,  onde  Erodo- 
to e  Savary ,  Strabone  e  Tournefort  dopo 
tanti  secoli  parlano  de' medesimi  popoli, 
e  s' accordano  nella   descrizione   di  loro 
industria  e  commercio. 

Se  adunque  le  fisiche  e  le  morali  cause 
concorsero  tutte  nell'  India  a  preparare  i 
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colori  e  ad  immergere  in  dolce  ozio  gli 
abitanti;  e  se  questi  di  gran  lunga  più 
antichi  vantar  si  possono  degli  Egizj ,  de- 
gli Etruschi  e  de'  Greci ,  a  me  sembra 
che  ottengano  su  loro  pienissima  vittoria, 
quantunque  non  siano  finora  entrati  in 
contesa  di  vanità  con  popoli  si  moderni  (I>. 
3Nè  ciò  vi  rechi  meraviglia ,  prestantissi- 
mi Arcadi,  e  siane  in  colpa  la  sacra  notte 
che  diffusero  Gimnosofìsti  e  Bracmani  sui 
loro  libri ,  come  accennai ,  e  forse  una 
vanita  maggiore,  per  cui  sdegnarono  in- 
formarsi delle  altrui  opinioni.  Così  non 
cessano  d'ammirare  i  filosofi  e  gli  storici 
la  negligente  superbia  de'Tartari  che  sotto 


(0  L'  antichità  degf  Indiani  si  può  provare 
colf  istoria  medesima  degli  Egizj  che  furono 
colonia  degli  Etiopi,  da  cui  trassero  la  prima 
scrittura  geroglifica.  Gli  Etiopi,  benché  vanti- 
no i  loro  Gimnosofìsti ,  e  si  reputino  anti- 
chissimi ,  pure  sembra  che  inclinino  a  cre- 
dersi discendenti  dagf  Indiani ,  con  cui  hanno 
gran  somiglianza  ne'  costumi ,  e  nelle  opinioni. 
L'Editore. 
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varj  nomi  tutta  la  terra  soggiogarono,  e 
non  ne  fecero  motto  che  colla  penna  dei 
loro  schiavi. 

Ma  se  l'orgoglio  Europeo  fosse  da  tali 
osservazioni  umiliato,  ella  è  facil  cosa  rac- 
consolarlo con  una  grande  verità,  che  dal 
principio  de'  secoli  fino  a  di  nostri  non 
venne  ancora  smentita  ;  e  questa  si  è  l' in- 
fanzia perpetua  d'  ogni  beli'  arte  in  quei 
popoli  medesimi  che  primi  furono  a  dar 
loro  la  vita  nelP  Asia  e  nelP  Egitto.  E 
giacche  tentai  diradare  col  lume  della  fi- 
losofica osservazione  le  molte  tenebre  che 
avvolgono  l'origine  del  colorito,  sarà  pre- 
gio dell'opera  coll'istessa  guida  investigar 
le  cause  che  ritengono  gli  Asiatici  entro 
i  confini  d' una  spregevole  mediocrità , 
mentre  pur  seppero  col  fervido  ingegno 
i  principi  e  le  regole  inventare  d'  ogni  più 
diffidi'  arte  e  mestiere.  Quindi  la  Pittura 
non  solo ,  ma  la  bussola  W  regolatrice  delle 

(i)  Della  bussola  si  fa  inventore  nel  i3o2 
Flavio  Gioja,oGisia  di  Amalfi.  E  a  dir  vero 
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marittime  peregrinazioni ,  e  la  stampa  cu- 
stode cP  ogni  scienza  si  vantano  d'  avere 
eglino  possedute  assai  prima  degli  Eu- 
ropei. 

Che  se  fede  prestar  devesi  al  celebre 
Tavernier,  la  terribile  invenzione  della 
polvere  sembra  anch'essa  un  titolo  di  glo- 
ria micidiale  a' popoli  del  Tibet (I),  aven- 
do l'Europeo  viaggiatore  ritrovate  in  Lassa 


la  storia  e'  insegna  che  gli  Amalfitani  in  quei 
tempi  erano  così  esperti  nella  navigazione ,  che 
si  resero  gli  arbitri  di  tutte  le  controversie 
di  mare,  e  il  codice  Amalfitano  presso  loro 
non  era  punto  diverso  dalle  leggi  Rodie  presso 
i  Romani.  I  Francesi  però  pretendono  che  un 
loro  Poeta  del  secolo  XII.  ne  faccia  menzio- 
ne come  di  uno  stromento  già  in  uso  presso 
i  naviganti  ;  e  v'  ha  chi  crede  che  dalla  Cina 
lo  portasse  in  Italia  fino  dal  1260  il  celebre 
Marco  Polo  veneziano.  L'Editore. 

Ll)  I  Cinesi  contrastano  a'  Tibetani  Y  inven- 
zione della  polvere.  Pretendono  aver  fatto  il 
primo  saggio  di  tale  ritrovato  nel  1232  con- 
tro i  Tartari  Mongoli  difendendo  la  città  di 
Kai-fong-fou  :  ma  come  poi  si  dimenticarono 
di   servirsene  contro    i   nemici    che   presero 
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fabbriche  antichissime  e? arme  da  fuoco, 
di  cui  portonrre  alcune  in  Europa  per  te*3 
stimonio  alla  veracità  de'  suoi  detti*  Ne 
senza  ragione  il  massimo  Leibnizio  desi- 
derava che  le  lingue  d'  Oriente  si  appa- 
rassero da'  Filologi  >  e  ne  fossero  visitate 
le  contrade  per  iscoprire  1'  antica  origine 
dell'arti  e  delle  opinioni  umane;  laonde 
benché  vecchio  meditò  un  viaggio  alla 
Cina  avendogli  il  Czar  Pietro  promesso 
buona  scorta  di  soldatesca ,  ed  ogni  altro 
presidio  per  comodo  e  sicurezza  della  vita 
in  si  disastroso  viaggio*  Ma  siccome  nes- 
suno fra'  dotti    può   rivocare    in    dubbio 


Pekin,  e  contro  i  Tartari  Mandovis  che  soggio- 
garono tutto  l' Imperio  ?  E  perchè  ricorsero 
a  Marco  Polo  per  espugnare  sotto  il  regno 
di  Tu-tssung  le  città  di  Tiang-gaud,  e  di 
Fan-Aching?  Egli  die  loro  una  specie  di  ba- 
lista ,  e  poco  dopo  il  suo  ritorno  in  Venezia 
furono  scaricate  contro  i  Genovesi  le  prime 
bombarde ,  e  questa  particolarità  sorprende  f 
3  lascia  in  dubbio  la  gloria  di  tale  scoperta* 
U  Editore. 

Tom.  J,         17 
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V  antichità   degli  Asiatici ,  e   la  loro  pre- 
minenza nell'  inventare  le  cose  che  richie- 
dono molti   secoli  di  combinazioni    e  di 
studio;  cosi  varie  sono  poi  le  sentenze, 
onde   i  dotti  medesimi   fra  loro   si  divi- 
dono ,  qualora  s'  accingono  a  sviluppar  le 
cagioni  che  all'incremento  dell'  arti  si  op- 
pongono fra   que'  popoli  tanto  ingegnosi 
e  vivaci.  Crede  un  moderno  scrittore ,  che 
il  profondo    Montesquieu    per   avventura 
togliesse  da'  viaggi  del  Chardin  quel  si  lu- 
minoso e  fecondo  principio,  per  cui   fe- 
ce dipendere  dalla  varietà  de'  climi  ogni 
fenomeno  fisico  e  morale  sì  strettamente , 
che  le  leggi  medesime  e  le  forme  del  go- 
verno ne  dedusse  ;  ma  non  isfuggi  tal  ve- 
rità alla  sagacità  degli  antichi ,  e  Polibio 
avea  di  già  detto,  che  dal  clima  prende- 
van  forma  i  costumi ,  e  la  figura  e  il  co- 
lore ne  derivavano  delle  nazioni.  Platone 
nel  Timeo  fa  che  Pallade  scelga  1'  Attica 
montuosa ,  e  la  salubrità  dell'  aria  e  del 
suolo  atta    a    produrre    ingegni    sveglia- 
ti, e   uomini  prudenti  j   e  noto  si   è  il 
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proverbio  Ellenico  sulla  stupidita  de7  Beozj 
dal  crasso  aere  cagionata.  Ben  meritò  som- 
ma lode  la  diligenza  del  sig.  Paw  nelle 
sue  filosofiche  ricerche  sugli  Egizj  e  sui 
Cinesi ,  il  quale  non  contento  d' imputare 
al  clima  la  mediocrità  degli  Asiatici  nelle 
belle  arti,  volle  con  lenta  analisi  esami- 
nare gli  effetti  che  sugli  uomini  produce 
T  eccessivo  calore ,  onde  di  la  dal  Tro- 
pico del  Cancro  vengono  flagellati  i  mari 
e  le  terre. 

Osserva  egli  coli'  illustre  Boerhaa- 
ve,  che  il  sonno  diminuisce  in  tutti  gli 
animali  di  sangue  caldo  a  misura  che  la 
debolezza  dello  stomaco  si  accresce;  perciò 
sotto  la  Zona  torrida  sparse  providamente 
la  natura  gran  copia  d' aromati ,  di  cui 
per  ajutare  la  digestione  si  fa  un  uso  ec- 
cessivo nell'  Asia  meridionale.  Per  la  bre- 
vità del  riposo  ne'  molli  abitatori  della 
Persia  e  dell'India  e  dell'Arabia  si  ac- 
celera il  corso  degl'  irrequieti  spiriti ,  ed 
i  urtano  questi  con  maggior  forza  le  do- 
cili fibre,  non  essendo  calmati  dal  lungo 
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sonno  che  incatena  i  popoli  delle  Zone  tem* 
perate,  e  quasi  istupidisce  quelli  delle  gla- 
ciali; talché  sarebbesi  assai  meglio  da  Ovi- 
dio, e  dall'  Ariosto  situata  la  reggia  del 
Sonno  nell'  estremità  delle  regioni  di  Bo- 
rea, anzi  che  nelle  amene  valli  d'Arabia, 
o  nell'  Etiopia  orientale  ;  se  forse  non  gli 
avesse  indotti  in  errore  una  opinione  de- 
gli antichi  fra'  quali  era  voce ,  che  solo 
fra'  due  tropici  si  rinvenissero  genti  nulla 
sognanti  nella  letargica  loro  quiete.  Non 
può  adunque  la  vividissima  orientai  fan- 
tasia sottoporsi  alla  lentezza  degli  studj , 
alla  pazienza  delle  cure,  alla  severità  del- 
l' imitazione  che  la  natura  richiede  per 
essere  ben  emulata  dall'arte.  Non  tollera 
alcun  freno  fra  que' popoli  il  rapido  tor- 
rente delle  idee,  non  misura  l'espressione, 
non  ordina  il  componimento.  Il  sublime 
delirio  di  Pindaro,  e  la  felice  audacia  di 
Fiacco  parrebbero  un'umile  e  fredda  pro- 
sa agli  esaltati  Poeti  dell'  Asia.  Ne  qui 
debbo  passar  sotto  silenzio  un'  antica  e 
facile    osservazione  ,    ma    di    non    lieve 
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momento  a  conferma  della  possanza  de'  cli- 
mi sulle  opere  dell'ingegno  e  della  mano. 
Imperocché  cominciarono  appena  le  buone 
arti  a  fiorire  nella  Grecia  e  nell'Asia  mi- 
nore, che  tosto  risentirono  l'influenza  del 
clima ,  ed  una  notabile  varietà  fé  distin- 
guere la  scuola  Elladica  dall'  Asiatica ,  W 
come  gli  Oratori,  i  Filosofi  e  i  Poeti  d'Eu- 
ropa per  lo  stile  si  distinsero  e  pel  me- 
todo di  ragionare  dagli  Asiatici.  Furono 
nelle  greche  Colonie  con  maggiore  audacia 
animati  i  marmi  e  le  tavole  >  si  accreb- 
bero gli  ornamenti ,  si  alterò  la  natura  ; 
e  se  il  clima  della  Grecia  fosse  stato  più 
caldo  di  pochi  gradi  ,  si  sarebbero  gli 
artefici  abbandonati  alla  licenza  orien- 
tale chimerizzando  mostri  ,  allegorie  e 
portenti.  Perciò  le  statue  d' alcuni  Numi, 

(0  A  significazione  d'onore  d'Eupompo  di 
Sicione  la  pittura,  che  prima  in  Elladica  ed 
Asiatica  si  divideva ,  fu  poscia  divisa  in  tre 
scuole,  che  dopo  seguirono  a  denominarsi  la 
scuola  Gionica  ,  la  Sicionia  e  Y  Attica.  Fedi 
Plìn.  libt  35.  L'Editore. 
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che  il  remeggio  dell'  ali  non  avevano  nel 
Peloponneso ,  già  lo  spiegavano  largamente 
nella  Jonia  per  un  fantastico  pensiero  de- 
gli artefici  che  si  sentivano  tratti ,  più  che 
al  bello ,  al  singolare  e  al  maraviglioso 
dall'  accesa  atmosfera.  Ma  i  popoli  più 
verso  F  oriente  e  il  mezzodì  situati ,  che 
non  li  Gioni ,  affatto  guaste  idee  ravvol- 
sero mai  sempre  nelP  agitata  fantasia,  ed 
amarono  multiplicar  le  membra  nelle  sta- 
tue delle  loro  divinità  ,  o  con  bizzarro 
innesto  congiungerle  a  quelle  degli  ani- 
mali ty ,  onde   si    videro   nell'  Egitto    gli 

(J)  Il  costume  di  rappresentare  gli  allego- 
rici personaggi  della  religione  con  molte  teste, 
e  molte  membra  per  esprimere  i  loro  varj 
attributi  si  osserva  comunemente  nell'Asia, 
e  ne  recano  varie  testimonianze  Kempfero, 
Sonnerat  ,  Chappe  d'  Auteroche ,  ed  altri 
viaggiatori,  e  non  fu  tal  costume  ignoto  a'  Greci 
medesimi;  imperocché  Pindaro  dà  sovente  epi- 
teti ,  che  significano  multiplicità  di  membra 
excLTOVKEtyaùos  ,  £%aToy%eipog  ?  e  sono  notis- 
simi i  bifronti  sulle  gemme  ,  e  su'  bassi  ri- 
lievi ,  e  nelle  medaglie ,  e  nelle  statue  greche 
e  latine. 
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anubi  e  le  sfingi ,  e  i  policefali  mostri  nel- 
V  India  empierono  i  tempj  di  superstizio- 
ne e  d'orrore.  Dall'impazienza  orientale 
fu  ristretta  ed  epilogata  la  grand'arte  della 
Pittura,  giusta  la  frase  di  Petronio,  e  al 
tempo  di  Vitruvio  cominciarono  ad  in- 
sozzarsi le  Romane  pareti  da'  rabeschi ,  e 
da'  capricci ,  che  1'  erudita  bile  eccitavano 
di  quel  severo  Architetto.  Non  più  su- 
davano pel  corso  di  molt'  anni  nelle  offi- 
cine i  Protogeni  a  dar  vita  ad  una  sola 
figura,  ne  più  s'  udivano  gli  artefici  ri- 
spondere, per  iscusa  di  loro  lentezza,  che 
all'immortalità  dipingevano.  L'arte  adun- 
que cominciò  a  decadere  quando  l'atten- 
zione ,  lo  studio ,  la  pazienza  non  dires- 
sero più  le  mani  degli  artefici  bramosi 
di  guadagnare  con  celerità.  Gli  Orientali 
non  ispinsero  1'  arte  oltre  i  confini  del 
mediocre  per  le  stesse  cause  che  la  de- 
gradarono fra  gli  Europei. 

Non  possono  adunque  pel  calore  del 
clima  e  per  altre  cagioni,  che  qui  verrò 
accennando ,  gli  Asiatici  soffrir  la  noja  di 
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un  lungo  studio ,  e  molto  meno  infrenare 
V  audacia  e  le  scorrette  immagini  delia 
fantasia.  Della  quale  audacia  furono  mo- 
struosi parti  le  chimeriche  pitture  che 
sulle  tele  di  cotone  impressero  colle  scol- 
pite tavole  gì'  Indiani  assai  prima  d'ogni 
altro  popolo,  e  degli  stessi  Cinesi,  che  in 
molta  notte  a  bello  studio  avvolgono  l'origi- 
ne fra  loro  della  stampa ,  non  volendo  rico- 
noscere i  principi  dalle  impresse  tele  che 
furono  mai  sempre  un  ramo  ragguardevole 
dell'  Indiano  commercio.  Sembra  ad  al- 
cuni che  nel  libro  di  Giobbe  siavi  alcun 
cenno  di  tali  tele  ;  e  certamente  nel  pe- 
riplo delF  Eritreo  se  ne  fa  menzione ,  ed 
in  Claudiano  si  leggono  versi  che  le  de-^ 
scrivono  cosi  : 

Jam  cochlcis  fiomines  junclos ,  et  quidquid  inane 
Nutrii  in  albatis  quae  pingitur  India  velis  (i). 

CJ)  In  Eutrop.  I.  v.  556.  Varie  sono  le  lezioni 
dell'epiteto  dato  da  Claudiano  alle  tele  d'In-* 
dia  ;  il  sig.  Paw  ritiene  albatis  invece  di  Ni- 
liacis  y  Lidiacis  y  Judaicis ,  Attalicis  ;  il  sig.  De- 
lavai   forse    con  maggior  momento   di  prove 
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Trasportati  adunque  gli  artefici  orientali 
dal  capriccio  non  giunsero  mai  ne'  lavori 
ad  una  perfetta  imitazione  della  natura. 
Un  moderno  Botanico  esaminando  con  di- 
ligenza i  fiori  artificiali  che  in  tanta  co- 
pia sulle  tele ,  sulle  carte  e  su'  vasi  nella 
Cina  si  dipingono  e  si  foggiano  in  niti- 
dissime argille  ed  in  seta ,  avvertì  che  un 
solo  fiore  non  eravi  che  mostruoso  non 
fosse  o  per  le  foglie ,  che  nel  genere  non 
corrispondono  al  gambo  che  le  sostenta, 
o  pel  calice ,  o  per  le  sommità  e  pestelli 
male  adattati  alla  specie  che  vogliono  rap- 
presentare. Di  ciò  mi  sono  io  stesso  con- 
vinto cogli  occhi  miei  proprj  osservando 
un  libro  Cinese  di  Botanica ,  in  cui  le 
figure  stampate  in  legno  assai  male  cor- 
rispondevano all'  erbe  ed  alle  piante  che 
rappresentavano.  Che  se  non  giungono  per 
la   naturale    impazienza    ad   essere  fedeli 

si  determina  per  attalicìs  y  col  quale  aggiunto 
si  sogliono  esprimere  da'  Latini  le  suppellettili 
preziose.  L'Editore, 
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nel  ricopiare  i  doni  della  loro  Flora  , 
molto  meno  si  accostano  coli'  indotte  li- 
nee alla  difficile  rappresentazione  degli 
uomini  e  degli  animali.  Quindi  non  mai 
si  veggono  da  loro  i  muscoli  indicati ,  che 
con  tanta  maestria  s'allungano  e  si  con- 
traggono visibilmente  nelle  pitture  dei 
gran  maestri ,  e  nelle  statue  antiche ,  o 
degne  d'esserle,  e  nulla  grazia  di  forme,  o 
di  proporzioni  può  rinvenirsi  nelle  opere 
di  quegli  artefici  ignoranti ,  che  Hoa-pei 
si  chiamano  nella  Cina  &\  Non  possono  i 


(i)  Si  racconta,  che  quando  il  P.  Attiret 
Àvignonese  disegnò  con  adulatrice  matita  le 
battaglie  e  le  vittorie  de'  Tartari  Mandovis 
sugli  Eleuti,  e  Koschiotti  non  ritrovossi  in  tut- 
to il  vasto  imperio  Cinese  chi  sapesse  inci- 
derle ,  e  fu  di  mestieri  mandare  in  Europa  i 
disegni  ;  giacché  vilissime  essendo  fra  gli  orien- 
tali le  pitture,  non  avvi  alcuno  che  ponga 
opera  ad  eternarle  col  taglio  in  rame.  Oltre- 
ché il  maneggio  del  bulino  essendo  sì  penoso 
e  delicato ,  non  può  convenire  giammai  alla 
naturale  impazienza  di  que'  popoli  avvezzi  a 
lavorare  con  somma  celerità  di  pennello  e  di 


Cinesi ,  o  gli  Indiani  giammai  elevarsi  al 
bello  ideale  che  fé  sì  maravigliose  le  Gre* 
che  statue  e  le  pitture  Italiane  del  secolo 
XV  ;  ma  quando  ancora  il  genio  sortito 
avessero  di  Fidia ,  o  di  Raffaele ,  si  ve- 
drebbero dagl'  infelici   modelli ,  e  molto 
più  dalle  guaste  idee  e  dalla  superstizio- 
ne, quasi  loro  malgrado,  richiamati  a  terra 
da  tanta  altezza ,  e  ridotti  ad  essere  imi- 
tatori infelici  della  deformità  in  parte  ori- 
ginale ,  in  parte  voluta  de'  loro  concitta- 
dini.  Imperocché  non  osano  i  Cinesi ,  co- 
me osservammo,  ne  gli  Egiziani  discostarsi 
dal    vecchio    costume   di   rappresentare  i 
loro  Idoli  ossiano  Magot  in  altra  guisa  9 


ferri.  Ne  dee  recar  maraviglia  agli  Europei  la 
prontezza,  con  cui  s'intagliano  dagli  Indiani  le 
forme  di  legno  per  imprimere  le  loro  tele;  impe- 
rocché mai  non  incrocicchiano  il  taglio  per  non 
essere  loro  malgrado  arrestati  dalla  difficoltà 
nel  lavoro.  E  tanto  si  è  l'abbonimento  di  una 
lunga  fatica ,  e  di  una  lenta  attenzione ,  che 
nella  Cina  giunge  insino  ai  furore  della  dispe- 
razione. L'Editore. 
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che  ricchi  d' enorme  ventre  e  accosciati 
sovra  un  talone,  come  le  scimie.  Questo 
si  è  il  carattere  del  loro  celebre  Nlnifoj 
e  nulla  può  immaginarsi  che  più  s' allon- 
tani dalla  sveltezza,  dalla  maestà  e  dalla 
grazia  degli  Dei  della  Grecia,  quanto  la 
spiacevole  corpulenza ,  il  turpe  volto  e 
Y  odioso  atteggiamento  di  questa  Divinità. 
Ne  solamente  la  superstizione  obbliga  gli 
artefici  a  ripetere  con  iscrupolo  servile 
negli  fdoli  gli  stessi  atti  e  sembianti  ;  ma 
le  idee  della  bellezza  che  sugli  uomini  e 
sulle  donne  si  sono  formate  i  Cinesi  erra- 
no assai  lungi  dalla  bella  natura ,  e  sono 
in  tutto  contrarie  alla  Greca  dignità  ed 
eleganza.  L'uso  delle  fascie  o  cinture,  onde 
essi  chiudono  le  loro  vesti ,  e  la  continua 
equitazione  de'  Tartari ,  da  cui  discendono 
i  Cinesi ,  intumidisce  il  ventre ,  e  1'  am- 
piezza e  rotondità  sua  vien  riputata  da 
Mandarini  un  dignitoso  carattere  di  au- 
torità ,  perciò  si  pascono  di  tendini  di 
cervo,  e  di  nidi  d'augelli,  e  d'ogn' altro  ci- 
bo più  nutritivo  ad  accrescere  il  volume 
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del    ventre ,    di    cui    fanno    pompa    nei 
tribunali.  Per  lo  contrario  le  Veneri  della 
Cina  debbono  non   rade  volte  digiunare 
per  timore  che  1'  adipe  soverchio  non  tol- 
ga loro  la  bellezza  che  ripongono  nell'an- 
gustia della  taglia ,  e  nelle  scarne  membra 
e  sottili.  Oltre  ciò  si  allungano  le  palpe- 
bre e  con  esse  coprono  la  metà  delle  pu- 
pille ,  e  le  giovani  più  leziose,  che  riguar- 
dano ogni  opera  della  mano  come  un  av- 
vilimento affatto  indegno  d'un' anima  no- 
bile e   generosa ,  non   troncano  giammai 
1'  ugne  delle  dita  inoperose,  e  per  conser- 
varle gelosamente  le  chiudono  in  astucci 
di  bambous,  o  di  metallo.  Veggonsi  nelle 
vecchie  porcellane  molte  di  tali  femmine 
rappresentate  con  mostruosa  lunghezza  di 
membra  ;  e  qual  danno  all'  arte  ne  venga 
da  sì  strane  immagini  e  pitture  il  dicano 
gli  osservatori  della  decadenza  del  gusto 
nell'  Europa  medesima.  Fra  le  cagioni  che 
essi  adducono,  potissima  si  è  quella  dei 
Cinesi  Magot  e  d'  ogni  sorta  d'  orientale 
capriccio ,  onde  si  arabescano  le  carte  e 


i5o 
le  tele  ad  ornamento  de*  gabinetti ,  delle 
vesti  femminili ,  de'  cocchi  e  de'  mobili 
delle  stanze.  Ma  dobbiamo  altresì  ralle- 
grarci che  sulla  fine  del  secolo  le  Cinesi 
stravaganze  abbiano  ceduto  il  luogo  alla 
Greca  dilicatezza  ;  tal  che  degne  d' Ales- 
sandro ,  di  Pericle  e  d'  Augusto  siano  le 
ricche  suppellettili  che  a  Parigi,  a  Lon- 
dra ed  in  Roma  segnatamente  si  lavo- 
rano per  la  delizia  e  pel  comodo  della 
vita. 
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ELOGIO 

DEL    SIGNOR    CONTE 

GIULIO    SCUTELLARI 

CON  UNA 

DISSERTAZIONE 


sull'  origine 


DELLE  STAMPE  IN  LEGNO 
ED  IN  RAME. 


Inventas  aut  qui  vìtam  excoluere  per  arte* 
Omnibus  his  nivea  cinguntur  tempora    vitta. 
Vip.g.  Eneid.  lib.  6.  v.  663. 


JCj  dovrò  io  sempre  le  querele  mescere > 
e  gli  accenti  del  dolore  all'  allegrezza  di 
questo  candido  giorno ,  in  cui  e  le  ben 
operate  tele,  e  le  architettoniche  simme- 
trie ,  e  i  purgati  dintorni ,  e  V  artificio- 
so lumeggiar  degli  oggetti  >  e  gli  spiccati 


rilievi  dalla  regia  munificenza  con  solenne 
guiderdone  s'onorano?  Volge  ornai  l'anno, 
Accademici  ornatissimi,  che  voi  m'udiste 
quasi  di  volo  con  espedita  orazione  ir 
delibando  le  molte  lodi  che  alla  memoria 
pur  devonsi  dell'  illustre  Segretario  della 
nostra  Accademia  ^  ;  ed  ora  mi  veggo 
dall'  invidiosa  Parca  novellamente  costret- 
to a  deplorare  la  perdita  di  quello  spet- 
tabile Cavaliere  che  ne  fu  Direttore.  Non 
altrimente  a  noi  avvenne  di  quello,  che 
talor  soglia  ad  una  rovere  antica  su  cui 
piombino  l'un  dopo  l'altro  in  breve  spazio 
due  fulmini,  e  il  primo  con  rovinoso  impe- 
to il  più  bel  ramo  schiantandone,  l'onore 
in  gran  parte  le  scuota  del  verdeggiante  suo 
crine ,  P  altro  fin  quasi  alle  radici  la  ru- 
vida scorza  ne  laceri ,  e  '1  saldo  tronco 
ne  fenda.  E  a  dir  vero,  se  mente  pon- 
gasi alla  vigile  cura,  ed  al  paterno  amore 


(0  L'Autore  allude  air  elogio  del  Frugoni, 
il  quale  verrà  stampato  fra  le  opere  di  amena 
letteratura. 
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onde  furono  mai  sempre  dal  conte  Giulio 
Scutellari  infiammati  gli  studj  de'  giovani 
alunni ,  e  stimolato  P  ingegno ,  uopo  sa- 
ra  che  la  sua  perdita  al  vivo  risentasi  da 
ognuno  ,  che  la  prestanza  e  P  incremento 
dell'  arti  buone  ami  non   volgarmente  ed 
onori.  Fin  dalla  tenera  adolescenza  fu  egli 
della  pittura  coltivator  diligentissimo  ,    e 
non  contento    di    vagheggiarne    col   pen- 
siero le  più  perfette  forme,  non  cessò  nel- 
la lunga  carriera  de'  lodevoli   suoi  giorni 
di  fare  accolta  d*  ogni  presidio  dell'  arte, 
onde  l'idea  si  aggrandisse  del  bello,  e  i 
passi  tutti  annoverar  si  potessero  del  pit- 
toresco magistero.  Imperocché  sono  le  ta- 
vole, e  le  tele  de'  famigerati  artefici  quasi 
una  parlante  storia  del  progresso  delle  ar- 
ti,  e  con  voluttuosa  compiacenza  gli  oc- 
chi   si    pascono    d'  un    erudito   amatore , 
'  scorrendo    insensibilmente    pe'  varj    gradi 
;  delle  succedentisi  età  dallo  scarno  Cima- 
bue  al  morbido  Albani ,  e    dal    tagliente 
Giotto  al  tornito  Raffaele  ;  ma    le  tavole 
e  le  tele,  benché  gelosamente  si  guardino, 

Tom.  I.         18 
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non  pon.no  però  dalle  tacite  ingiurie  del 
tempo  per  tal  maniera  difendersi  che 
l'eternità  del  nome  per  se  sole  assicurino 
all'  artefice ,  che  le  anirhò.  Parmi  vedere 
(  e  siami  lecito,  fra'  dipintori  ragionando, 
avvivar  con  immagini  il  mio  concetto  ) 
parmi,  dico,  vedere  quell'alato  vecchio 
aspro  signor  delle  cose  andar  trascorren- 
do con  rapidissimo  volo  le  spaziose  gal- 
lerie ,  i  vuoti  atrj  e  le  sale ,  ed  ora  toc- 
car quasi  di  furto  coli' estremità  d'un  dito 
una  tavola  del  cinquecento,  e  subito  rom- 
perne a  quel  tocco  un  semenzajo  di  tarli, 
or  dalla  bocca  spirando  un  alito  maligno 
sulle  parlanti  tele,  il  fior  depredarne  del-» 
le  sfumate  tinte,  e  confonderne  i  dilicati 
passaggi.  E  quale  doloroso  spettacolo  non 
ci  presentano  poi  le  lunghe  pareti ,  i 
maestosi  timpani  e  le  ariose  cupole,  su 
cui  1'  amabile  Correggio  ,  il  risentito  Mi- 
chelangelo, il  copioso  Giulio  e  il  magni- 
fico Paolo  i  lor  pennelli  stancarono  ?  Il 
Tempo  sovr'esse  ampiamente  le  grand'ali 
strisciando ,  o  cancellonne  i  lavori,  o  per 
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tal  modo  gli  alterò  e  confuse,  che  dalla 
contemplazione  di  sì  belle  reliquie  più 
grave  rendesi  il  dolore  di  tanta  perdita. 
Tre  secoli  e  mezzo  appena  trascorsero 
da  che  fra  noi  la  pittura  levò  il  capo 
dalla  gotica  ferità  ,  e  moltissime  opere 
de'  più  valenti  pennelli  più  non  si  veg- 
gono ;  forse  fra  due  secoli  le  vicende 
del  tempo  toglieranno  a'  posteri  i  pochi 
quadri  che  di  Raffaele  rimangono  e  del 
nostro  Correggio.  Memoria  alcuna  di  sì 
pregiate  fatiche  allora  incontrar  non  po- 
trebbesi  ,  fuor  che  nelle  vergate  carte 
de'  diligenti  biografi,  o  d'altri  scrittori 
o  poeti ,  come  appunto  una  leggerissima 
aura  di  fama  per  tal  mezzo  a  noi  per- 
venne delle  opere  d'  Apelle ,  di  Protoge- 
ne ,  di  Parrasio  e  di  Zeusi ,  se  non  vi 
avesse  l' industria  d'  alcuni  uomini  prov- 
veduto, perfezionando  l'arte  Calcografica, 
di  cui  il  conte  Scutellari  i  monumenti 
più  celebri  in  sì  gran  copia  raccolse.  Della 
origine  adunque  del  taglio  in  legno  ed  in 
rame  io  vi  terrò  ragionamento^  sapendo, 
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che  lode  maggiore  ad  un  uom  non  può 
darsi  di  quella ,  che  su  lui  viene  intera- 
mente a  riflettersi  ogni  qualvolta  siano 
dall'  Oratore  celebrati  gli  studj ,  ov'  egli 
si  distinse,  e  1'  eccellenza  commendata  di 
quelle  arti  che  le  delizie  formarono  della 
sua  vita. 

Da  che  gli  uomini  furono  insieme  le- 
gati dal  dolce  vincolo  sociale ,  ed  i  mezzi 
trovarono  per  comunicarsi  vicendevolmen- 
te i    proprj    pensieri ,  nacque   ben    tosto 
un  novello  bisogno,  e  tosto  si  accinsero  a 
soddisfarlo  gl'ingegni.  Non  poteva  l'espres- 
sione dell'  articolata  voce ,  o  del  gesto  a 
grandi  lontananze  distendersi ,  e  la  pre- 
senza richiedeva  degl'interlocutori  per  es- 
sere  intesa.  Vollero  gli   uomini ,   benché 
da  molto  aere  divisi ,   non    interrompere 
il  mutuo  commercio  delle  loro  idee,  e  lo 
scrivere    s' inventò.    Riusci    loro    con    tal 
mezzo  di  parlarsi  ne'  luoghi  ove  non  era- 
no, e  ne'  tempi  eziandio  in  cui  non  avreb- 
bero più  goduta  la  vita.  Ma  quale  dob- 
biamo noi  credere  che  si  fosse  ella  questa 
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prima  scrittura  ?  Simile  appunto  ella  si 
fu  alla  primissima  lingua ,  che  di  gesti 
e  di  poche  grida  composero ,  cioè  di  fisi- 
che rappresentazioni  degli  oggetti  che  si 
volevano  esprimere  ;  così  per  favellar  coi 
lontani  le  figure  si  disegnarono ,  e  le  at- 
titudini delle  cose.  Io  non  vi  voglio  l'agi- 
tata question  qui  decidere  se  prima  i  li- 
quidi colori  ed  il  cedevole  pennello  s'ado- 
perassero ,  o  F  acuto  ferro  sulle  tenere 
cortecce  degli  alberi ,  e  sulle  pelli  ferine. 
Solo  dirò  che  la  necessità  ,  prima  mae- 
stra d'  ogni  arte  ,  dovette  porre  assai  per 
tempo  fra  le  mani  a'  vetustissimi  mortali 
o  appuntato  legno  o  ferro  o  taglienti  pie- 
tre o  spine  d'  alberi  o  d'  animali  per 
frangere,  oltre  Pugne,  e  sbrizzar  le  cose 
al  vitto  necessarie  ed  al  conforto  de'  lor 
miseri  giorni ,  e  perciò  l' invenzione  di 
qualche  stromento  per  solcar  linee,  più  an- 
tica può  parer  del  pennello.  E  a  dir  vero 
più  durevoli  essendo  di  qualunque  pit- 
tura i  profondi  caratteri  che  sulle  pietre 
dallo  scarpello  s' incidono  x  V  antichità  di 
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quest'arte  ci  viene  attestata  da  singolari 
monumenti ,  che  fra  la  caligine  s' ascon- 
dono de'  secoli  più  remoti.  Perciò  tra- 
lasciando di  parlarvi  di  quelle  Cinesi 
iscrizioni  che  sono  composte  di  due  soli 
caratteri,  il  celebre  macigno  vi  ricorderò 
che  nel  fondo  della  Lapponia  si  ritrova 
sulla  montagna  di  Windso ,  e  che  per  la 
sua  rinomanza  degnissimo  fu  stimato  dal 
Maupertuis ,  e  dal  Celsio  d' un  penoso 
viaggio  attraverso  le  perpetue  nevi,  i  pre- 
cipizi e  le  selve  d'  una  regione  odiata 
dalla  natura ,  e  che  il  sole  mai  sempre 
con  obbliquo  sguardo  rimira. 

Supponendo  quelle  variate  e  ben  di- 
stese linee  non  un  giuoco  della  natura  , 
ma  una  antichissima  e  misteriosa  iscri- 
zione ,  come  vien  predicata  costantemente 
dagli  abitanti,  e  dal  Brunnio,  egli  è  mol- 
to probabile  quanto  ne  sospettò  il  Mau- 
pertuis, che  la  più  vetusta  memoria  del- 
l' universo  la  crede.  Dalla  invincibile  roz- 
zezza di  que'  popoli,  più  alle  fiere  che  agli 
uomini  simigliatiti,  dall'orrore  dell'aspro 
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clima ,  e  dalla  sterilità  del  paese  ,  che  mai 
non  potè  convenire  a  miglior  gente,  o  più 
colta,  raccolse  il  francese  filosofo  che  fos- 
sero probabilmente  quelle  strane  lettere 
colà  incise  in  più  felici  tempi,  e  quando 
la  Lapponia  per  la  variazione  dell' obbli- 
quità  dell' Eccli ttica,  o  prima  o  dopo  l'urto 
di  qualche  cometa  non  ritrovavasi  sotto 
il  cerchio  polare ,  ma  sotto  il  cielo  più 
temperato   della  zona  vicina. 

Che  se  lo  sguardo  volgasi  al  Nuovo- 
Mondo  ,  ed  a'  suoi  rozzi  abitatori ,  noi 
troveremo  dalla  storia  avverate  le  filoso- 
fiche speculazioni ,  eh'  io  vi  proposi  sul- 
l' origine  della  prima  universale  scrittu- 
ra &).  Avevano  da  pochi  secoli  i  Messicani 
cominciato  a  vivere  in  società ,  quando 
approdò  il  Cortese  alle  loro  spìaggie ,  e 
per  ordine  di  Teutile  e  di  Pilpatoe  in- 
torno alla  flotta  Spagnuola  si  vedevano 
errar  qua  e  là  molti  dipintori,  che  sopra 


(i)  Vedi  T  Istoria  della  Conquista  del  Mes* 
sico  di  D.  Antonio  de  Solis  lib.  2.  cap.  1. 
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tele  di  cotone  a  tal  uso  apparecchiate  le 
navi  figuravano  e  le  artiglierie  e  Y  armi  e 
le  tende  ed  i  cavalli  d' Europa  (*h  Erano 
queste  rozze  pitture  altrettante  relazioni, 
che  a  Montezuma  si  spedivano  dell'  arri- 
vo e  delle  forze  de'  novelli  ospiti  ,  e  le 
memorie  di  que'  popoli  così  solevansi  alla 
posterità  commettere,  formando  varj  qua- 
dri delle  loro  storie,  ne  altra  maniera  di 
scrivere  fino  a  que'  tempi  avevan  essi  in- 
ventata. Ma  ricerchiamo  ne'  popoli  del 
vecchio  emisfero  le  tracce  di  questa  uni- 
versale scrittura,  e  dello  scolpire  in  ge- 
nerale. Da  rimotissimi  principi  scendono 
P  arti  tutte  e  le  scienze ,  e  fra  loro  si 
tengono  in  dolce  vincolo  unite  ;  perciò 
godono  i  filosofi  con  poetico  pensiero  un 
albero  rappresentarci  delle  umane  cogni- 
zioni ,  e  per  rami  dividerle  e  separarle , 
affinchè  lo  stipite  comune,  e  la  figliazion 

(*)  V.  le  Ricerche  filosofiche  sugli  Americani 
del  Sig.  P.  toni.  2.  sezione  1.,  dove  si  tratta 
del  genio  avvilito,  e  crasso  di  que'  Popoli,  e 
de'  loro  libri. 
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loro  agevolmente  si  riconosca.  Gli  Egizj 
adunque  su'  loro  idoli,  e  sulle  smisurate 
piramidi  intagliarono  le  contorte  lettere , 
e  le  stranissime  figure,  che  con  greco 
vocabolo  furon  detti  geroglifici.  Altro  non 
furono  queste  nella  loro  prima  origine, 
che  fedeli  rappresentazioni,  e  disegni  del- 
le cose  che  si  volevano  alla  posterità  tra- 
mandare ;  fu  questa  la  universale  scrit- 
tura de'  popoli ,  che  lasciate  le  selve,  ed 
i  monti ,  dove  gran  tempo  errarono  do- 
po le  inondazioni,  e  le  grandi  vicende  del, 
nostro  piccolo  pianeta ,  scesero  al  piano , 
e  divennero  seden tarj  e  frugivori ,  e  i 
nuovi  bisogni  soddisfecero  della  crescente 
società  (f).  I  segni  medesimi  di  conven- 
zione,  o  siano  i  caratteri  che  misti  si 
veggono  alle  figure  ne'  monumenti  Egi- 
ziani ,  sono  eglino  pure  alterati  e  tronchi 
contorni  di  quella  prima  lineare  imita- 
zion  degli  oggetti  ,  onde  parlavano  agli 
occhi,  se  male  in  tanta  oscurità  non  s'ap- 
posero i  filologi  più  accreditati.  Trovansi 

(0  V.  Geroglifici  di  M.  Warburthon. 
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queste  lettere,  e  queste  figure  talora  dal- 
lo scarpello  tagliate  in  rilievo  ,  talora 
profondamente  incise ,  e  per  tirarne  le 
stampe  altro  non  manca  che  1'  inchiostro 
e  la  carta.  E  qui  fa  d'uopo  riflettere  che 
le  mie  ricerche  rimontano  al  generale 
principio  di  quest'  arte,  la  quale  ,  modifi- 
cata dal  caso ,  in  più  rami  si  divise  dap- 
poi ,  e  comparve  sotto  forme  si  varie , 
che  nuova  con  ragione  può  chiamarsi  ri- 
guardo alla  materia ,  su  cui  si  esercitò , 
ed  a'  mezzi  che  pose  in  opera  per  rino- 
vellare e  moltiplicar  su'  fogli  se  stessa  , 
non  però  riguardo  a'  principj ,  da  cui  la 
dedussero  i  moderni  Europei.  Ben  io  spe- 
ro nel  progresso  del  mio  discorso  ad  evi- 
denza mostrarvi ,  che  le  figure  in  legno 
di  gran  lunga  sono  più  antiche  eziandio 
nella  impressione,  che  non  le  lettere  e 
i  libri ,  che  vennero  alla  luce  la  prima 
volta  in  Magonza  ;  ma  seguendo  il  filo 
delle  ricerche  fra  gli  Egizj  e  sulle  pietre 
de'  loro  sepolcri ,  e  sulle  statue  de'  lo- 
ro   idoli ,    s' incontrano    d'  ogni    ragione 
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figure  ,  e  lettere  rilevate  ed  incise  a  quel- 
la foggia ,  eh'  io  testé  vi  ricordava  ,  e  trop- 
po abuserei  di  vostra  sofferenza ,  se  vo- 
lessi più  lungamente  con  licenziosa  enu- 
merazione gli  oggetti  tutti  indicarvi,  su 
cui  Y  Egitto  scolpì.  Quegli  antichissimi 
mortali ,  comecché  fossero  d' ogni  arte  i 
primi  padri  e  maestri  d'ogni  scienza, 
non  però  ad  alto  grado  di  perfezione  le 
elevarono;  e  parve  dalla  natura  riserbata 
questa  seconda  gloria  al  fervido  e  pronto 
ingegno  de'  Greci. 

L'  arte  d' incidere  di  rilievo  o  d' inca- 
vo perdesi  fra'  Greci  nelle  tenebre  d'una 
remotissima  antichità.  Omero ,  che  le  loro 
memorie  si  ben  ci  dipinse,  parla  delle 
leggi  de' Re,  che  s'incidevano  su  tavole 
di  legno.  I  vasi  tutti  de'  sagrificatori ,  i 
talami  e  le  porte ,  i  carri  da  guerra  ,  e 
gli  elmetti ,  e  gli  usberghi  de'  Trojani,  e 
de'  Greci  s' istoriavano ,  e  mettevansi  a 
figure  (I).   Nella    lunga    descrizione    dello 

(0  Ved.  la  Dissertazione  di  M.  Boivin ,  nella 
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scudo  d' Achille  racchiudesi  tanto  magi- 
stero di  doramento ,  e  di  niello,  che  può 
parer  di  leggieri  ,  che  molto  resti  agli 
orafi  moderni  da  desiderarsi  di  quell'an- 
tica copia  di  colori  a  fuoco,  e  d'espres- 
sione ,  e  di  moto  nelle  innumerabili  fi- 
gure ;  e  se  forse  alcuna  sospicione  d'iper- 
bole vi  destasse  la  fantasia  di  quel  cieco 
poeta  ,  io  vi  ricorderò  con  Eliano  un 
Callicrate  ,  che  il  distico  d'  un'  elegia  a 
lettere  d'  oro  incise  sovra  un  seme  di 
giuggiolena ,  e  Mirmecide  pure  con  Var- 
rone ,  e  con  Plinio  vi  nominerò  che  tan- 
to sottilmente  scolpi  uomini  e  cavalli ,  che 
gli  occhi  di  Lince  richiedevansi,  o  l'ajuto 
delle  nere  setole  poste  intorno  alle  oscure 
opere  per  rilevarne  sull'  avorio   i  delica- 


quale  con  incredibile  sagacità  fa  vedere,  che 
si  potevano  benissimo  rappresentare  nello  spa- 
zio di  circa  quattro  piedi  di  diametro  tutte  le 
figure ,  che  Vulcano  avea  scolpite  in  basso  ri- 
lievo sullo  scudo  d'  Achille.  La  sola  oculare 
inspezione  del  suo  disegno  lo  prova  ad  evi- 
denza* 
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tissimi  tratti.  Ne  taciuta   esser  qui   deve 
la   mirabile   minutezza   del   Samio   Teo- 
doro, il  quale  se  stesso  effigiando  in  bron- 
zo ,  si  pose   nella   man  destra   la   lima , 
come  argomento  di  sua  beli'  arte,  e  nella 
sinistra  tenne  sulla  punta  di  tre  dita  una 
sì  piccola  quadriga,  che  tutta  col  carret- 
tiere insieme ,  e  i  suoi  quattro  cavalli  la 
ombravano,  e  ricoprivan  l'ali  d'una  mo- 
sca da  lui  fattavi  sopra.   Ma   più  d'ogni 
altra   memoria    da'  greci    scrittori    a    noi 
conservata ,   merita  l' attenzion   vostra   il 
fatto  d'Agesilao.  Volendo  egli  rassicurare 
gli  animi  de'  suoi   soldati   con  un    falla- 
ce portento ,  s' improntò  con  molta  forza 
nella  palma  della  mano  con  lettere  di  ri- 
lievo il  greco  vocabolo,  NIRH,  o  sia  Vit- 
toria ,  ed  afferrando  prontamente  il  caldo 
fegato   della   vittima,    vi  lasciò    impressa 
quella  parola ,  che  qual  sicurissimo  pro- 
nostico   del   vicino   trionfo,   mostrò   alle 
credule  e  sorprese  milizie. 

Che  se  da'  Greci  a'  Romani  discendasi, 
tanta  copia  di  monumenti  d' intaglio;  di 
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rilievo  e  d'incavo,  mi  si  affolla  al  pen- 
siero ,  che  sarebbe ,  giusta  1'  antico   pro- 
verbio   Ellenico ,    un    portar    nottole   ad 
Atene,  ed   orciuoli   a  Samo,    il   volerne 
qui  far  parole  a  coltissime  persone,  che 
le    Romane    antichità    pienamente    cono- 
scono, e  più  volte  con  dotta  imitazione 
ne'  loro  disegni   emularono ,  e  sulle  tele. 
Nulla  adunque  io  dirò  delle  incerate  ta- 
volette e  de'  dittici   operosi ,    nulla  delle 
scavate  gemme ,  e  dell'  urne ,  e  de'  molti 
vasi   aspri  per  rilevate  figure,    nulla    dei 
marmi  e  de'  bronzi  e  de'  metalli   d'  ogni 
sorta ,   che  l' amor  dell'  arti ,   e  delle  an- 
tiche   memorie    all'  obblio   tolse  ,   e    alle 
rovine  di   tante  illustri  citta.  Poiché   so- 
lo  che   F  occhio   da  voi  qui   volgasi   in- 
torno ,   mirar    potete    le    opere   del   ro- 
mano scarpello  e  sul  bronzo  della  gran 
tavola   di    Trajano ,  e   su'  marmi  ,   e   su 
gli   idoli,  e  gli  utensili ,  e  le  lucerne  di 
Velleja ,  che    da   dottissima  penna    s' il- 
lustrano ,    e    in   beli'  ordine    qui    schie- 
rate a  gara   quasi   a  lei    domandano   la 
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vita  M.  Qui  parai  però ,  che  assai  cada 
in  acconcio  alcuna  cosa  rammemorarvi 
delle  scolpite  gemme,  onde  solevano  gli 
antichi  improntar  le  lettere  ,  e  munire 
con  autore  voi  segno  gli  editti ,  poiché  i 
principi  della  moderna  impressione  di  ca- 
ratteri ,  e  di  figure  più  lucidamente  vi 
traspajono,  e  si  viene  a  conoscerne  l'an- 
tichità. Non  volle  il  Magno  Alessandro , 
che  in  gemma  altri  scavasse  il  suo  volto 
fuor  che  Pirgotele,  essendo  egli  chiaris- 
simo in  quell'  arte.  Due  sfingi  ereditò  Au- 
gusto fra  gli  anelli  della  madre,  le  quali 
non  si  potevano  per  la  rara  somiglianza 
V  una  dall'  altra  agevolmente  discernere  , 
e  con  l'una  suggellavano  gli  amici  l'epi- 
stole e  i  decreti  che  la  ragion  de'  tempi 
richiedeva  che  in  suo  nome  si  pubblicas- 
sero ,  mentr'  egli  ritrova  vasi  assente  per  le 
guerre  civili.    Il  marchio  della  rana  che 


CO  II  dottissimo  P.  Paciaudi  deve  illustrare 
le  antichità  di  Velleja. 
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Mecenate  apponeva  alle  pubbliche  esazioni 
era  lo  spavento  di  Roma.  Siila,  il  temuto 
Dittatore,  usò  per  suggello  una  pietra  ,  in 
cui  vedevasi  Giugurta  prigioniero.  Pom- 
peo che  tante  gemme  portò  dal  vinto 
Oriente  ,  e  la  dactilioteca  di  Mitridate 
dedicò  fra'  suoi  donativi  nel  Campidoglio, 
un  lione  armato  di  spada  si  avea  scelto 
per  segno.  Ma  a  temperarmi  in  si  vasto 
campo  dal  dire  cagion  potissima  si  è  l'og- 
getto e  lo  scopo  del  mio  discorso ,  che 
non  le  opere  degli  Egiziani  ,  de'  Greci  e 
de'  Latini  scultori  intende  di  rammemo- 
rare,  ma  l'antichità  dello  scolpire  va  fra 
gli  annali  rintracciando  delle  umane  in- 
venzioni. Basti  adunque  l' osservare  che 
presso  que'  popoli  i  principj  del  taglio 
in  legno  ed  in  rame  ,  e  gli  stromenti 
rinvenir  dovevansi  pressoché  simili  a  quei 
de'  moderni  ,  se  mente  pongasi  all'  ese- 
cuzione degli  antichi  lavori.  Fanno  que- 
sti indubitata  fede ,  che  non  meno  del- 
l' altre  sue  liberali  sorelle  salì  iti  alto  gri- 
do quest'arte  per  1'  eccellenza  degli  artefici, 
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che  Y  opera   a  lei  consacrarono  >  e  l'in- 
gegno (*h 

Ma  nuòva  scena  di  lutto  e  di  estre- 
ma desolazione  già  mi  s'  apre  davanti,  e 
per  T  orror  conceputo  rifugge  l' animo  dal 
ricordarla  al  pensiero»  Veggo  dall'  alpi 
scendere  qual  precipitoso  torrente  Eruli 
ed  Unni  e  Vandali  e  Goti  e  Longobardi 
barbari  tutti  di  linguaggio,  e  più  di  co- 
stumi ,  e  duri  al  paro  del  ferro  che  gli 
arma,  i  quali  l'imperio  de'  nostri  avi  già 
travagliarne  sotto  il  peso  della  propria  mo- 
le urtano  in  cento  parti  e   dimembrano, 


(*)  Non  sarebbe  forse  inutile  il  confrontare 
con  tanti  stromenti  da  taglio ,  che  negli  scavi 
d'  Ercolano,  di  Pompeja,  e  di  Stabbia  si  rin- 
j  vengono  le  figure  degli  antichi  bulini,  che  si 
ritrovano  sulle  stampe  de*  vecchi  maestri ,  e 
che  raccolse  il  sig.  Christ  nel  suo  Dizionàrio 
de'  Monogrammi.  Dalla  loro  simiglianza  dedur 
se  ne  potrebbe  fuso ,  e  forse  molti  stromen- 
ti ,  che  si  attribuiscono  alla  chirurgia,  sareb- 
bero rivendicati  agi*  incisori ,  che  di  niello 
operavano,  e  di  bulino  fra'  Greci,  e  fra' Ro- 
mani. 


e  la  bella  Italia ,  e  V  arti  tutte  ,  e  le  dot- 
trine crescenti  all'ombra  del  suo  potere 
mettono  a  soqquadro,  e  seppelliscono  fra 
la  cénere  e  '1  sangue.  Cadono  sotto  il  fu- 
rore di  tante  spade  congiurate  a'  lor  danni 
le  superbe  molli,  che  il  Latin  fasto  cre- 
de vasi  aver  date  in  guardia  all'  eternità , 
e  la  notte  settentrionale  largamente  diffusa 
sulla  misera  Italia  s' accresce  vieppiù ,  e 
rinfoscasi  a  mezzogiorno  per  le  scorrerie 
de' Saraceni ,  e  d'altri  popoli,  che  le  re- 
liquie vennero  a  disputarsi  dell'  abbattuto 
impero,  e  a  vendicar  l'onta  di  tanti  se- 
coli di  servitù.  Giacquero  le  gentili  arti, 
e  le  lettere  in  lunga  dimenticanza;  e  forse 
non  meno  del  furore  de'  barbari  in  occi- 
dente ,  la  opinione  de'  frangitori  delle  im- 
magini in  oriente  scatenossi  al  loro  ecci- 
dio totale,  e  i  germi  ne  distrussero  quei 
fanatici  e  il  gusto.  Per  sottrarci  intanto  a 
sì  orrida  conversion  di  spettacolo  gioverà 
far  tragitto  a' confini  dell' Asia,  e  spaziar 
lentamente  per  le  amenissime  campagne, 
e  per  entro  le  popolose  Citta  della  Cina, 
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ove  P  arte  d' incidere  in  legno  ,  e  le  stam- 
pe da  immemorabili  tempi  fiorirono. 

Il  numero  eccedente  delle  Cinesi  let- 
tere, il  loro  intreccio,  e  congiunzione  non 
lasciarono  luogo  all'  idea  di  stampar  libri 
con  caratteri  mobili ,  ed  anco  al  dì  d'oggi 
si  stampano  fra  loro  per  mezzo  di  tavole 
non  movibili  e  fisse  di  legno ,  su  cui  ven- 
gono incisi  i  caratteri.  Questa  maniera  d'im- 
primere affatto  simile  a  quella  di  Guttem° 
berg   ne'  primi    suoi    saggi   fu    conosciuta 
da'  Cinesi  antichissimamente ,  e  benché  la 
loro  cronologia  da  dottissimi  uomini  a  più 
ragionevoli  confini  ristringasi,  contuttociò 
sarebbe  temerità   il  negare  che  la  stampa 
non  si  esercitasse  fra'  Cinesi  molti   secoli 
prima ,  che  la  trovassero  gli  Europei  W. 

(*)  Il  P.  du  Halde  rapporta  nella  sua  De- 
scrizioni della  Cina  questa  massima  dell'  Impe- 
radore  Vouvang,  il  quale  visse  1120  anni  pri- 
ma dell'  Era  Cristiana  :  Siccome  la  pietra  Me, 
che  mettesi  in  opera  per  annerire  le  lette- 
re incise,  non  può  mai  divenir  bianca,  così 
un   cuore    imbrattato  dall'impurità,    non   può 
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Recarono  opinione  perciò  alcuni  non  sen- 
za verisimile  fondamento,  che  dalla  Cina 
in  Europa  tragittasse  quest'arte;  ma  que- 
sto dubbio  si  distrugge  dall'  autorità  del- 
l' istorie ,  e  delle  ricerche  sulla  tipografia, 
e  dalla  difficolta  di  poter  essere  imitate 
queste  stampe  Cinesi  ,  che  1'  ornamento 
formavano  di  gelosi  gabinetti ,  e  che  fra 
le  mani  eziandio  degli  artefici  non  pote- 
vano risvegliare  l' idea  della  stampa ,  es- 
sendo eglino  in  que'  tempi  d' un  genio 
troppo  crasso ,  e  avvilito  dall'  ignoranza» 
Prova  evidentissima  di  quanto  io  vi  dico 

•perdere  la  sua  nerezza.  Angelo  Rocca  nella  sua 
Biblioteca  del  Vaticano  asserisce,  chela  Stam- 
pa era  conosciuta  nella  Cina  3oo  anni  avanti 
l'Era  Volgare.  Alvarez  de  Seviedo  le  dà  più 
di  1600  anni  d'  antichità.  Il  P.  Couplet  fa 
ascendere  meno  in  su  T  origine  della  Stampa 
Cinese;  ma  sempre  molti  secoli  prima  della 
nostra.  L'  imperadore  Yventi ,  che  regnava 
neh'  anno  dell'  Era  nostra  552 ,  aveva  una 
Biblioteca ,  in  cui  contenevansi  più  di  cento 
quarantamila  libri,  e  la  maggior  parte  erano 
in  istampa. 
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ne  sono  molte  bellissime  invenzioni  del- 
l' Asiatico  lusso ,  come  le  razzerie  di  Per- 
sia e  le  stoviglie  del  Giappone,  che  dalla 
colta  ed  industriosa  Europa  s' invidiano 
anco  al  dì  d' oggi ,  e  a  largo  prezzo  si 
comprano  di  pericoli  e  d' oro  e  di  lun- 
ghissimi viaggi.  L'  uso  della  stampa  fu 
posto  in  opera  nella  Cina  non  solamente 
per  imprimere  i  loro  libri  ,  ma  per  di- 
stinguere altresì  a  rabeschi  le  tele ,  e  tutta 
la  copia  spargervi  de' più  brillanti  colori; 
e  nella  varietà  appunto,  e  nella  vivezza 
delle  lucide  lor  tinte  non  giunsero  ancora 
a  bene  imitarli  le  fabbriche  d' Europa. 
Stampansi  queste  tele  da  tempo  imme- 
morabile nel  Mogolle ,  e  nella  Persia  , 
nelle  Isole  Maldive ,  e  nel  Regno  del  Pe- 
gù ,  e  nella  Cina ,  come  già  dissi ,  e  nel- 
V  estremo  Giappone.  La  maniera  di  stam- 
parle si  è  per  mezzo  di  molte  tavole  di 
legno,  su  cui  vengono  a  rilievo  sculti  i 
capricci  de'  loro  pittori ,  e  l' una  dopo 
l' altra  s' applicano  sulle  tele  queste  ta- 
vole ,  e  vi  lascia  ognuna  la  tinta ,  di  cui 
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la  intrisero  ;  ne  solamente  così  furono  da 
quegli  Asiatici  le  tele  colorate  ed  im- 
presse, ma  su  lisci  e  candidi  fogli  della 
serica  lor  carta ,  così  tinsero  a  più  colori 
le  figure,  adoperando  successivamente  le 
scolpite  tavole ,  onde  gli  uni  dentro  gli 
altri  per  sottil  magistero  rientrassero  i  co- 
lori senza  alluminar  col   pennello. 

Ma  già  sento  con  dolce  invito  richia- 
mata   dall'  Asia    la    vagante  orazion    mia 
in  Europa    dal    fremito    dell'  arti  che   vi 
rinascono,   e  dal  plauso  onde  tutte    ec- 
heggiano le  sue   belle    contrade.    Già   la 
luce    del   secolo    decimoquinto    irradia    il 
tenebroso   orizzonte  ,  e  1'  elettrica  forza , 
direi  quasi ,   del  buon  gusto  serpeggia  in 
ogni  parte  e   punge    e  risveglia    le  impi- 
grite menti  degli  artefici.  Lo  scolpire  in 
legno  figure  per   imprimerle   poscia   sulla 
carta  col   tenace  inchiostro  fu  messo    in 
opera  primieramente   nella    Germania  ,   e 
la  tipografia  sorse  pure  fra  quella  nazio- 
ne, che  sempre  abbondò  d'ingegni  inven- 
tori nelle  meccaniche,  e  che  nella  musica, 
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e  nella  poesia  tardamente  imparò  a  su- 
perare i  suoi  maestri  (x).  Che  se  la  manie- 
ra osservisi,  colla  quale  il  celebrato  Gut- 
temberg  i  primi  libri  in  Magonza  stampò, 

(0  Le  Opere  in  musica  del  sig.  Hasse, 
detto  volgarmente  il  Sassone,  l'Orfeo  del  sig. 
Gluch,  le  sinfonie  d'Hayden,  dello  Staimnitz, 
e  di  Beck,  e  d'altri  moltissimi  dimostrano, 
che  nulla  invidiano  i  Tedeschi  alla  nostra  Ita- 
lia nella  musica;  e  l'Haller,  il  Gessner,  il 
Klopstock ,  il  Rabner  fanno  temere  a'  Fran- 
cesi, agli  Italiani,  ed  agl'Inglesi  moderni  il 
paragone  in  poesia.  Sembra  adunque  che  le 
Muse,  godendo  d'ingentilire  successivamente 
le  contrade  tutte  d'  Europa ,  abbiano  fissata 
in  questo  secolo  nella  Germania  la  sede,  e 
vi  stendano  il  loro  amabile  impero.  La  Natu- 
ra, che  v'imitano  i  Poeti,  essendo  più  sem- 
plice, più  selvaggia  e  più  varia,  ispira  nell'a- 
nimo affetti  meno  artificiosi,  ma  più  toccanti, 
desta  nella  fantasia  immagini  più  grandiose, 
e  sublimi ,  e  rende  Y  espressione  più  maschia , 
e  risentita.  La  morte  di  Abele,  le  Alpi,  la 
Messiade  confermeranno  a'  lettori  la  verità 
del  mio  detto.  Nelle  Pitture  de'  Tedeschi  si 
possono  rilevare  gli  effetti  medesimi  prodotti 
dal  clima  ;  e  perciò  sono  più  calde  le  loro 
tinte,  meno  studiate  le  attitudini,  più  strana 
e  fantastica  la  composizione. 
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non  sembreranno  affatto  ingiuste  le  critiche 
ricerche  del  giovine  Fournier  sulP  origine 
della  tipografìa ,  colle  quali  intende  egli 
dimostrare  che  non  ne  fosse  Guttemberg 
P  inventore»  E  certamente  le  figure  in  le- 
gno ,  e  la  loro  impressione  in  carta  diede 
a  quell'  ingegnoso  Magontino  la  prima 
idea  d'  incidere  su  tavole  di  légno  un 
manoscritto  y  e  lasciarne  sulla  carta  l'im- 
pronto annerando  la  rilevata  e  piana  su- 
perficie delle  sculte  lettere  con  una  tinta 
oscura  e  tenace.  La  maestria  del  taglio 
di  Sceffero  ,  che  dopo  la  divisione  di 
Fausto  e  di  Guttemberg  si  uni  col  pri- 
mo ,  abbastanza  dimostra  che  1'  arte  d'in- 
cidere e  lettere  e  figure  non  isviluppavasi 
allora  dalla  gotica  ignoranza.  Le  grandi 
lettere  iniziali  del  celebre  Salterio ,  che 
Fausto,  e  Sceffero  diedero  alla  luce  in 
Magonza  nel  1467  avrebbero  ingannato 
1'  occhio  di  qualunque  non  imperito  let- 
tore y  da  cui  sarebbero  state  credute  al- 
trettante dilicatissime  miniature  a  punta 
di  pennello,  se  gli  autori  medesimi  non 
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V  avessero  avvertito  con  leggiadra  sor- 
presa sul  fine  del  libro ,  che  non  erasi 
adoperata  ne  penna ,  ne  pennello ,  ma 
un'  arte  affatto  nuova  e  sconosciuta.  Que- 
ste grandi  iniziali  furono  con  prodigalità 
d'  ornamenti  arricchite ,  e  fiori  v'  intrec- 
ciarono ed  animali  e  figure ,  e  di  più  le 
tinsero  con  rientranti  tavole  in  azzur- 
ro ,  in  rosso  ed  in  vermiglio  alla  foggia 
de'  chiaroscuri  con  tanta  esattezza  W,  che 
la  collazione  degli  esemplari,  e  un  ac- 
cigliato esame  appena  bastò  a  togliere  il 
dubbio,  che  fra'  moderni  rinacque,  del  lo- 
ro allumina  mento.  E  non  fu  già  da  Fausto, 
e  da  Sceffero  chiamata  nuova  quest'arte 
pel  suo  meccanico  artifizio ,  di  cui  erasi 
alcuni   anni   prima    servito   Guttemberg^ 


(0  M.  de  Boze,  che  avea  acquistato  una 
copia  di  questo  Salterio,  che  prima  in  Fran- 
cia non  conoscevasi,  che  di  nome,  fece  esa- 
minare a  Vienna  nella  Biblioteca  dell'  Impe- 
radore  un  altro  esemplare  per  assicurarsi  , 
che  le  lettere  iniziali  non  fossero  miniate. 
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ma  solamente  per  la  novità  dell'applica- 
zione a  stampar  libri,  ed  ornarli  senza 
opere  di  penna  o  di  miniatura.  Impe- 
rocché fa  d' uopo  sapere ,  che  sotto  la 
fede  di  solenne  giuramento  astringeansi 
da  Guttemberg  al  silenzio  gli  artefici, 
eh'  egli  impiegò  nelle  prime  impressioni  , 
poiché  voleva  una  novella  opera  eseguire 
per  mezzo  d'un' arte  conosciuta;  ma  non 
voleva  già  che  1'  impiego  di  quest'  arte 
apparisse;  e  perciò  vendendo  come  mano- 
scritti i  suoi  libri  stampati,  d'arricchirsi  in 
breve  tempo  si  lusingava  colla  facilità  di 
multiplicarli.  Ma  staccatosi  da  lui  Fausto 
per  insorto  litigio  d'interessi  e  di  spese, 
e  fatta  società  coli'  industrioso  Sceffero , 
svelossi  apertamente  il  segreto,  e  tutta  la 
perfezione  dell'  incidere  in  legno  fu  posta 
in  opera  da  due  antagonisti  di  Guttem- 
berg ,  per  superarlo  coli'  eleganza  degli 
ornati ,  e  colla  varietà  de'  caratteri ,  e 
de'  colori.  Non  poteva  Guttemberg  ne'  pri- 
mi suoi  tentativi  adoperar  quest'arte  sen- 
za   molta    riserva    e    solamente   usavane 
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iielP  accurata   imitazione   de5  manoscritti , 

:he  da  lui  volevansi  per  tal  mezzo  con- 
traffare. Tutto  il  mistero  adunque,  e  tutta 
la  speranza  di   sue  fortune  consisteva  nel- 
P  ascondere  al  pubblico  il   novello  artifi- 
cio ;  e  per  ciò  s'  astenne  dall'  incifrare  le 
prime  lettere ,  e  dal   rabescarle  nel  taglio 
in    legno ,  e  lasciò   anzi  questa   cura    al 
pennello  de'  minuti  alluminatori  ,  dando 
così  tutta  1'  aria   d'un  manoscritto  a'  suoi 
libri.  Ma  non  poteva  in  brevissimo  tempo 
P  arte  dell'incidere  salire  ad  un  altissimo 
grado  di  leggiadria    e  di  delicatezza ,  se 
Guttemberg  P  avesse   inventata  colle  pri- 
me stampe.  I  ritrovati  degli   uomini    ri- 
cevono dagli   anni  il  loro  lustro  maggio 
re  e  P  ultima  perfezione ,  come  dal  caso 
soventemente  la  nascita.  Le  carte  da  giuo 
care  vantano  senza   controversia  una  più 
antica  origine  della  Magontina  tipografia» 
Usolle  in  Francia  verso  il  1376  la  Corte 
del  quinto  Carlo.  Nel  1387  proibitine  l'uso 
;  ne'  suoi   Stali  Giovanni  Re    di   Castiglia. 
Nacque  in  Germania  fra'  soldati  il  giuoco 
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delle  carte ,  e  i  nomi ,  e  i  gradi  delle  fi- 
gure in  quell'  idioma  abbastanza  ne  accu- 
sano la  guerriera  origine,  checche  ne  dica 
il  signor  Buller  per  attribuirne  l' inven- 
zione alla  Francia.  Neil'  antico  libro  che 
ha  per  titolo  Das  giildin  spiel,  o  sia 
//  giuoco  d9  oro  ,  stampato  nel  1472 
da  Gunther  Zeiner  ,  vien  narrato ,  che 
nel  i3oo  cominciò  questo  giuoco  a  dif- 
fondersi nella  Germania  ,  e  prima  del 
1376  non  conoscevasi  in  Francia  ,  es- 
sendosi assai  male  interpretata  la  parola 
alea  dal  Papillon  nelP  editto  del  santo 
Be  Luigi,  emanato  nel  1254.  Che  se  le 
memorie  degli  antichi  pittori  ed  incisori 
attentamente  si  consultino  presso  il  sig. 
de  Piles ,  Felibieno ,  le  Comte ,  1'  abate 
de  Marolles  ,  e  nel  dizionario  de'  Mono- 
grammi del  laborioso  signor  Christ,  non 
dubbj  argomenti  vi  s' incontrano  per  cre- 
dere esercitato  in  Fiandra  ,  e  nella  Germa- 
nia da  peritissimi  uomini  il  taglio  in  legno, 
e  la  impressione  sulla  carta,  assai  prima 
che  cadesse  nel  pensiero  a  Guttemberg 
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i' imitare  con  quest'  arte ,  e  moltiplicar 
manoscritti.  Le  stampe ,  che  chiamansi 
de'  vecchi  maestri,  sono  alcuna  volta  con- 
trassegnate dalle  lettere  iniziali  de'  loro 
nomi,  o  dalle  parlanti  divise,  e  logogri* 
fici ,  come  le  stelle ,  i  candelieri ,  le  lan- 
cie ,  le  guaine  de'  coltelli ,  i  fusi  delle 
Parche ,  le  penne  di  cigno  o  d' oca ,  e 
le  croci,  e  i  caducei,  ma  di  moltissime 
non  si  è  potuto  rinvenir  1'  autore,  e  mol- 
to meno  il  tempo  in  cui  furono  eseguite. 
Lo  stile  però ,  che  vi  regna ,  fa  sospicar 
con  ragione  agli  esercitati  conoscitori  che 
sieno  fattura  del  principio  del  secolo  de- 
cimoquinto, e  alcune  forse  rimontano  più 
in  là.  Nella  Certosa  di  Buxheim  presso 
Memmingen,  antichissimo  convento  del- 
l' Allemagna,  conservasi  una  immagine  di 
san  Cristoforo  intagliata  in  legno,  e  colo- 
rita alla  foggia  delle  nostre  carte  da  giuo- 
co, sotto  cui  leggesi  in  caratteri  tedeschi 
Cristoferi  faciem  die  quacungue  tueris 
Illa  riempe  die  morte  mala  non  morieris. 
Millesimo  ecce0  SJ?°  tertio ,  cioè  i425. 
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Due  altre  stampe  si  citano  ancora  nel 
recentissimo  libro,  che  ha  per  titolo  Idea 
generale  d9  una  Collezione  intiera  di 
Stampe,  e  che  si  è  il  frutto  di  molti 
anni  di  studio,  e  di  laboriose  ricerche  d'un 
eruditissimo  Tedesco,  le  quali  sono  di- 
stinte da  due  cifre  de'  vecchi  maestri ,  e 
sotto  vi  si  legge  Fanno  1JI66.  Ma  quan- 
tunque dubbio  non  v'  abbia  che  il  taglio 
in  legno,  e  Timpression  delle  figure,  e 
di  qualche  lettera  sia  anteriore  di  parec- 
chi anni  alle  stampe  di  Guttemberg,  non 
può  togliersi  a  lui  la  gloria  però  d'aver 
il  primo  per  m^zzo  di  quest'  arte  fatto 
un  libro ,  ed  aperta  la  carriera  alla  tipo- 
grafia ;  ne  tenue  sarà  riputata  questa  glo- 
ria da  chi  sa  per  l' analisi  delle  umane 
cognizioni  quanto  vigor  di  mente  richie- 
dasi a  combinar  ragionando  in  nuove 
forme  le  idee,  e  dedurre  da  conosciuti 
principj  un  novello  ordine  di  cose  ;  men- 
tre per  lo  contrario  il  rinvenire  questi 
medesimi  principj  può  dipendere  non  rade 
volte  dal  caso.  Così  quell'ottico  stromento. 
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che  fu  detto  l'Occhiale  di  Galileo,  a  caso 
ritrovossi  da  Giacomo  Mezio ,  al  riferir 
di  Cartesio  ,  o  da'  figli  dell'  artefice  di 
Middelburgo  ,  i  quali  fanciullescamente 
scherzando  nelP  officina  del  padre  ,  si 
posero  a  riguardare  la  sommità  d'  un 
campanile  attraverso  due  vetri,  Y  un  con- 
cavo, e  l'altro  convesso,  e  giacendo  per 
sorte  fra  que'  vetri  la  convenevol  distan- 
za per  raccogliere  gì'  intersecati  raggi,  vi- 
dero con  aggradevole  sorpresa  ingrandirsi, 
e  farsi  loro  più  presso  la  banderuola.  Ma 
chi  potrà  dinegare  la  giusta  lode  all' im- 
mortai Galileo ,  che  il  primo  s'avvisò  di 
rivolgere  F  ottico  ritrovato  verso  le  stelle 
per  espiarne  i  segreti  ?  Cosi  il  nome  di 
Guttemberg  non  sarà  meno  celebre  per 
queste  critiche  ricerche  ;  e  tutta  a  lui  si 
dovrà  mai  sempre  la  gloria  d'  aver  col 
mezzo  d'un' arte  ingegnosissima  moltipli- 
cate le  cognizioni  e  diffuse  per  tutta  la 
terra,  e  d'essere  stato  il  primo  a  gittare 
i  fondamenti  di  quell'  argine ,  che  forse 
invincibile  si  elevò  contra   un'  ignoranza 
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universale,  che   il   ferro  ci   rìmeni  delle 
barbare  età. 

Ma  mentre  il  taglio  in  legno,  e  la 
impressione  delle  figure  e  delle  lettere 
nel  secolo  decimoquinto  si  perfezionava, 
Maso  Finiguerra  orafo  di  Firenze  rin- 
venne l'arte  calcografica  nell'anno  i46o. 
Incidendo  egli  sulP  argento  alcune  armi 
gentilizie,  anneriva  l'intaglio  con  qualche 
olio,  e  forse  con  quell'istesso  che  ponea 
sulla  cote  per  rinfrescar  la  punta  del  suo 
cesello  ;  appoggiando  per  avventura  un 
pezzo  di  carta  su  quest'  intaglio  cosi  an- 
nerito ,  ei  vi  osservò  V  impronto  che  vi 
aveva  lasciato;  e  tanto  bastò  al  sagace 
Fiorentino  per  trasportare  sul  docil  rame 
il  felice  ritrovamento.  Insigni  uomini  in- 
tanto nel  taglio  in  legno  tutta  la  mae- 
stria spiegavano  del  gastigato  disegno,  e 
la  dottrina  dello  sbatter  dell'ombre  ;  e  av- 
vegnaché la  ricordanza  de'  loro  nomi  tor- 
ni grata  mai  sempre  a  voi ,  Accademici 
ornatissimi ,  che  le  opere  loro  più  celebri 
ne'  giovanili  anni  con    fedele  imitazione 


ricopiaste  ,  io  non  dimentico  però  i  con- 
fini,  che  la  vostra  umanità  prescrisse  al 
mio  dire ,  e  solo  violandoli ,  mi  può  ot- 
tener perdono  il  nominarvi  per  cagion 
d' onore  un  Alberto  Duro ,  che  le  goc- 
ciole del  sangue,  e  le  lagrime  fé  scorrere 
pel  volto  dell'  addolorato  Salvatore  ;  un 
Luca  di  Cronach,  da  cui  furono  sì  ben 
espressi  gli  orrori  dell'  Egiziane  solitudi- 
ni, e  le  squallide  facce  de'  padri  del  de- 
serto ;  un  Tizian  Vecellio,  che  lasciato 
il  pennello  non  parve  minor  di  se  stesso 
nell'  incidere ,  e  tratteggiando  sommerse 
Faraon  nell'  Eritreo ,  e  d' Ercole  effigiò 
le  fatiche  ;  un  Gioanni  Holbenio ,  che 
P  elogio  della  follia  del  suo  amico  Erasmo 
ornò  di  grottesche  figure,  e  Francesco 
Mazzuola  per  ultimo ,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Parmigianino ,  che  molti  sog- 
getti di  Raffaele,  e  molti  disegni  di  sua 
propria  invenzione  con  una  mano  guidata 
dalle  Grazie  incise,  e  fé  vivere  in  carta, 
non  contento  d' animare  co'  liquidi  colo- 
ri le  tavole  e  le  pareti.   A  questo  gentil 

Tom.  I.         zo 
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dipintore  io  vorrei  pure  con  Giorgio  Va- 
sari attribuir  F  invenzione  dell'  incidere 
all'  acqua  forte  ;  ma  con  miglior  fonda- 
mento sostiene  il  Sandrart,  che  l'uso  ne 
ritrovasse  Alberto  Durerò,  di  cui  citando 
le  stampe,  che  senza  alcun  dubbio  furono 
per  tal  mezzo  eseguite,  sembra  a  ragion 
sospicare  dall'esattezza  e  maestria  del  ta- 
glio, che  prima  ancora  del  medesimo  Al- 
berto si  adoperasse  fra  gli  Alemanni  il 
corrosivo  liquore  (J\ 

Il  taglio  dolce  però  colla  facilità  d'in- 
crocicchiare d'un  sol  tratto  le  linee  per 


C1)  L' Anonimo  Autore  dell'  Idea  generale 
dy  un'  intera  Collezione  di  Stampe  non  accor- 
da al  Finiguerra  la  gloria  dell'  invenzione  pri- 
missima dell'  Arte  Calcografica  in  Europa.  Può 
darsi,  dice  egli,  che  da  lungo  tempo  si  fosse 
praticata  in  Germania  quest'Arte,  e  che  af- 
fatto la  ignorassero  gli  Artefici  Italiani,  non 
avendo  eglino  co'  Tedeschi  grande  corrispon- 
denza,  se  Venezia  però  se  ne  eccettui,  che 
stendeva  a  que'  tempi  il  suo  commercio 
per  tutta  l'Europa.  Finiguerra  potè  adunque 
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ogni  verso  ,  e  dare  agli  oggetti  per  tal 
mezzo  i  gradi  tutti  di  forza  o  di  legge- 
rezza, e  col  nitore  della  impressione,  acqui- 
stava ogni  giorno  necessariamente  una 
grande  superiorità  sul  taglio  in  legno,  nel 
quale  stancavasi  la  pazienza  dell'artefice 
rilevando  con  infiniti  colpi  di  punta  a 
migliaja  i  minuti  pezzetti  del  legno  per 
tagliare  i  lati  delle  picciole  romboidi,  e 
de'quadrati,  che  formava  lo  scontro  delle 
linee  ,  le  quali  spesseggiate  ombrar  do- 
veano ,  e  dar  risalto  alle  figure.  Baccio 
Baldini ,  Sandro  Botticello ,  Antonio  Pol- 
iamolo ,  e  Benedetto  Mantegna ,  che  fu 
maestro  dell'  inimitabile  Correggio ,  pose- 
ro i  primi  in  opera  fra  noi  l'invenzio- 
ne di  Fimguerra.  E  qui  di  nuovo  mi 
fa  d'uopo    infrenare    a    stento  la   cupida 


scoprire  in  Firenze  Y  arte  d'incidere  su'  me- 
talli, quantunque  fosse  di  già  ritrovata  dagli 
Alemanni,  ed  egli  non  lo  sapesse.  L'Anonimo 
qui  citato  fissa  1'  epoca  dell'  origine  dell'  Arte 
Calcografica  verso  1'  anno  i44o. 
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orazione ,  che  bramerebbe  discorrere  gic- 
vanilmente  esultando  per  le  lodi  di  tanti 
artefici,  da  cui  parve  sorpresa  la  Natura 
d'  essere  col  bulino  sul  levigato  rame  ,  o 
colle  rodenti  acque  provocata  ne'  chiari , 
e  nell'  ombre  senza  il  soccorso  de'  sedu- 
centi colori.  Ma  tralasciando  di  parlarvi 
di  Marc1  Antonio ,  che  le  opere  d'  Alberto 
Duro  con  ingegnosa  emulazion  contraffe- 
ce,  e  d'  Ugo  da  Carpi  ,  che  con  rien- 
tranti tinte  espresse  più  da  vicino  il 
chiaroscuro  de'  pittori,  e  d'Agostino  Ca- 
racci  y  che  la  tavola  del  Correggio ,  onde 
principalmente  insuperbisce  questo  orna- 
tissimo  Sacrario  dell'  arti  belle ,  imitar 
volle  col  taglio ,  accennerò  di  volo  Sil- 
vestro di  Ravenna ,  Raffael  Scaminossi , 
Salvator  Rosa ,  Stefano  della  Rella,  Ales- 
sandro Algardi  e  Mauro  Oddi  Parmi- 
giano; e  nel  vostro  immortale  Enea  Vico 
per  ultimo  riposerò,  di  cui  basta  ricor- 
dare il  nome  per  ricordare  le  lodi.  Seb- 
bene avrei  meglio  soddisfatta  la  curiosità 
vostra   l' albergo   additandovi   del    Conte 
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Giulio  Scutellari  ,  ove  non  i  cataloghi 
de'  nomi ,  ma  le  più  rare  stampe  in  le- 
gno ed  in  rame  ,  che  al  numero  ascen- 
dono di  trenta  tremila,  con  sommo  giu- 
dicio  ammirereste  raccolte ,  e  in  preziosi 
libri  distribuite ,  F  ordine  seguendo  dei 
maestri  che  1*  ingegno  esercitarono  e  la 
mano  de'  più  celebri  incisori ,  o  che  le 
proprie  cose  intagliarono  con  felicissimo 
ardimento.  Prima  però  di  rivolgere  i  passi 
a  queir  onorato  ricovero  d'ogni  bell'arte, 
gli  occhi  rivolgete  al  suo  busto,  che  la 
Reale  Accademia ,  a  significazione  d'ono- 
re, e  del  grato  animo  suo  provvide  che 
qui  stesse  di  creta,  finche  in  marmo  lo 
volga  un  celebre  scultore,  che  con  impa- 
zienti voti  dalla  Francia  qui  aspettasi. 
Miratelo ,  umanissimi  Accademici ,  e  in 
tutti  a  tal  vista  1  innovellisi  il  dolore  della 
sua  perdita  :  miratelo  ,  o  giovani  alunni, 
e  lo  zelo ,  e  1  paterno  amor  suo  vi  ri- 
cordi il  muto  simulacro  ;  ed  onorato  sti- 
molo tal  vista  aggiungavi  al  caldo  fian- 
co ,  come  non    ristè   dal  fare  vivendo  la 
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sua  voce  autorevole  ;  e  ben  sul  cuore 
d' ognun  di  voi  dovrebbe  rimbombarne 
lungamente  il  suono,  poiché  si  estinse 
la  sua  voce  nominando  l'Accademia  e  la 
Scuola  ;  ma  la  sua  memoria  vivrà  eterna 
fra  noi ,  e  presso  ogni  colta  nazione ,  do- 
ve le  palestre  si  onorino  dell'arti  belle % 
e  i  Licei. 
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LETTERA 

A 

DIODORO    DELFICO  W 

SUL  GRUPPO 
DI 

ADONE   e   m    VENERE 

OPERA 

DI 

ANTONIO  CANOVA 


.Cerche  non  potete,  illustre  Diodoro, 
abbandonare  le  sponde  del  Mincio ,  dove 
col  massimo  Virgilio  aveste  comune  la  pa- 
tria e  la  Musa  educatrice,  e  rivedere,  dopo 
tant'anni,  la  deliziosa  Partenope  da  voi 

(O  L'  abate  Saverio  Bettinelli, 
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celebrata  in  que'  solenni  numeri,  che  dalla 
rima  non  sogliono  mendicare  o  le  bel- 
lezze o  le  scuse?  Io  qui  vi  bramerei  per 
contemplar  meco  un  prodigio  dell'arte, 
e  per  farne  degne  parole  in  prosa  ed  in 
verso ,  cosicché  vedesse  l' Italia ,  che  se 
risorgono  nel  suo  beato  seno  gli  emuli 
della  Grecia  nell'arti  buone,  non  man- 
cano eziandio  prosatori  è  poeti  che  sanno 
tingere  di  grecanica  venustà  ed  evidenza 
il  nostro  lezioso  idioma.  Or  io  mi  affa- 
ticherò di  supplire  al  vostro  difetto  in  tal 
caso,  e  voi  per  avventura  scosso  ed  ani- 
mato dalla  mia  fedele  descrizione  verrete 
in  desiderio  d' eternare  in  metriche  mi- 
sure la  gloria  d'  un  Veneto  scultore,  co- 
me già  feste  quella  dell'ombrante  Tiepolo 
in  magistrale  componimento.  Da  Roma  è 
qui  pervenuto  negli  scorsi  giorni  un  mar- 
mo, che  figura  Adone  e  Venere,  opera 
dell'  egregio  Antonio  Canova  che  sembra- 
mi nato  per  acquistar  fede  a  dommi  del- 
la pitagorica  scuola  intorno  alla  trasmi- 
grazione delle  anime  j  imperocché  ognuno 
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direbbe  in  lui  trapassata  quella  di  Pas- 
sitele per  fingere  nuovamente  i  Cupidini 
e  le  Veneri ,  onde  salirono  in  tanta  fa- 
ma nella  Beozia  Thespi,  e  nella  Doride 
Gionica  Cnido.  Il  marmo  è  purissimo , 
e  per  sorte  invidiabile  non  corso ,  che 
da  tenuissime  vene  in  pochi  luoghi ,  e 
perciò  asperso  di  quegl'  insensibili  nei  , 
de'  quali  non  offende  vasi  Orazio  in  un 
bel  corpo. 

Adone  è  finto  nel  momento  che  si 
risolve  di  girne  alla  caccia,  e  lo  dinota 
col  dardo  nella  destra ,  e  col  fido  suo 
cane.  Venere  piena  di  voluttuosa  tene- 
rezza e  di  disordine  e  di  negligenza  nella 
fascia  che  sta  per  cadérle  dal  fianco ,  vor- 
rebbe ritenere  l'amato  garzone,  e  nel  suo 
volto  ben  si  legge,  oltre  !'  intenso  amore, 
un  malinconico  presagio  dell'  imminente 
destino.  Ella  tutta  si  sostiene  col  destro 
braccio  sovra  la  spalla  sinistra  di  Adone, 
e  colla  mano  sinistra  ne  careggia  il  mento 
dilicato,  e  non  ancora  asperso  de' primi 
fiori  della  gioventù  ,  reclinando  in    atto 
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di  tenero  abbandono  il  supino  volto  sulla 
propria  mano  appoggiata  all'  omero  del 
giovinetto,  quasiché  volesse  ad  ogni  patto 
arrestarlo  con  sì  dolce  peso ,  e  con  si 
amabili  vezzi  mutar  lui  di  proposto ,  ed 
indurlo  a  non  tentare  la  perigliosa  fo- 
resta» Adone  si  rivolge  alla  Dea ,  e  la 
cinge  d'  un  amplesso  col  suo  braccio  si- 
nistro poco  di  sotto  alle  reni,  ed  allora 
e'  si  pare  che  pur  mo  siagli  caduto  sulla 
coscia  neghittosamente  il  braccio  destro 
che  porta  un  lungo  dardo  di  bronzo  do- 
rato ,  e  diresti ,  che  già  stiasi  sul  punto 
di  cedere  alle  preghiere  di  Venere,  ob- 
bliando  la  caccia  e  le  selve  ;  il  che  mi- 
rabilmente si  esprime  dalla  punta  istessa 
del  dardo  giù.  rivolto  al  suolo,  e  vicino 
a  sdrucciolarli  dal  pugno  che  già  s'apre 
distendendo  le  falangi  dell'  indice  ,  e  le 
prime  del  medio.  Il  cane  accosciato  sulle 
zampe  di  dietro  alza  il  muso ,  ed  atten- 
de un  cenno  per  proseguire  il  cammino 
o  per  ritornarsene  all'  albergo.  In  tal  guisa 
stanno  le  figure ,  e  la  composizione  in 
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ogni  punto  è  felicissima,  e  si  appresenta 
agli  occhi  aggradevolmente  per  l' equili- 
brio de'  vuoti  e  de'  pieni ,  e  per  le  linee 
ben  miste,  e  con  sommo  artificio  con- 
dotte* Ma  qui  fa  d'  uopo  avvertire  più 
sottilmente  ogni  magistero  ,  ed  appale- 
sarlo agli  amatori  del  bello,  affinchè  tutte 
si  risveglino  le  piacevoli  sensazioni,  che 
derivano  dalla  profonda  intelligenza  dei 
varj  mezzi,  onde  dall'arte  vien  provocata 
la  natura. 

Il  simulacro  di  Adone  gareggia  con  quei 
moltissimi  versi  del  Siciliano  Teocrito,  che 
sì  vivamente  ne  dipingono  la  fresca  età 
e  la  bellezza 

.     .     .     •    o  podorta%vg  Adoviq; 
OxroxaLdexer^Q ,  v?  evveaxaidex*  o  yapfipoc;. 
Ov  xevTet,  ro  (pi%a(j>\  eri  01  vepi  %ei%ea  xvppa.  (0 
Potrebbero  così  suonare  in  italiano: 
II  vago  A  don  dalle  rosate  braccia, 
Lontan  d'un  anno  o  due  dalquarto  lustro, 
Già  di  Venere  sposo.  A  lui  dy  intorno 
Le  bionde  labbra  ancor  non  punge  il  bacio. 

CD  Ved.  Teocr.  Idil.  XV.  vers.  282. 
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Le  forme,  e  le  proporzioni  sue  ac- 
cusano un  eroe  ,  quantunque  non  siano 
ancora  interamente  sviluppate.  Chi  però 
sulle  statue  de'  Greci  abbia  alquanto  eru- 
dite le  pupille,  e  siasi  rese  famigliari 
le  profonde  osservazioni  di  Winckelmann, 
sapra  d'un  colpo  d'occhio  raffigurare  que- 
ste forme,  e  queste  eroiche  proporzioni, 
che  per  1'  esercizio  dell'  erranti  cacce  si 
vanno  già  dispiegando  nelle  allungate  giun- 
ture delle  mani  e  delle  gambe ,  e  pro- 
mettono d'assumere  un  carattere  atletico 
per  le  future  fatiche  del  Pancrazio  nel 
fiorente  ed  ampio  torace  ,  ne'  fianchi  ri- 
stretti ,  ne'  popliti  agilissimi ,  e  nelle  brac- 
cia nervose,  ma  non  ancora  risentite,  ne 
segnate  da  gonfi  muscoli  che  nel  molle 
epidemia  giacciono  tuttavia  spenti  e  se- 
polti. Ammirabile  al  certo  si  è  il  modo, 
onde  questo  epiderma  si  è  dall'  artefice 
imitato,  operando  sul  marmo  coll'ugnetta 
ritonda,  colla  dentata  gradina,  colf  affi- 
lato scarpello ,  e  colla  mordente  raspa  in 
tal  guisa,  che  dal  loro  misto  cincischiare, 
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radere,  tornire,  aspreggiare  un'apparenza 

ne  risultasse  di  trattabili  carni ,  che  solo 
colla  nativa  freddezza  della  pietra  disin- 
gannano il  tatto.  Ma  tanto  e  sì  vario  ar- 
tificio non  si  può  dal  sagace  occhio  ab- 
bastanza riconoscere  che  al  lume  di  can- 
dela ;  allora  dalle  sfumate  ombre ,  e  dalla 
modesta  luce  si  appalesano  via  via  le  te- 
nere modulazioni,  il  fiore  de'  sentimenti, 
la  maestria  del  tocco,  onde  tutte  son  ri- 
cercate le  parti ,  ed  indicata  la  notomia 
senza  la  minima  durezza,  e  lasciando 
alla  pelle  ed  alle  carni  tutto  il  loro  morbi- 
do, e  l'adipe,  ed  il  sugo  che  molti  va- 
lenti artefici  non  seppero  conservare  per 
far  pompa  di  loro  anatomica  scienza  pro- 
nunciando aspramente  i  muscoli,  i  tendini 
e  F  ossa  che  informar  debbono  soavemen- 
te, e  non  pungere  e  trafiggere  la  florida 
cute  d'  un  leggiadrissimo  giovinetto.  Quin- 
di un  altro  ostacolo  superar  volle  il  redi- 
vivo Prassitele  nello  scontro  delle  carni; 
imperocché  difficile  oltre  modo  si  è  l'emu- 
lare nel  rigor  della  pietra  la  riunione,  o 
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la  pressione  di  due  membra ,  e  non  com- 
penetrarle. Di  tal  pecca  non  andarono 
immuni  più  volte  gli  antichi  stessi  ,  co- 
me che  peritissimi  e  maravigliosi  nello 
scolpire  ;  ed  inutile  qui  sarebbe  addurne 
gli  esempj  tolti  dalle  accosciate  Veneri, 
e  da'  Simplegmi  de'  lottatori.  Canova  im- 
presse nelle  carni  che  si  combaciano  quel 
soave  riso,  che  Luciano  negli  amori  fa 
da  Callicratide  avvertire  perlustrando  co- 
gli avid'  occhi  le  aperte  bellezze  della 
Venere  Cnidia  ;  ne  meglio  potrebbesi  da 
me  descrivere  la  Venere  di  Canova,  che 
usurpando  le  parole  di  quel  Greco  ,  e 
sono   le    seguenti  (l^  : 

L' Ateniese  Callicratide ,  il  quale  più 
volentieri  avrebbe  contemplato  il  Cupi- 
dine  di  Prassitele  ,  che  non  la  Venere 
Caidia  nulla  disse ,  finche  la  vide  di 
faccia ,  e  lasciò  che  Caricle  a  piene  lab- 
bra la  baciasse  distendendo   quanto  più 


(i)  Ved.  Lucian.  Amori  toni.   2  pag.  4*2 
Ediz.  di  Vestenio  174^  Amsterdam. 
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poteva  il  collo,  e  ricolmo  d'insania,    e 

d'  amoroso    furore   chiamasse    pur    beato 
Marte  ,   che    per    cagione    della    Dea    fu 
stretto  nella  rete  di  Vulcano  ;  ma  quan- 
do si   apri  la  porta   posteriore   del  tem- 
pietto ,  e  si  manifestò  la  bellezza  del  dor- 
so ne  stupirono  tutti  gli  astanti ,  e  Calli- 
cratide    veggendo  le  membra  della  Dea , 
che  piacciono  ne'  giovanetti ,  in  un  modo 
più  insano  di    Caricle   si  pos^  ad  escla- 
mare :    Per    Ercole  !    quanta    concinnità 
negli  omeri  ?  Ve'  come  mai  tumidi  s'  al- 
zano i  fianchi  ad   empiere    tutta   la    ca- 
pacita  delle  mani  ,  che  d'  intorno    vi   si 
foggiano   per   brancicarli  !    Ed    oh    come 
le   carni    ben   condotte  dell'  anche  in   se 
tondeggiano  ,  ne    troppo   tenui    e    strette 
all'  ossa ,  ne  troppo  diffuse   in   soverchia 
pinguedine  !  Ma  ridir  non  si  può    quan- 
to sia  dolce  il  riso  delle  forme ,  che  im- 
presse quinci  e   quindi    si    segnano    dal- 
l' unione    delle    cluni  ,    e    quanto    esatte 
siano  le  misure  del  femore,  e  dalla  gam- 
ba infino  al  piede  rettamente  distesa.  Così 
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parlò  Callicratide  ammirando  la  Vene* 
re  di  Prassitele,  e  cosi  parlato  avrebbe., 
se  avesse  potuto  contemplare  quella  di 
Canova. 

E  ben  mi  cred'  io  che  maggior  delirio 
di  concetti  e  di  parole  avrebbegli  inspi- 
rato la  vista  del  moderno  gruppo ,  che 
alle  bellezze  di  Venere  accoppia  quelle 
di  Adone.  Ma  proseguendo  le  osservazioni 
mie  vi  dirò,  che  il  punto  d'appoggio  di 
Venere  sulla  spalla  di  Adone  si  è  felicis- 
simo ritrovato  ;  poiché  lascia  in  tal  guisa 
libero  il  campo  all'  artefice  di  dare  una 
linea  serpentina  a  tutto  il  corpo  della 
Dea ,  e  cosi  vien  tolta  ogni  angolosità  , 
ed  ogni  rigidezza  nelle  mosse ,  e  nelle 
soavi  piegature  delle  ben  difilate  gambe, 
de'  ritondetti  piedi ,  delle  carnose  ginoc- 
chia. L'  onda  magistrale  di  queste  dolcis- 
sime linee  va  serpeggiando  con  somma 
grazia  pel  dorso  pieghevole  dell'inclinata 
Venere ,  e  la  sua  maggiore  obbliquità  si 
oppone  e  da  risalto  alla  minore,  e  in  al- 
tra guisa  girata  delle  vertebre  di  Adone, 


201 

che  stassi  ritto  su'  piedi ,  e  solo  inclinasi 
alquanto  per  corrispondere  a'  vezzi  del- 
l' amata.  Nulla  può  rinvenirsi  di  più.  as- 
soluto, e  perfetto  di  queste  due  opero- 
sissime cadute  di  reni ,  e  di  spalle ,  in 
cui  si  legge  sotto  le  carni  la  miologia  in- 
dicata con  quelle  mezze  tinte  >  e  con 
quelle  degradazioni  che  tanto  difficilmente 
si  possono  da'  pittori  emulare.  Eppure  il 
Canova  mischiando  artatamente  il  taglio 
de'  ferri  ha  saputo  impastar  quasi  le  tinte, 
e  colorire  e  sfumare  con  tale  destrezza, 
e  con  si  accurato  magistero ,  che  più  in- 
vidiabile che  imitabile  si  è  reso,  come  di 
se  stesso  non  temè  di  predicare  l'ingenuo 
Apelle  per  la   tavola  d'Alessandro. 

Il  bacio  già  scocca  dal  labbro  infe- 
riore di  Adone  tumidetto  in  fuori ,  e  fre- 
schissimo ;  negli  occhi  gli  scintilla  un  riso 
languido  ,  amoroso  ,  che  rabbellisce  tutto 
il  suo  volto  ;  e  l'artefice  usò  la  diligenza 
che  nella  Venere  Medicea  si  è  da'  sottili 
investigatori  dell'  arte  avvertita.  Questa 
consiste  nel  togliere  alle  pupille  in  parte 
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la  loro  globosità  naturale,  e  farle  più  li- 
scie e  piatte ,  rilevando  il  giro  delle  palpe- 
bre ,  in  guisa  che  dall'ombra,  che  gittano 
sulle  pupille  pel  loro  aggetto ,  imitasi  a 
maraviglia  il  tenero  sorriso,  che  sì  bene 
fu  espresso  da  Ovidio  :  limis  subrisit 
ocellis.  Che  dirò  delle  chiome  ?  La  loro 
discriminatura  sulla  fronte  di  Venere  è 
tolta  dall'antico,  e  in  ambe  le  teste  le 
facili  anella  vi  sono  difilate  e  contorte 
con  molto  studio ,  che  nulla  apparisce , 
e  sembra  il  disordine  della  natura.  Ma  di 
tratto  in  tratto  vi  campeggiano  bei  riposi 
in  larghe  masse  di  capelli  per  vieppiù 
nasconder  l' arte ,  e  variare  il  contrasto 
delle  linee  ;  un  superiore  disprezzo  è  riu- 
nito ad  una  minuta  diligenza,  e  così  molte 
parti  rimangono  indecise,  molte  sono  fi- 
nitissime ,  e  dal  volubile  trapano  qua  e  là 
ricercate  e  corrose.  In  nessun  luogo  poi 
trionfa  maggiormente  il  magistrale  uso 
de'  ferri ,  e  V  impasto  delle  loro  punte  , 
de'  loro  taglj ,  de'  solchi,  delle  canalatu- 
re,  dell'asperità  che  nella  fascia  di  Venere, 
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ò  in  quella  sindone ,  che  raccolta  in  uri 
gruppo  verso  V  anche ,  e  disciolta  e  ca-5 
dente  in  fluidissime  pieghe  verso  le  pian- 
te, rompe  con  tanta  grazia  il  nudo,  e  lo 
circonda ,  e  col  suo  candore  e  colle  rughe 
ben  imitate  si  distingue  dalle  carni,  alle 
quali  si  è  data  dall'  artefice  una  mano 
d'encausto,  suo  proprio  e- particolare  se- 
greto per  emulare  più  dappresso  la  na-3 
tura  ,  e  spegnere  il  soverchio  albeggiar 
della  pietra,  e  conservarla  intatta  più  lun- 
gamente dall'  ingiurie  dell'  aria.  Ne  debbo 
tacere  in  qual  modo  egli  abbia  operato, 
affinchè  più  intendasi  di  quello  che  non 
è  scolpito.  Imperocché  nella  gamba  destra 
di  Adone  alquanto  protesa  si  può  scor^ 
gere  accennato  il  passo,  con  cui  già  s'av^ 
via  va  alla  foresta ,  e  nella  piegatura  leg- 
gerissima del  ginocchio  rivolgendone  al- 
quanto la  rotula  all'  indentro ,  vedesi  ri- 
tenuto il  passo  per  meta ,  e  sospeso  il 
moto  per  dare  V  ultimo  addio  a  Venere^, 
ed  ascoltarne  le  dolci  parolette,  e  rice-^ 
verne  le  amorose  carezze.  In  tutte  poi  h 
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parti  eziandio  minime  de'  ben  operati  si- 
mulacri appalesasi  P  estremo  amore ,  con 
cui  sono  condotti  e  leccati ,  e  non  solo 
P  estremità  de'  piedi  e  delle  mani  appaio- 
no finitissime ,  ma  per  fino  la  fascia  è 
traforata  da  un  ardito  sottosquadra  cotan- 
to profondamente,  che  si  pena  ad  inten- 
dere come  abbiano  fin  là  potuto  penetrare 
i  ferri,  ed  il  trapano  giuocarvi  per  entro 
colP  usata  vertigine  sul  violino;  le  pieghe 
l'ima  sull'altra  si  affastellano,  si  trincia- 
no, si  allargano,  si  affondano  e  si  restrin- 
gono, come  nelle  pieghevoli  e  morbide 
vesti  nell'India  tessute,  da  cui  trassero 
gli  antichi  a  mio  giudizio  quella  si  com- 
mendata ragione  di  panneggiare,  che  mala- 
mente da  molti  si  crede  effetto  dell'acqua, 
onde  s'inzuppavano  le  tuniche  per  acco- 
starle alle  membra.  Seneca,  Plinio,  Mar- 
ziale ,  e  prima  di  questi  Orazio  e  Pro- 
perzio fecero  menzione  delle  eoe  ,  delle 
bombicine,  e  Petronio  con  vivissima  frase 
chiamolle  nebbie  tessute,  e  Suida  tuniche 
interlucenti ,  e   penetrabili    allo   sguardo. 
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Più  volte  ho  veduto  io  stesso  negli  am- 
mirabili atteggiamenti  di  formosissima  e 
novella  Campaspe  assumere  li  così  detti 
Shawls  dell'  India  ogni  più  bella  piega  in 
un  batter  d' occhio ,  e  foggiarsi  intorno 
alle  celate  membra,  accusandone  la  stam- 
pa fedele ,  come  già  delle  antiche  tuniche 
asserì  Clemente  Alessandrino.  Ma  ritor- 
nando all'  immortale  Canova  fa  di  me- 
stieri por  mente  perfino  al  dito  grosso 
del  pie  sinistro  di  Venere ,  che  appena 
si  vede ,  per  esserne  rivolto  il  calcagno 
agli  spettatori ,  e  nulladimeno  è  compi  u- 
tissimo  in  ogni  sua  parte ,  e  preme  un. 
lembo  della  fascia,  e  vi  s'affonda,  ed  al- 
quanto la  spiana.  E  come  passar  taciuta 
la  maestria  ,  ond'  è  ammorbidita  in  te- 
nere carni  la  pietra  nella  mano  sinistra 
di  Adone ,  che  ricinge  d'  un  gentile  am- 
plesso i  lombi  di  Venere?  Plinio  lodan- 
do il  simplegma  di  Cefissodoro  usurpo 
un'  energica  frase ,  e  disse ,  che  quel  si- 
molacro  rendevano  nobile  le  dita  più 
veracemente    nel  corpo,   che  nel  marmo 
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impresse.  Ben  convengono  queste  laudi 
alle  amorose  dita  di  Adone,  che  posando 
sul  rilevato  fianco  della  Dea  vi  s'impri- 
mono appena;  laonde  io  reco  fermissima 
sentenza,  che  Venere  potrebbe  per  Cano- 
va ripetere  quel  vivace  distico  attribuitole 
nella  Greca  antologia. 

Tv$wqv  eids  Uapi;  [te  %ui  Affun§  km  Adone 
Tv;  TpsiQ  oida  (loiyg  •  lìpa^re^Q  de  nodev  ; 

Il  conte  Pompei  cosi  tradusse  in    tre 
versi  rimati  quei   due  : 
Paride  e  Anchise  e  A  don  vedute  àn  quai 
Mie  membra  ignude  sien.  Questi  tre  soli 
JBerì io  so:  ma  Prassitele  onde  mai? 

Or  io  non  curando  la  rima,  che  non 
conobbero  i  Greci ,  e  pensando  di  sosti- 
tuire il  nome  di  Canova  a  quello  di  Pras- 
sitele ,  mi  venne  talento  di  renderlo  più 
solenne ,  armonico  e  dignitoso  trasfon- 
dendone in  greche  parole  il  significato, 
e  così  piacemi  di  far  dire  a  Venere  : 
Nuda  mi  àn  visto  Adon,  Paride,  Anchise* 
Tre  soli  io  so.  Neodomo  onde  mai? 

A  conferma  di  quanto  ho  detto  finora 
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voglio  comunicarvi,  illustre  Diodoro,  una 
lettera  che  1'  istesso  Canova  scrisse  con 
somma  ingenuità  e  candore  ad  un  suo 
amicissimo ,  quale  si  è  P  abate  D.  Giu- 
seppe Foschi ,  intorno  al  suo  lavoro ,  e 
potrà  questa  lettera  accrescere  il  numero 
delle  pittoriche  con  tanto  studio  raccolte. 
In  essa  può  da  ognuno  avvertirsi  qual 
alta  idea  del  bello  sieda  in  cima  a'  pen- 
sieri dello  scultore  ,  come  P  aveano  nella 
mente  stampata  i  Greci  de'  miglior  tempi 
avvezzi  a  trarre  da'  versi  d'Omero  le  sem- 
bianze de'  loro  Numi  ed  Eroi ,  ed  anco 
a  vantarsi  d' averne  in  sogno  vedute  chia- 
ramente le  incolpabili  membra  ;  e  questa 
lettera  si  potrà  raffrontare  con  quella,  che 
al  Castiglioni  fu  scritta  da  Raffaele  intor- 
no alla  sua  Galatea. 

Ho  finito  sì  il  gruppo  del  mar- 
chese Berlo  ;  e  mi  dispiace  d' averlo 
finito  y  tanto  era  il  piacere  con  cui  mi 
vi  occupava.  E  V  opera ,  e  il  commit- 
tente non  potevano  essere  di  mio  mag- 
gior genio  :   V  opera  perchè  ho  potuto 
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sfogarmi  sul  nudo  ;  il  committente , 
perchè  V  ho  trovato  uno  di  quei  pochi 
uomini  che  possono  meritare  il  titolo 
dy  amatori  ;  e  pel  rimanente  vi  dissi 
già  da  principio  quanto  nobile,  quanto 
gentile  egli  sia.  d.  voi  solo  ,  a  cui 
per  lungo  uso  sono  avvezzo  a  svelare 
il  mio  cuore  ,  mi  fo  lecito  di  dire , 
che ,  sia  per  umanità  degV  Intendenti 
verso  di  me,  che  hanno  veduto  così 
impegnato  in  quest*  opera  ,  sia  ,  che 
effettivamente  mi  sia  riuscito  di  fare 
qualche  cosa  di  buono ,  essa  è  stata 
applaudita.  Fin  qui  non  vi  è  cosa , 
che  da  consolarsi  ;  dove  però  dovete 
pianger  meco  si  è ,  che  me  ne  sono  in 
segreto  applaudito  aneli  io  :  e  V^oi  ben 
sapete,  che  questa  è  la  prima  volta. 
Quando  per  altro  sono  fuori  dello  stu- 
dio y  e  penso  alV  immenso  spazio  che 
mi  resta  a  percorrere  per  giungere  alla 
perfezione,  mi  vien  voglia  di  tornare 
indietro ,  e  gettare  in  pezzi  il  gruppo 
per  farlo  di  nuovo.  Ma  quando  V  ho 


2og 
presente ,  sento  nel  fondo  del  cuore 
una  voce 9  che  mi  dice:  potevi  far 
meglio ,  ma  .  .  .  cerco  questo  meglio  y  e 
quando  credo  dy  averlo  trovato  ini  si 
dissipa ,  e  non  lo  posso  realizzare.  Ecco 
adunque  la  mia  opera  al  livello  delle 
mie  idee.  Cattivo  segno ,  amico  •  .  .  ad 
ogn  altro  3  che  a  V^oi  9  parrebbe  questo 
mio  discorso  un  delirio  ;=!  Prostro  vero 
amico  :=ì  A.  Canova* 


CARATTERI 

DEI  PITTORI  PIÙ'  CELEBRI» 


LEONARDO  DA  VINCI. 


I 


Leonardo  da  lirici  fu  uomo  straordina* 
rio,  ed  a  lui  conviene  il  titolo  di  Genio, 
quasi  sostanza  affatto  spirituale,  o  meno 
d'ogn' altro  carico  di  nostra  umanità.  Nel 
disegno  pose  tal  cura ,  che  pare  impossi- 
bile ,  che  potesse  far  tanto  ;  i  volumi  suoi 
a  Milano  ed  a  Londra  da  me  più  volte 
consultati  racchiudono  un'immensa  quan- 
tità di  studj  d' ogni  genere.  Comincia  dal 
feto,  e  prosegue  tutta  l'anatomia  interna 
ed  esterna  con   tanta   diligenza,  come  s© 
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avesse  disegnato  tavole  per  Heistero,  per 
Hunter  e  Morgagni  ;  inoltre  studiò  gli 
animali  ed  i  cavalli  segnatamente  ,  e  fé 
mille  caricature,  macchine  per  artiglierie, 
per  chiese ,  e  saracinesche ,  fiori  ed  erbe  , 
armi  antiche  e  moderne  ;  in  somma  ogni 
ragion  di  cose  disegnava,  imitava,  e  pon- 
derando faceva  servire  alle  idee  sue  che 
sempre  furono  grandi,  nuove  ed  ardite. 
Tentò  il  volo  ,  fé  correre  un  lione  con 
macchine ,  ed  aprirsi  il  petto  per  dischiu- 
dere i  giglj  di  Francia ,  condusse  il  na- 
viglio colle  sue  cateratte  a  Milano,  fuse 
bronzi,  animò  tavole  e  pareti,  e  con  un 
teschio  di  cavallo  fece  una  lira  come  Mer- 
curio colla  testudine.  La  sua  cena  alle 
Grazie  dimostra  quanto  grande  egli  fosse 
nella  pittura  ,  giacché  Raffaele  non  avreb- 
bela  sdegnata  fra  l'opere  sue;  il  gruppo 
de'  cavalli  che  combattono  una  bandiera 
parve  un  miracolo  dell'arte,  e  fu  lo  stu- 
dio de'  primi  artefici.  Molte  opere  de'  suoi 
discepoli  a  lui  vengono  attribuite ,  per- 
chè   si  crede   che   fosse    arido  ,    secco   e 
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tagliente ,  e  noi  fu  molto  >  e  sempre  tal 
difetto  è  compensato  da  infinite  bellezze 
di  contorno ,  e  da  profonde  avvertenze 
neir  arte  W,  I  suoi  putti  sono  graziosis- 
simi ,  e  se  non  mori  in  braccio  di  Fran- 
cesco I.  ,  fu  accolto  dall'  immortalità. 


MICHELANGELO. 


M 


ichelangelo  è  sempre  fiero  nel  dise- 
gno ,  ama  gli  scorci  più  difficili ,  e  le 
mosse  più  strane ,  indica  i  muscoli ,  e  le 

■— mtfmmt — T*—  '        '   '  *  *  *  —a———— 

(i)  Prima  di  Leonardo  in  Italia  la  mano 
de'  pittori  troppo  servilmente  imitando  colf  as- 
prezza de'  contorni  il  gusto  de'  Greci  fug- 
giaschi da  Costantinopoli  appena  lasciava  luogo 
all'  ingegno  di  considerare  i  principj  dell'  ar- 
te ,  e  misurarne  Y  estensione.  Questo  rarissimo 
Uomo  fornito  di  varia  dottrina  fu  il  primo 
che  elevò  la  pittura  ad  un  grado  maggiore 
per  lo  studio  dell'  anatomia  ,  della  sublimità 
dell'  espressione ,  ed  esattezza  de'  contorni  ;  e 
che  compose  un  prezioso  trattato  sulla  pittura , 
cui  vuole  il  celebre  Pussino  adornar  di  figure» 
V  Editore. 
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ossa  con  gran  magistero,  ed  alcuna  volta 
si  dimentica  di  ricoprirli  con  pelle  e  car- 
ne* Le  sue  forme  sono  una  dottissima^ 
riunione  dell'  antico (I) ,  e  di  un  suo  siste- 
ma alquanto  caricato,  e  perciò  non  le  va- 
ria ;  scolpisce  col  pennello ,  come  faceva 
collo  scarpello,  cioè  indica  con  forza  le 
parti  tutte  e  le  giunture.  Studiò  1'  anato- 
mia dodici  anni ,  onde  vuol  far  vedere  la 
sua  scienza  ad  ogni  patto,  E  sublime  , 
fantastico ,  gigantesco  ;  è  il  Dante  della 
pittura  ;  amò  e  lesse  molto  quel  poeta. 
Chi  lo  disprezza  non  intende  le  difficoltà 
da  lui  vinte ,  e  la  sua  profonda  dottrina. 
Chi  lo  toglie  a  cielo  non  vede  i  suoi  ma- 
gni difetti. 


(*)  Nessuno  pel*  avventura  Usurpò  in  lode 
di  Michelangelo  più  bella  frase  di  Mengs  , 
quando  affermò  ;  che  la  mente  di  quel  ter- 
ribile Toscano  raccolse  un  vivo  raggio  di 
quella  fiamma ,  ond'  era  calda  ne'  dì  migliori 
la  Grecia ,  e  nell'  arti  la  trasfuse  novel  Pro- 
meteo, mutandone  la  faccia  timida  e  servile, 
U  Editore. 
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RAFFAELE. 


R 


affaele  ebbe  vario  stile,  e  sempre  mi- 
gliorò. Ritenne  da  principio  il  secco  del 
Perugino,  e  sempre  ne  conservò  le  grazie. 
Si  accostò  poscia  allo  stile  di  Leonardo, 
e  di  Michelangelo  ingrandendo  il  suo  pro- 
prio ,  ma  non  cadde  nel  caricato.  Profit-^ 
tò  della  maniera  del  Frate,  del  colorito 
di  Giorgione,  e  tolse  a  piene  mani  dal- 
l' antico ,  e  spesso  da'  vecchi  maestri.  La 
sua  composizione  è  dovuta  in  parte  a'  con- 
sigi j  del  Bembo,  e  del  Castiglione  per  la 
dottrina;  ma  per  i  gruppi  è  tutta  sua    e 
senza  originali.  Alcuni  fondi  d'architettura 
tolse  dal  Bramante  suo  cugino.  Il  suo  di- 
segno è  puro,  fluido,  dignitoso  e  pieno 
di  diligenza  ;  faceva  il  nudo,  e  poi  drap- 
peggiava. Il  colorito  alcuna  volta    è  pari 
a'  più  celebri;  nel  fresco  non  teme  para- 
gone. Espresse  divinamente  le  passioni  tut- 
te ,  e  non  fece  stranezze.   Può  chiamarsi 
F  Apelle  nostro   cui  fu  simile  nelle  grazie 
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Inimitabili,  e  nel  carattere  dolce ,  amoro- 
so ,  tranquillo.  Sperava  d'  esser  Cardinale 
di  Santa  Chiesa,  ed  invece  fu  Pontefice 
ottimo  massimo  nella  pittura. 

CORREGGIO. 

Allegri  è  prodigioso  nel  chiaroscuro 
che  conobbe  più  d'ogn' altro.  Disegnò  con 
gran  gusto  senz'  angoli  ,  e  serpeggiando  ; 
pare  scorretto  ad  alcuni,  perchè  varia  sem- 
pre le  linee  e  rasenta  il  pricipizio ,  ma 
non  vi  cade.  Il  Begarelli  fece  per  lui  mo- 
delli in  creta;  egli  stesso  modellò  statue. 
Copiava  gli  scorti  dal  rilievo.  Seppe  tal- 
mente unire  e  fondere  i  colori  che  sem- 
brano cere  fuse.  Non  solamente  difilò  ed 
arricciò  le  chiome  con  leggerezza  insupe- 
rabile; ma  nessuno  meglio  di  lui  apri  le 
labbra  al  riso  ,  e  fece  spirar  dagli  occhj 
la  tenerezza  ,  la  divozione  ,  V  amore  e  la 
letizia,  e  perfino  nel  pianto  e  nel  dolore 
conservò  la  beltà  del  viso.  Le  grazie  flui- 
vano molto  e   spontanee  dal  suo  magico 
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pennello  ;  ne  spargeva  tutta  la  figura  fino 
nella  punta  de'  piedi ,  e  nelle  dita  delle 
mani  ;  una  linea  di  più  sarebbe  affetta- 
zione. Poco  importa  che  sia  stato  o  no 
a  Roma.  Conobbe  l' antico  senza  fallo  a 
Mantova,  e  a  Bologna,  e  pare  che  vedes- 
se Raffaele,  e  Melozzo  da  Forlì  nelle  sue 
cupole.  La  sua  Danae  imita  ne'  capelli  la 
Venere  Medicea ,  alcuni  suoi  Apostoli  il 
Socrate  di  Raffaele  ,  come  pure  il  suo 
s.  Giovanni  ;  tutti  i  susseguenti  pittori 
imitarono  le  sue  opere ,  e  nessuno  1'  ag- 
giunse. 

TIZIANO, 


iziano  fu  padre  del  colorito.  La  scuola 
di  Gian  Bellino ,  1'  emulazione  di  Gior- 
gione,  e  d'altri  Veneti,  e  l'attenta  cu- 
ra nell' osservare  gli  effetti  della  luce  sul 
grappolo  d'uva  lo  resero  signor  delle  tinte 
per  modularle  con  ogni  soavità.  Le  molte 
nude  che  dipinse  per  se,    e  pe'  Nobili  p 
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P  avvezzarono  a  fingere  la  morbidezza 
delle  carni  quasi  come  la  natura  mede- 
sima ;  e  nel  tempo  stesso  non  gli  permi- 
sero di  migliorarne  le  forme ,  che  man- 
cano dell'  antica  eleganza.  Dipinse  i  putti 
magistralmente,  e  da  lui  imparò  a  scol- 
pirgli il  Fiammingo;  ne'  paesi  eziandio  fu 
eccellente,  e  scrisse  la  foglia  con  somma 
franchezza  e  verità.  Disegnò  meglio  di 
qualunque  altro  pittore  della  sua  scuola, 
e  conobbe  molto  la  miologia,  e  ne  tracciò 
esemplari.  Toccò  la  perfezione  nel  ritrat- 
to ,  e  toccò  quasi  V  anno  centesimo  di 
vita  (l\ 


(^  Raffaele,  Correggio  e  Tiziano  formano 
la  Triade  Pittorica  che  Mengs  unicamente 
adorò  fra'  moderni  ;  cosicché  Raffaele ,  che 
perfezionò  la  parte  espressiva  per  mezza 
del  disegno  e  della  composizione  ,  ottiene  il 
primo  luogo ,  come  quegli  ,  che  la  parte 
più  nobile  intese  ad  elevare.  Correggio  che 
al  dilettevole  interamente  si  rivolse,  e  col 
molle  serpeggiar  de'  contorni ,  e  colla  magia 
del  chiaroscuro  lo  ritrovò  ,  siede  nel  secon- 
do luogo.  Tiziano  che  pose  ogni  estrema  cura 
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PARMIGIANINO. 


F 


rancescd  Mazzuola  detto  il  Parmigia- 
nino  fu  di  volto  formoso,  e  formosissimo 


nelf  apparenza  della  verità ,  e  sì  dappresso 
vi  si  fece  colf  artificio  de'  ben  disposti  colori, 
occupa  il  terzo  seggio.  Non  si  dee  però  dis- 
simulare che  una  tale  idea  ritrovasi  eziandio 
nel  Microcosmo  di  Francesco  Scannelli  ,  e 
che  altri  valentissimi  pittori  a  tre  soli  artefici, 
come  il  Mengs,  o  a  tre  sole  tavole  restrinse- 
ro la  loro  ammirazione.  Così  a  Lodovico  Ca- 
racci  ristoratore  della  Lombarda  pittura  se- 
devano in  cima  de'  pensieri  Correggio  ,  Ti- 
ziano e  Paolo  Veronese.  Annibale  suo  cugino 
fu  conforme  alla  scelta  di  Mengs,  e  Guido 
Reni  più  d'  ogni  altro  pregiava  Raffaele,  e 
Correggio,  indi  Paolo  Veronese,  che,  al  ri- 
ferire dei  Baldinucci,  te)  chiamava  il  suo  Pao- 
lino. Per  ultimo  Pussino  soleva  dire  ,  che 
tre  a  suo  giudizio  erano  i  più  bei  quadri  di 
Roma ,  cioè  la  Trasfigurazione  di  Raffaele , 
la  Discesa  di  Croce  di  Daniele  da  Volterra  , 
e  il  San  Girolamo  di  Domenico  Zampieri. 
L'  Editore. 

(a)  Baldinucci    Dee.  3    della  3   parte  del  secolo 
IV.  Vit.  di  Guido  pag.  83. 
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nel  dipingere.  Le  sue  figure  sono  svelte  ed 
agili  tanto  che  talvolta  sembrano  peccare  di 
soverchia  gracilità  nel  collo  segnatamente, 
e  nelle  affusellate  dita  delle  mani  ;  allun- 
gò le  giunture  tutte  non  senza  molto  stu- 
dio di  parti  ,  come  appare  da'  suoi  dise- 
gni „  ne'  quali  vedesi  ogni  modulo  segnalo 
con  numeri  per  non  eccedere  nelle  misu- 
re.  La   chimica    gli    travolse  il  cervello  ; 
operò  coli'  acqua  forte,  e  credesi  da  molti 
inventore  di  tal  genere,  ma  noi  fu.  Di- 
pinse  con    amore ,  ma   visse  poco  ,  e   le 
opere  sue  si  debbono  per  ogni  titolo  avere 
in  sommo  pregio,  come  l'ebbero  ì  Caracci 
che  furono  sì  gran  maestri.  L'Amore  che 
fabbrica  P  arco  attribuito  al  Correggio  fu 
dal  Parmigiano  dipinto  pel  cavalier  Bajar- 
do;  e  Vasari,  non  ch'altri,  lo  avvertì.  Nul- 
ladimeno  gli  è  tolto  dagli   scrittori,  e  da- 
gl' incisori  che  non  consultano  le  memo- 
rie   de'  tempi.    Così   a    Raffaele  si   da   lo 
Stregozzo ,  che  il  Lomazzo  lasciò  scritto 
essere  invenzione  di  Michelangelo,  e  così 
potrei  rivendicare  a'  loro  autori  moltissime 
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altre  opere  che  d'  altre  mani   si  credono 
universalmente  per  ignoranza   di  storia. 

I  CARACCL 


lodovico,  Agostino  ed  Annibale  Caracci 
fecero  risorgere  la  pittura  che  cadeva  nel- 
la barbarie.  Lo  studio  della  natura,  del- 
l' antico ,  e  de'  migliori  maestri  li  resero 
sommi  artefici,  e  degni  d'entrar  con  quelli 
in  contesa.  Lodovico  fu  il  padre  della 
scuola;  imitò  il  grandioso  del  Correggio 
nella  cupola  di  s.  Giovanni,  e  fu  di  lui 
più  ardito  con  qualche  taccia  di  gigan- 
teggiare soverchiamente  ;  ma  si  può  difen- 
dere coli'  esempio  degli  antichi  statuarj , 
che  amarono  le  misure  eroiche  e  le  co- 
lossali. Non  a  tutti  è  dato  dipingere  , 
come  scolpì  Glicone  ;  il  fé  Lodovico  nei 
Duomo  a  Piacenza,  ed  altrove.  Agostino 
pose  opera  nello  incidere  in  rame  ;  non 
si  debbono  stimare  che  i  dintorni  del  suo 
taglio,  le  altre  parti  né  tentò,  nò  conobbe 
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abbastanza.  Era  dotto  e  scienziato  più 
d'  Annibale,  e  perciò  con  lui  risicoso,  che 
sei  tolse  d'attorno,  e  noi  volle  in  Roma. 
Non  dipinse  molto,  e  morì  in  Parma  as- 
sai  giovane. 

Annibale  emulò  Correggio  e  Raffaele, 
e  superò  Agostino  e  Lodovico.  Nella  gal- 
leria del  duca  d'Orleans  trionfano  ne'  qua- 
dri i  Caracci ,  ed  in  quella  di  Zampieri 
a  Bologna  ne'  freschi  delle  volte ,  ed  a 
Roma  nel  palazzo  Farnese.  A  Bologna 
si  veggono  grandi  opere  di  questi  pittori, 
e  l' intervallo  fra  essi,  ed  i  Numi  dell'arte 
sovraccennati,  alcuna  volta  è  ben  poco. 
Il  loro  disegno  è  franco,  grande  e  pieno 
di  vigoria;  il  colorito  non  sempre  felice, 
e  danneggiato  dagli  scuri  cresciuti  ;  dove 
non  ha  patito  è  pieno  e  sugoso ,  come 
la  scuoia  veneta  eh'  ebbero  in  mira.  Dal 
loro  Liceo,  quasi  dal  cavallo  Trojano,  esci- 
rono  insigni  uomini  ;  di  cui  per  cagion 
d'  onore  mi  conviene  qui  nominare  il 
Guercino,  l'Albano,  e  Guido,  e  Dome- 
nichino. 
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DEL  GUERCINO. 


D 


omenico  Barbieri  da  Cento,  detto  il 
Guercino,  è  pittore  di  gran  merito,  co- 
pioso ,  fiero  e  risoluto.  I  suoi  disegni  a 
penna  respirano  singoiar  maestria  ed  ardi- 
tezza di  mano.  Le  sue  pitture  hanno  sem- 
pre gran  rilievo,  ma  talvolta  poca  nobiltà. 
Nella  galleria  di  Modena  si  conservano 
molte  sue  tele  inapprezzabili;  FErodiade 
fra  P  altre  col  manigoldo  ed  il  teschio 
del  Precursore.  Se  avesse  dipinto  sempre 
in  quel  modo  non  sarebbe  secondo  ad  al- 
cuno. Cambiò  maniera ,  e  con  poco  suc- 
cesso. Nello  stile  lucido  e  chiaro  non  è 
sì  bello,  come  nel  forte  ed  oscuro.  Nocque 
a  se  stesso  dipingendo  moltissimo,  e,  quan- 
do volle ,  nocque  alla  fama  altrui  con 
opere  immortali. 

DELL'  ALBANO. 

ihiamerei  V  Albano  P  Anacreonte  della 
pittura.  I  suoi  Elementi ,  le  sue   Veneri , 


c2%4: 

e  le  Galatee,  e  gli  Amorini ,  e  gli  Àngioli 
tengono  un  non  so  che  di  greco  per  le 
attitudini ,  per  la  composizione  poetica , 
e  la  venustà  pura  e  semplice,  e  nel  tem- 
po stesso  piena  di  grazia.  La  sua  donna 
ed  i  figli  erano  i  suoi  modelli,  ed  il  do- 
mestico amore  contribuì  certamente  a  ren- 
dere si  belle  le  sue  figure.  Lieto  come 
Candaule ,  ma  di  lui  più  sagace ,  godea 
svelar  sulle  tele  le  occulte  bellezze  del- 
l' amata  sua  donna  con  molta  invidia 
de'  contemplatori  per  sì  perfetto  origina- 
le. L'espose  più  volte  al  loro  culto  nei 
subbietti  sacri  ,  e  ne  fece  Madonne,  e 
Maddalene.  Alcuni  imperiti  lo  dissero 
affettato  ;  io  lo  trovo  alcuna  fiata  negli- 
gente ,  e  non  pari  a  se  stesso ,  vizio  di 
molti ,  e  forse  di  tutti  i  pittori  per  l'umana 
natura  ,  o  per  la  voglia  di  guadagnare 
sollecitamente  ,  dipingendo  molti  quadri 
che  a  Protogene  costavano  molti  anni  W. 


(*)  Protogene  impiegò  sette  anni  a  dipin- 
gere il  Gialiso  di  Rodi ,  il  quale  fu  poi  dedicato 
in  Roma  nel  tempio  della  Pace.  V*  EU  ari.  P  lutar* 
fc  Editore* 
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DI  GUIDO. 


G 


uido  Reni  poggiò  all'eccellenza,  e  ne 
scese  per  cadere  nel  mediocre.  Il  giuoco 
l' obbligò  a  dipingere  con  fretta  per  far 
danari  che  al  tavogliere  perdeva  colla  ri- 
putazione. Ebbe  tre  maniere  ;  la  prima 
forte ,  ombrata  ,  e  tagliente  sul  gusto  del 
Caravaggio  ;  la  seconda  bellissima  ,  spic- 
cata e  robusta;  la  terza  morbida,  lucida, 
trasparente,  che  spesso  negligentò  a  segno 
di  dar  nel  tisico  ed  esangue.  Inventò  con 
pensieri  poetici  e  sublimi,  come  l'Aurora, 
e  V  Anima  beata ,  e  la  Fortuna ,  e  il  Re 
Giobbe;  colori  come  Tiziano,  e  disegnò 
come  Raffaele  nel  s.  Pietro  ;  e  meglio 
d' amendue  figurò  il  volto  di  Cristo  coro- 
nato di  spine ,  dove  si  vede  un  Dio  che 
soffre.  Il  sig.  West  possiede  questa  testa , 
di  cui  poteva  dir  Guido  ciò  che  disse 
Apelle  del  suo  Alessandro,  ch'altri  avreb- 
bela  piuttosto  invidiata ,  che  imitata.  Il 
dolore  è  sommo,  e  non  nuoce  alle  belle 
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forme  ;  e  tante  sono  le  finezze  del  dise- 
gno, la  verità  del  colorito,  la  nobiltà  di 
tutto  il  giro  degli  occhi  e  del  volto,  che 
quanto  più  si  mira  più  si  vorrebbe  mi- 
rare per  iscoprirne  tutta  la  meravigliosa 
estensione.  Nessuno  arrivò  a  possedere  più 
di  lui  quel  bello  ideale,  che  cercarono  gli 
antichi  nelle  statue  ;  e  domandato  d'onde 
il  traesse,  fé  volgere  gli  occhi  al  cielo  ad 
un  suo  bruttissimo  fante ,  e  nel  farne  il 
ritratto  compose  un  angelo. 


DEL  DOMENICHINO. 


D 


omenico  Zampieri  nella  scuola  Carac- 
ciesca  per  la  tardità  dell'ingegno  fu  detto 
il  bue  ;  ma  questo  bue  varcando  lenta- 
mente il  pelago  toccò  il  lido ,  e  fu  Giove. 
Creò,  come  quel  Dio,  molte  bellezze  mortali, 
ed  immortali ,  e  gli  usci  dal  cerebro  a  colpi 
di  scure  Minerva.  Il  Re  d' Inghilterra  pos- 
siede 32  volumi  di  disegni  di  questo  mae- 
stro  che   dalle    mani    della    sua    vedova 
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passarono  in  casa  Albani,  e  di  la  a  Lon- 
dra. Vi  sono  gli  studj  suoi  per  s.  Andrea 
della  Valle  segnatamente  ,  e  per  la  cap- 
pella del  tesoro  a  Napoli  ;  ne'  disegni  ap- 
pare più  cara  l'indole  del  pittore  ne' pen- 
timenti ,  ne'  gruppi ,  nella  diligenza  delle 
parti,  negli  scorci,  e  ne' panni  variamente 
gittati.  Si  vede  di  quanti  materiali  ave- 
va bisogno ,  e  quanto  stillavasi  per  far 
bene.  L'  esattezza  parmi  il  carattere  prin- 
cipale del  Uomenichino.  Trattò  bene  ogni 
argomento,  e  sopra  tutto  i  martirj  e  l'estasi 
de'  Santi.  Ho  veduti  altresì  di  lui  paesi 
bellissimi;  chi  dipinge  bene  le  figure  or- 
dinariamente sa  render  bene  tutta  la  na- 
tura, che  tanto  è  difficile  ad  imitarsi  nel 
suo  capo  d'  opera  ;  per  lo  contrario  molti 
eccellenti  paesisti  sono  mediocri  e  cat- 
tivi talvolta  nelle  figure.  Nella  galleria  im- 
periale di  Vienna  manca  un  Domenichino, 
se  non  si  è  acquistato  dopo  l'anno  1784. 
Il  martirio  di  s.  Agnese ,  quello  di  s.  Ce- 
cilia e  di  s.  Andrea  ,  la  comunione  di 
S.  Girolamo,  sono  opere  che  pongono  il 


228 

Domenichino  in  riga  co'  primi  artefici  ; 
nessuno  meglio  di  lui  espresse  le  passioni 
dopo  Raffaele  anima  greca. 

PAOLO  VERONESE. 


rima  de'  Caracci  fiorì  Paolo ,  che  An- 
nibale pose  nella  sua  triade  pittorica.  La 
magnificenza  regale  negli  abiti  e  nelle  ar- 
chitetture, la  copia  maravigliosa  nelle  com- 
posizioni, il  brillante  nel  colorito,  e  certa 
magistrale   facilità  di  pennello  lo  distin- 
guono agevolmente  dagli  altri  Veneti.  Nel- 
le   forme  non    è   molto    esatto ,    e    pecca 
talvolta  assai  per  libertà  di  contorni.  Di- 
pinse molte  volte  le  cene  ed  i  pranzi  nu- 
ziali, cui  Cristo  intervenne,  e  vi  fece  in- 
tervenire monaci  e  frati ,  imperatori  ,  re 
e  regine  ed  artefici  che    vissero  quindici 
secoli  dopo,  con  grande  incremento   della 
pittura,  e  danno  e  disprezzo  della  sacra 
storia.  Tanta  licenza   ebbe  poi  molti  se- 
guaci. Paolo   stesso  con   patria  giovialità 
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ne  rideva  ;  e  coli'  esempio  di  Raffaele  pò  - 
levasi  scusare  di  tal  taccia  in  gran   parte 
pei  ritratti  degli    amici    e   de'  protettori  ; 
ma  non  per  gli  abiti    ed   i  costumi    dei 
tempi  si  apertamente  violati.  Nulladimeno 
il  precetto  d'Orazio,  che  tutto  lice  a'  poeti 
ed  a'  pittori,  basta  a  scemar  in  parte   la 
severità    di  sì  giusta  censura.  Ho   veduta 
in   Londra   una   tavola   a    questo    pittore 
attribuita  di   piccole    figure    sì    finite ,    sì 
distinte  9  sì  belle  pel  disegno  ?  pel  colo- 
rito ,  per  mosse ,  che  parvemi  un  parago- 
ne di  pittorico  magistero.  Figurava  s.  Ago- 
stino in  un'  estatica  visione ,  ed  il  cielo 
tutto  appariva  con  tanta  maestà  e  bellez- 
za di  personaggi   agli  occhi  del  Santo ,  e 
degli  spettatori ,  che  si   poteva  esclamare  : 
.  .  .  medium  video  discedere  coelum? 
Palantesque  polo  stellas. 

Bartolozzi  però  pretende  che  sia  opera 
del  Nasini  di  Siena.  Fu  talvolta  ineguale 
a  se  stesso  ;  ma  forse  alcune  opere  a  lui 
sono  attribuite,  ch'io  crederei  di  Cadetto 
suo  figlio  o  d' altro  scolare.  A  Venezia  si 
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conservano  le  sue  migliori  cose  nelle  chie- 
se, ne' refettorj ,  nel  palazzo  Ducale,  ed 
altrove. 


GIULIO  ROMANO. 


F 


u  lo  scolare  più  amato  di  Raffaele  e 
più  degno  d'esserlo.  x4cquistò  grandissima 
facilità  nell'  operare  a  fresco  su'  disegni 
del  maestro  immortale  nelle  logge,  e  nelle 
stanze  del  Vaticano.  La  battaglia  di  Co- 
stantino fu  da  lui  dipinta  con  certa  asprez- 
za che  ben  conviene  al  subbietto ,  ed  il 
Pussino  1'  osservò  sagacemente ,  e  la  fé  av- 
vertire al  Bellori.  Molti  suoi  quadri  in 
Roma  si  distinguono  appena  da  quelli  del 
Sanzio;  ma  poi  si  dimenticò  la  religiosità 
de'  dintorni ,  abbandonandosi  all'  entu- 
siasmo che  lo  dominava  ,  e.  negligente  il 
colorito  per  fulminare  col  pennello  i  gi- 
ganti. Nella  storia  di  Psiche  si  risovenne 
del  maestro ,  e  con  maggior  diligenza  ope- 
rando gli  andò  più  vicino.  Nell'architet- 
tura   fu    ricco    e   copioso    e    prontissimo 
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d' ingegno  nel  ritrovare  in  siti  paludosi  e 
poco  fermi  P  artificiale  solidità  delle  pala- 
fitte, e  lo  scolo  delle  acque,  ed  il  livello  ne- 
cessario per  liberarne  Mantova  da  lui  di- 
fesa ,  ornata  e  monda.  E  poetica  la  sua 
composizione,  e  molte  volte  ha  dello  stra- 
no nelle  vaste  macchine,  come  ne5  giganti;, 
ma  piace  per  P  impeto  che  la  move.  A 
Dresda  la  sua  Madonna  del  catino  non 
teme  il  paragone  dello  stesso  Raffaele,  di 
cui  fu  erede  nelle  sostanze ,  e  in  parte, 
del  genio  che  non  ebbe  il  Fattore. 

CARAVAGGIO. 

iTxichelangelo  Merigi  da  Caravaggio  fu 
pittore  strano,  ma  pieno  di  verità  e  di 
forza  ;  non  si  curava  dell'  antico ,  e  dalla 
minuta  plebe  toglieva  gli  esemplari  suoi. 
Intento  a  dare  gran  rilievo  alle  sue  figu- 
re chiudeva  il  lume  con  grande  artificio, 
e  lo  faceva  cader  d'  alto  su'  punti  princi- 
pali j  questo  modo  di  dipingere  fu  detto 
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da  Lodovico  Caracci  furbesco.  La  grati 
macchia  di  cui  tingeva  i  suoi  quadri  li 
rende  severi  e  malinconici,  i  contorni  ne 
sono  taglienti,  le  forme  volgari,  mal'ef 
fetto  è  maraviglioso ,  e  si  staccano  visi- 
bilmente dalla  tela.  Ammorbidì  talvolta 
il  suo  pennello,  e  dipinse  con  maggior 
vaghezza,  e  rese  la  natura,  qual  è  di  fatto, 
nelle  sue  girevoli  apparenze.  A  Roma  so- 
no le  migliori  opere  di  costui  in  Casa 
Giustiniani.  Il  suo  fervore  si  manifestò 
eziandio  nelle  azioni,  e  per  duellare  col- 
la spada  contro  il  cavaliere  Arpino  si  fé 
cavalier  Servente  di  Malta;  quindi  volle 
andarsene  a  Roma  nella  cattiva  stagione, 
e  peri  di  febbre  sulla  maremma.  Non 
può  darsi  al  suo  colorito  maggior  lode 
di  quella  d'  Annibale  Caracci  che  disse  : 
costui   macina  carne. 


LO  SPAGNOLETTO. 


D 


alla  scuola  del  Caravaggio  esci  Fran- 
cesco Ribera  conosciuto  sotto  il  nome  di 


235 

Spagnoletto.  Fu  pittore  di  forte  colorito 
e  di  somma  alterigia.  Le  opere  sue  mi- 
gliori si  veggono  a  Napoli  nella  Certosa. 
I  Profeti   dipinti  nelle  lunette  degli  archi 
della  Chiesa  non  si   possono   abbastanza 
lodare  per  la  severità  della  composizione, 
l'audacia  delle  mosse,  la  robustezza  e  la 
vivacità  del  pennello;  vi  sono  però  alcu- 
ni errori  nel   disegno  ,  che  dal  Vaccari  a 
lui  furono    rimproverati ,    ed    il    superbo 
Ispano  difese  apponendo  l'arme  sue  gen- 
tilizie alla  figura  criticata  ;  quasi  che  ba- 
stasse  tal  segno  a  far  cadere  ogni  censura; 
avrebbe  fatto  assai  meglio  ad  accorciare  il 
braccio  del  suo  Noè,  profittando  della  le- 
zione del  suo  rivale.  L'  altro  quadro  bel- 
lissimo ,  che   di  lui   si   conserva    in   quel 
luogo ,  si  è  una  pietà  dove  appaiono  lo- 
datissimi  artificj  di    scorcio,  e  di  florido 
impasto.    Dipinse   eccellentemente   le  ag- 
grinzate guance,  le  calve  teste ,  le  incolte 
barbe,  e  le  ruvide  membra  de'  paltonie- 
ri ,  degli   anacoreti ,  de'  filosofi  ;  ma   sep- 
pe eziandio  imitare    con   somma    felicità 

Tom.  I.         2? 
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le   morbide   carni    de'  fanciulli  ,   e   degli 
angioli ,   e  la    venustà  delle  vergini.  Per- 
seguitò con  bassa  invidia  il  modesto  Do- 
menichino  ,    e    fu    da    sezzo    la    vittima 
della    sua    cieca    ambizione  ;   imperocché 
avendo     data    una    festa    in    sua    casa    a 
D.  Giovanni  d'Austria,  fu  cagione  che  il 
Principe  s' invaghisse  della   sua  leggiadra 
figlia  chiamata   Rosa  ;    e    questa   cedendo 
alle  voglie   di   D.  Giovanni  andò  a  vivere 
con  lui   nel  R.    Palazzo  ;  onde   il    padre 
partì  disperato  da  Napoli,  e  credesi,  che 
si  affogasse  a  Gallipoli  sua  patria,  non  es- 
sendo   mai   più    comparso.    Per   giudicar 
bene  del  merito  dello   Spagnoletto  fa    di 
mestieri  considerare  a  Napoli  le  opere  sue, 
alla  Certosa   segnatamente ,    dove   ha    la- 
sciata sì  grand'  arra  del  suo  sapere. 


IL  CALABRESE. 


M 


attia  Preti,  detto  il  Calabrese,  fu  pit- 
tore di  maniera  grandiosa  e  risoluta  j  ma 
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di  colorito  falso,  e  di  forme  sempre  vol- 
gari, e  senza  venustà.  Conviene  andar  fino 
a  Malta  per  conoscerne  il  pregio  ;  a  Napoli 
avvi  molto  di  lui  :  ne'  freschi  e  più  va- 
lente che  ne'  quadri ,  e  non  se  gli  può 
perdonare  la  deformità  delle  femmine  ; 
diresti  aver  egli  cercato  un  brutto  ideale , 
come  altri  un  bello.  E  però  copioso  d'in- 
venzione, bizzarro,  e  strano,  e  tenta  ogni 
più  difficile  scorcio.  Il  pennello  è  facile  e 
largo;  e  se  fosse  più  vero,  e  più  casti- 
gato, accosterebbesi  d'avvantaggio  a  Paolo, 
di  cui  preme  le  vestigia  adorandole  da 
lontano.  A  Malta  gli  ho  rese  le  dovute 
lodi ,  ma  poche  ne  merita  altrove* 

LUCA  GIORDANO. 

Xn  questi  tre  soli  consiste  a  mio  giudi- 
zio la  Triade  pittorica  Napolitana ,  cioè 
nello  Spagnoletto,  nel  Calabrese,  in  Gior- 
dano. Quest'  ultimo  si  fu  veracemente  un 
Proteo  moltiforme ,  e  cangiavasi  a  talento 
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in  qualsivoglia  altro  dipintore.  Osservai 
però ,  che  il  suo  mimetico  genio  volge- 
vasi  a'  pittori  caricati ,  anziché  a'  sobrj  ed 
esatti  per  colorito,  e  per  disegno  (l>. 

ELOGIO  E  CRITICA 

DI 

PIETRO  PAOLO  RUBENS. 


M. 


olti  Francesi  pongono  Rubens  al  di 
sopra  d' ogni  altro  artefice  antico  e  mo- 
derno ,  e  y'  ha  chi  ne  ha  fatta  con  elo- 
quenti parole  una  magnifica    apoteosi  (2\ 


(*)  Il  rapido  Giordano  ,  al  giudizio  di 
Mengs  ,  recò  più  detrimento  che  vantaggio 
all'  arte  ;  imperocché  introdusse  la  maniera , 
ed  allontanò  i  suoi  seguaci  dallo  studio  della 
natura.  U  Editore, 

<2)  Lungi  dal  vero  per  amor  di  patria 
errarono  il  Marchese  d'  Argens  ,  ed  il  signor 
Bardon  ,  quando  senza  rossore  trassero  in 
campo  artefici  Francesi  e  Fiamminghi ,  parago- 
nandoli ,    ed    anteponendoli  eziandio    a'  più 
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Io  son  pieno  di  venerazione  per  lui,  ma 
in  mezzo  a  tanta  luce  appaiono  solenni 
macchie,  le  quali  ne  scemano  la    gloria  , 


valenti  maestri  d' Italia.  A  tutti  è  nota  1'  ar- 
dita opera  del  Marchese  d'Argens,  (a)  che  con 
tanta  eloquenza  fu  dal  conte  Roberti  confu- 
tata (b).  Il  signor  Bardon  dopo  la  vita  di  Ru- 
bens ne  ha  fatta  con  magnifiche  parole  F  a- 
poteosi ,  come  a  nume  tutelare  dell'  arte  (c). 
E  quale  Italiano  potrà  leggere  senza  indi- 
gnazione F  opera  del  signor  De  Piles  (<*) ,  nella 
quale  sovra  una  bilancia  sì  poco  esatta  si  pe^ 
sano  i  meriti  de'  nostri  più  eccellenti  pitto- 
ri? Su  quella  bilancia  Rubens  è  superiore  al 
Correggio  ;  imperocché  Rubens  ha  18  gradi 
nella  composizione,  i3  nel  disegno,  17  nel 
colorito,  e  17  nell'  espressione,  avvertendo 
che  il  18  grado  è  quello  ,  a  cui  giunsero , 
secondo   De  Piles ,    i   Pittori    più    celebri  da 

(a)  Examen  critique  des  differentes  Ecoles  de 
Peinture.  A  Berlin   1768. 

(b)  Ptoberti  Operette  toni.  1.  Oraz.  agli  studiosi 
di  pitt.  architt.  e  scolt. 

(<0  Traité  de  Peinture  par  M.  Dandré  Bardon. 
Art.  VI  pag.  3o6. 

(d)  Oeuvres  divers  de  M.  de  Piles.  toni.  11.  pag\ 
386.  La  Balance   des  Peintre§. 
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ed  a  mio  giudizio  lo  pongono  al  di  sotto 
di  più  maestri  Italiani.  Il  suo  disegno 
alcuna  volta  è  barbaro ,  di  rado  esatto  > 
non  mai  sublime.  V  ha  chi  lo  scusa  di- 
cendo, ch'ebbe  tal  difetto  comune  co'  mas- 
simi pittori.  Ben  m'avveggo  che  ciò  vor- 
rebbe riferirsi  al  nostro  Correggio ,  che 
viene  alcun  tratto  ripreso  di  scorrezioni: 
sarebbe  agevole  il  vendicare  da  tale  ac- 
cusa l'Allegri;  dirò  solo,  che  le  grazie 
di  questo  inimitabile  artefice  ricompen- 
sano ogni  difetto  ,  il  quale  nasce  dallo 
studio  appunto  nello  sfuggire  ogni  odioso 
angolo,  ed  ogni  linea  troppo  rigida  ;  ma 


noi  conosciuti.  Il  Correggio  non  pesa  nella 
bilancia,  che  i5  gradi  nella  composizione,  i3 
nel  disegno,  i5  nel  colorito,  e  12  nell'es- 
pressione. Dunque  Rubens  è  superiore  di  tre 
gradi  al  Correggio  nella  composizione,  eguale 
a  Lui  nel  disegno ,  superiore  di  due  gradi 
nel  colorito ,  e  d'  un  grado  nelf  espressione. 
A  questi  paradossi  pittorici  chi  non  dirà  con 
Orazio:  Spectalum  admissi  risum  tenealis  amici? 
U  Editore. 
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Rubens  cade  in  una  tale  affettazione  di 
curve ,  che  passa  ogni  limite.  Fa  monti  e 
valli,  divincola  come  code  di  serpi  le  brac- 
cia e  le  gambe  ,  segna  muscoli  dove  non 
sono,  ne  falla  la  positura  e  l'inserzione, 
rigonfia  popliti,  disloca  tibie,  e  sceglie 
forme  affatto  grossolane ,  e  rozzissime  di 
membra,  invece  d'imitare  la  bella  natura, 
o  l' antico  di  lei  più  bello.  Pel  disegno 
adunque  Rubens  panni  inferiore  a  tutti 
gli  Italiani  celebri  senza  fallo.  Pel  colo- 
rito va  in  riga  con  Tiziano  e  Correggio; 
fa  d' uopo  però  osservare  che  non  è  si 
unito  ,  ne  si  dolce  come  Correggio ,  ne  sì 
forte  e  caldo  come  il  Cadorino.  Spesse 
volte  le  sue  tinte  sembrano  piuttosto  pre- 
parate, che  impastate  insieme,  il  che,  fatto 
magistralmente  da  lui,  può  servire  di  scuo- 
la agli  altri  ,  osservando  come  sa  man- 
tener puri  mai  sempre  ed  immacolati  i 
colori ,  e  servirsi  talvolta  del  fondo  me- 
desimo per  segnare  alcune  estremità.  Nel 
Tiziano  e  nel  Correggio  nullo  vestigio 
appare  dell'  arte ,  essendo  fuse  come  cera 
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ìe  tinte  con  insensibili  passaggi ,  e  mo- 
dulazioni dilicate  fra  loro.  Rubens  con- 
servando le  tinte  primigenie  senza  affati- 
carle con  ripetuti  colpi  di  pennello  dà 
loro  certo  pellucido  che  mai  non  sarà  lo- 
dato abbastanza.  Per  la  composizione  egli 
e  maraviglioso.  La  copia  delle  sue  idee  si 
manifesta  trattando  in  mille  guise  l' istesso 
subbietto  ;  per  la  ricchezza  degli  abiti  e 
dell'  architettura  non  cede  a  Paolo ,  pel 
fuoco ,  lo  spirito  e  la  prontezza  gareggia 
con  Tintoretto;  alcuna  volta  è  saggio  quan- 
to Raffaele,  e  spesse  volte  più  capriccioso 
di  Michelangelo.  Egli  stette  a  Mantova 
molti  anni,  studiò  a  Venezia  ed  a  Roma, 
e  sulle  grandi  opere  degli  Italiani  si  po- 
teva modellare;  ma  con  magistrale  audacia 
volle  signoreggiare  Y  arte  medesima,  onde 
non  temeva  d'intraprendere  e  finire  in  po- 
chissimi giorni  vaste  macchine  che  ad  altri 
sarebbero  costate  più  mesi  di  fatica.  L'ado- 
razione de'  Magi  nell'  Abbazia  di  s.  Mi- 
chele in  Anversa ,  quadro  grandissimo  , 
fa  da  lui  con  pennello  fulminante  dipinto 


24l 

in  i3  giorni.  A  me  non  parve  maravi- 
gì  iosa  quella  pittura  per  la  celerità  della 
mano ,  bensì  per  la  sicurezza  impareggia- 
bile di  far  bene,  e  non  meritare  la  cen- 
sura d'  Àpelle  a  colui  che  vantavasi  d'aver 
operato  sì  presto.  Nella  sua  cappella  a 
s.  Giacomo  si  mostrano  i  ritratti  delle 
mogli  sue,  e  tre  ne  annovera  ed  indica 
il  custode,  e  due  figlie,  e  l'  avo  in  s.  Gi- 
rolamo ,  ed  il  pittore  stesso  in  s.  Giorgio 
dicesi  figurato.  Io  non  so  che  Rubens 
abbia  avuto  tre  mogli  ;  due  sole  ne  ram- 
menta Descamps,  cioè  Elisabetta  Brants , 
e  la  bella  Elena  Forman ,  di  cui  ho  ve- 
duto i  ritratti;  ebbe  due  figli  ed  una  fi- 
glia. La  Forman  gli  sopravvisse  ;  amò  la 
Ludens  che  mirabilmente  dipinse  ombreg- 
giata da  un  cappello,  senza  che  il  brio 
degli  occhi  e  la  bellezza  del  volto  ne 
rimanga  in  alcun  conto  spenta  o  dimi- 
nuita ,  eh'  anzi  si  fa  più  manifesta  per 
quella  soavissima  mezza  tinta.  Ho  veduto 
il  ritratto  della  vecchia  sua  madre,  e  l'ho 
riconosciuta  in  un  quadro  sotto  la  figura 
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di  s.  Anna.  Converrebbe  però  distinguere 
i  quadri ,  dove  molto  operarono  gli  alun- 
ni suoi  ,  e  ciò  non  è  facil  cosa ,  avendo 
Rubens  con  tocchi  da   maestro   finito   il 
lavoro.  L'istesso  fu  da  Raffaele  praticato 
e  da   altri  celebri  capiscuola,  che  a  grandi 
imprese  furono   scelti  da'  Principi  o  dalle 
Città.  Rubens  però  non  rade  volte  collo- 
cò le  sue  figure  fra  le  ghirlande  mollissi- 
me  di    Seghers,  le  sparse  ne' paesi,  e  fra 
gli  animali  di  Rrùghel  ,  di    Meyer   e    di 
VanUden;e  quando  volle  dipingere  egli 
stesso  fiori ,  paesi ,  animali   mostrò  d'  es- 
sere a   tutti  maestro.  Daniele  fra'  leoni  di 
Brùghel  a  Milano  in  casa  Melzi,  Adamo 
ed  Eva   nel  Paradiso   terrestre    fra   cento 
animali  del  Medesimo  all'  Aja    ne'  quadri 
del  principe   d'  Orange  sono  a  mio   giu- 
dizio impareggiabili  opere,  e  senza  prez- 
zo per  la   riunione  appunto   di  si  eccel- 
lenti pennelli.   Ad  Anversa  si   ammirano 
le  più  celebri  pitture    di  questo  massimo 
artefice ,    al    palazzo    di    Luxemburgo   a 
Parigi  y   a   Londra  ;  a  Dusseldorf,   ed   a 
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Vienna  in  casa  del  principe  di  Liechten- 
stein. Di  opere  minori  è  piena  tutta  l'Eu- 
ropa W. 

Rubens  se  non  fosse  tanto  ineguale 
otterrebbe  agevolmente  il  primato  fra'  pit- 
tori \  ma  le  sue  licenze ,  la  sua  fretta,  il 
disprezzo  del  disegno  lo  fanno  cadere  al 
di  sotto  di  moltissimi  nostri ,  che  non 
ebbero  certamente  il  suo  genio,  ma  furo- 
no più  osservatori  delle  buone  regole,  e 
più  saggi ,  e  non  si  dimenticarono  le  pro- 
porzioni e  le  forme  d'  un  castigato  dise- 
gno nelle  figure  d'  uomini  e  di  donne  , 
studiando  la  bella  natura ,  e  l' antico  ; 
il  Rubens  mai  sempre  intese  a  sformar 
l'una  e  l'altro.  Pose  l'Apollo  di  Belve- 
dere ne'  suoi  quadri  al  palazzo  di  Luxem- 
burgo,  e  non  conservò  una  linea  dell'anti- 
co. Le  gambe  de'  suoi  Romani  Imperadori, 


(J)  Morì  nel  164.0  ai  3o  di  maggio.  Era 
nato  T  anno  1677  ai  18  di  giugno.  Visse 
adunque  63  anni  corso  assai  ordinario  di 
vita,  e  breve,  anzi  che  no,  per  tante  opere 
sì    belle.  U  Editore. 
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come  Teodosio,  ed  altri,  non  si  cono- 
scono in  natura ,  tanto  sono  rigonfie  , 
grossolane  e  deformi.  Alcune  volte  di- 
rei che  aveva  un  ideale  di  bruttezza 
nelle  forme,  raccogliendo  da'  suoi  Fiam- 
minghi tutto  il  cattivo,  come  i  Greci  tut- 
to il  buono  dalla  loro  ben  disposta  gio- 
ventù. Più  volte  osservai  gambe  torse  ad 
un  segno  che  parevano  quelle  de'  gigan- 
ti anguipedi ,  e  muscoli  si  trinciati  sul 
dorso  e  sulle  braccia  ,  che  avresti  detto 
essere  anatomici  studj  bene  spesso  sba- 
gliati. 


IL   FINE. 
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